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Continuazione del Trattato 
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INTORNO AL 

CIELO POETICO* 

• / ’ > 
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CAPITOLO III. * 

•t . ' 

La Divinatone . 

V Eduto abbiamo , che tutti i pezzi , o 
tutte le parti dell’antica Scrittura era- 
no (ìgoifìcative , e per quella ftefla ra- 
gione quali parlanti . Di tutti cotelli antichi 
caratteri rimafe quella fola memoria, ch’egli- 
no illrqi va no g,i uomini circa tutti i loro bifo- 
£oi: e la cofa era verilTima , a prenderla nel 
retto fenfo. Ma dappoiché fu creduto, chela 
pietra, i metalli, gli elementi, egliaftri foffer 
capaci di fare agli uomini de‘ veri , e reali di- 
fcorfi , o di mandar loro a premeditato dife- 
gno de melTaggieri , c degli avvili intorno all fa, ROMA 1 
avvenire, un opinione sì groflolana , e mefchi- 
na riempì di tenebre la focietà , e la fé cade- 
re in ba/Tezze, e pratiche fuperltiziofe . 

_ Dopo che le ligure principali della fcrittu- 
ra Agronomica e Sacra furono convertite dall* 
ignoranza della loro lignificazione in altrettan- 
te Potenze dellinate al governo delle diverfe 

S arti del mondo , e attente ad ilìruire l’ uomo 
elle cole più ad elfo importanti : le figure ac- 
cederle , che fervivano a variare la lignifica- 
zione delle chiavi dalia fcrittura, dicrono adia 

A z to 
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to a nuovi errori, deplorabili al pari della flef- 
fa idolatria . Gli uccelli , i ferpeuti, r foglia- 
mi, gli fcettri , o bafioni d’ onore , i baffoni 
incrocicchiati, e dedinati a mifurare l’efcrefcen- 
ze del Nilo ; i bafloni curvi , o con in cima 
una teda , ed uno fporto idoneo a pigliare il 
♦ento ; le tibie, le lire, i fidri, ed altri fru- 
menti muficali , {imboli naturali delle fede , 
e della riconofcenza che fc l’anima delle fede ; 
aggiungete le formole d’ efpreflìoni ufitate nel- 
le cerimonie: certi gedi lignificativi eprefcrit- 
fi dal Rituale j i liquori , il fate , e le carni 
delle vittime, eh’ erano offerte infeparabili dal- 
le Radunanze di Religione ; in breve , tutti 
gli accompagnamenti delle figure , che veni- 
van credute deità parlanti agli uomini , furono 
interpretati nel medefimo fenfo , c tenuti per 
tanti fegni, co’ quali da coterti Dei ci veniffe 
fatto conofcere le lor volontà, e fodìmo avver- 
titi dell’ efito delle nodre opere della Campa- 
gna, de’nodri maritaggi , della nodra naviga- 
zione , delle guerre, e di tutte le umane intra- 
prefe . 

Ma come mai è potuto avvenire , dirà ta- 
luno , che tutto l’ apparato della Religione ab- 
bia generalmente degenerato in un fenfo sì 
Arano ', e che i (imboli o le cerimonie , delle 

J iuali il popolo più non fapeva il lignificato , 
offer credute come tanti fegni dell’avvenire ? 
La rifpoda è facile. Coteda falfa interpretazio- 
ne delle figure acceflorie, era come quella del- 
le figure principali , fondata fovra 1* ìmpreflio- 
ne de’ fendi , e fopra il linguaggio comune che 
•correva nel vedere tali figure . Dal prendere 
lutto letteralmente, è provenuto che quali oni- 
■ver Talmente rice vertero i popoli gli auguri e 
la Divinazione , la credenza degl’ influrti de. 

Pia- 
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Pianeti, le predizioni dell’Aerologia , le ope- «•* Dtv» 
razioni dell’ alchimia , i diverfi geniti di divina- N ** ,0 «v 
zioni per mezzo degli uccelli, de’ferpenti, del- 
le verghe, ed altre infinite * in fomma la ma- 
gia , gl’incanti , e le evocazioni. Il mondo fi 
trovò così tutto ripieno d’opinioni pazze, dal- 
le quali per tutto egualmente non fi é prefo il 
disinganno, e delle quali importa molto cono- 
feere il fallo , perché elleno fon contrarie alla 
vera pietà ed al ripofo della -vita , non meno 
che al procreilo della vera feienza . 

Niuno fi debbe afpettare, eh’ io m’ accinga a 
rifutar qui tali pretefe feienze, con efporre i 
loro principi : perocché elleno non ne hanno 
alcuni , 1 e fono anzi fondate fopra rovinofe 
fantafie e popolari credenze , tutto quello cho 
per mezzo di tali cognizioni chimeriche fi pre- 
dice , tutto quello che fi promette, anche prò-, 
cedendo metodicamente al pofiìbile , é pura e, 
mera illufione : e per refiarne in un Subito 
convinti , bada riportarle alla loro origine . 

Ella qui ci fi prefenta lenza molto Studio , e 
Senza un grande sforzo. La nafeita di tali fol- 
lie , che hanno tanto tiranneggiato il genere 
umano , é una conseguenza evidente di quel- 
lo abbiamo Slabilito , c provato ne’ precedenti 
capitoli. 

\ ! “ • . •; 

.... • '1 - • . 
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Gl: Augur'f, 


Per poco che i miti Lettori abbiano feor- OHglne • 
fa la Storia antica , potrano richiamarsi alla 
memoria , d’aver veduti SpeSIìSfimo i Roma-® 6 
ni, i Sabini, gli Etrufchi , i Greci , e molti 
altri Popoli , Scrupolosissimi a non intraprea* 

A. 3 . ta ■ 

4 


\ 


Digitized by Google 


6 I * S ’ T Ò R I À 
fi Cielo dere cofa veruna d’ importanza feuza prima 
prender eonfiglio dagli uccelli , e fenza mnnirfi 
di confeguenze intorno all’ avvenire, favorevo- 
li o lvantaggiole , ora per mezzo del numero , 
ora per mezzo delia qualità degli uccelli, che 
volavan per l’aria, o coll’ ifpezione del luogo 
da cui fi fpiccavano , e del viaggio che tene- 
vano (a). Potrem pure ricordarci d’aver Ietto, 
che i Sacerdoti , per rimediare al lungo tedio 
ed alla fo(rerchia‘» efpettazione del volo d’ un 
uccello troppo lento a venire incontro , ave- 
vano introdotto l’ufo de’ polli facri , dc’quai fi 
ponea la gabbia nel mezzo della Radunanza , 
ed ofiervano i Magifirati con tutta gravità le 
maniere afpre o dolci, i moti capricciofi e for- 
tuiti di cotefii volatili. Se n’era già fatta un’ 
arte, e fe n’avean regole collanti , per dedur 
Confeguenze, e predizioni dell’avvenire , rac- 
cogliendole dalle diverfe guife , onde cotefii 
animali lafciavan cadere , o ingozzavano la 
loro pafiura. Quante volte non fi fon veduti 
de’ Sacerdoti o interelfati , o tenaci di quelle 
regole chimeriche , intorbidare o impedire le 
più importanti e meglio concertate intrapre- 
fe , per aver fatto calo del capriccio d’ un pol- 
lo il quale non avea voluto mangiare ? Augu- 
ro , e parecchi altri perfonaggi fi fon beffati 
de’ polli e della divinazione , 1’ hanno trsfan- 
data fenza incorrere in alcun molefio acciden- 
te. Ma quando i Generali d’ Efercito , ne’ fe- 
coli della Repubblica-, non riufeivano in qual- 
che loro imprefa ; i Sacerdoti , ed i popoli De 
' rifondevan la colpa sa la negligenza eoa la-qua- 
le erano fiati prcG gli augur; , o interrogati 
• * - gh , • 

4 o) Tito Livio può ballare per averne delle pro- 
vo, edcgliefcmpi. Veggafi pure Horat.Cari». 
lib. 3, od Impio/pacra. ucmentìs omen ducit . 
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gli oracoli , e più comunemente s’ attribuiva t* brw. 
fa sfortuna all’ aver voluto il Generale preferì- 
re il proprio parere, e la fua cognizione agli 
avvifi de’facri polli . Non fenza ftomaco da noi 
fi vedono fimili pericolole baflezze fuffiftere in 
un credito altiflithP appreflo popoli d’ un gran 
j coraggio , e appreso i più belli ingegni, i qua- 
li , fe non altro in apparenza , ne hanno fatte 
gravi e ferie Apologie. > 

Cicerone ci ha confervato il detto faceto di 
Catone (a), il quale coufeffava , che uno de* 
fuoi ftupori era in vedere un Arufpice mirarne 
un altro in volto fenza ridere : ed io fon certo 
che quando cotefto Oratore , così giudiziofo , 
facea le fue funzioni di Augure, farà flato più 
volte per perdere il fuo contegno e la fua gra- 
vità nell’ incontrarli vifo a Vifo con qualcuno 
de’ fuoi colleghi procedente con aria grave, e 
feria , e con la tferga augurale alzata per 
determinare gli fpa^j del cielo , e della ter* 
ra , fuor della circonferenza de’ quali cela- 
vano d’ cflere profetici gli accidenti dell’aria; 

Cicerone era perfuafiffimo della vanità di co- 
tefti ufi. Dopo aver egli offervato nel fuo fe- 
condo libro de Divinatione ( b ) che non erano 
mai flati i Romani agitati da un affare di mag- 
gior confeguenza, quanto dalla contefa fra Ce* 
fare e Pompeo , non dubita di affermare che 
mai più tanto erano flati confultati gli Au- 
guri, gli Arufpiei, e interrogati gli Oracoli a 
ma che alle innumerabili rifpofte non avean 
avuto convenienza gli eventi promeffi , o que- 
' fti piuttoflo erano accaduti Contrari . Dopoque- 

A 4 fta 

• ( a ) De Nat. Deor. l.ti ■ » li 

(b) Refponfa innumerabìl'ta qua aut nullo s ba* 
buerunt exìtui aut Contrario! . Hoc civili bello dii 
immr talee quarti multa luferunt , 


r- 


« 


Vi 


Digitized by Google 


8 I* stòria' 

Culo ft a aflerzione, la quale manda in polvere tilt- 
ostico. (a j* arte delle predizioni, ad ogni modo Cice- 
rone per tratto di falfa prudenza perdite a man- 
tenerne la pratica • Egli voleva più tolto la- 
feiare il popolo nell’ errore , che correre il ri- 
febio d’ irritarlo (Indiandoli di liberarlo da 
una perniciola e rea fuperltizione . Quindi mi 
pare inutile voler (piegare in che conlìltelTe V 
arte degli Aruspici , e quella degli Auguri . El- 
la non è altrimenti un’ arte. Il mio lettore già 
intende che cola follerò gli uccelli nella fcrit- 
tura Ombolica , e fon certo che farà molto a 
ridere io vedere la diiferenza degli uccelli, a’ 
quai dimandava condglio 1’ Italia , da quelli 
che nell’antico Egitto, fervivano a dare ai po- 
poli de’ falutari avvid. Io confetto che ne’ tem- 
pi pofteriori, a Memfi, e in Alettandria d re- 
golavano le intraprele con l’ ispezione d’ un gal- 
lo d’ Africa , e la (tetta cola d faceva a Roma 
coll’ifpezione d’un gallo Italiano. Ma gli uc- 
celli interrogati dagli antichi Sacerdoti d’Egit- 
to, e che da mededmi Sacerdoti d voleva tof- 
fer ben condderati dal popolo , erano uccelli 
nella fcrittura e nel linguaggio . Lo Sparvie- 
re , .di cui tanto d bramava il ritorno verfo 
it mezzodì, non era già uno Sparaviere. L’u- 
pupa , di cui s’afpettava 1’ arrivo ed il volo 
vetlo il Nord , non era un’ upupa . Il gallo 
di Numidia , e l’Ibi che vedevand ne’ pubbli- 
ci cartelli , non erano una cicogna nera , nè 
una gallina d’india. Tutti quelli erano pura- 
mente i nomi , e le dgure , od i legni de* 
venti temuti o dedderati , ma non erano mica 
* uccelli. 

L’Horo che porta un idrumento di geome- 
tria , ovvero un picciol corno per annunzia- >. 
re ed intimare i pubblici lavori j od un Ino- 
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go battone terminato con una tetta d’ uomo , o ta Di*»* 
d’uccello, eral’ aragione, o il lavoro delle ter- NA * I0N, ‘ 
xe, il quale afpetta una ttagione, un certo cor* 
fo d’aria , favorevole alla migrazione de’ ter- 
reni , alle feminazioni , od altre opere. La lie- 
ve bacchetta ch’egli porta nelle fue mani, era 
alle volte tutt' altro che un appoggio, od un 
baflon d’onore. L’ufo d’una girandola per pi- 
gliare il vento è antica del pari, che la necef- 
fit'a di ricorrere ad etta : ed al vedere un tale 
{frumento , variato fecondo le circottanze del 
paefe e delle ftagioni , poteva l’agricoltore ot- 
timamente regolarli e dirigerli fecondo il ven- 
to ch’egli afpetta va, e fapere la natura di quell* 
opera che conveniva alla ttagione. Ma i me* 
delimi legni pre/i letteralmente non potevano 
cttere fe non motivo di ridicole ed infenfate 
pratiche. Che imporrava oramai volgere ceri- 
inoniofamente la curvatura, o lo fporto della 
girandola verfo il mezzodì, o verfo il Nord? 

Non ettendo più cotetto battone una girandola 
per diftinguerc il corfo dell’aria , ma un iftru- . 
mento facro per indicare i punti del cielo nell’ 
intervallo de’ quali pattando un uccello lignifi- 
cava bene o male ; l’ufo d’ un tal battone era 
Scuramente capace di fconcertare tutta la gra- 
vità di coloro che lo maneggiavano. 

Anticamente , o ne) fecolo dell’ iftituzione gii aufpL. 
de’lìmboli, prima d’ imbarcarli, prima di fe- z j da avif. 
minare , o di piantare., fi diceva : Cominciamo fùium in. 
dall' atto d'interrogare gli uccelli , e la cofa era f §”j® n * c . 
beniffìmo intefa . Ognuno a vicenda fi ralle* cJjfj 1 , 
grava d’ettere fiato attento ad un tal ufo: e 
qualche volra ancora fi rimproverarono l’un l’al- 
tro d’ avervi mancato , perchè cotetti uccelli 
erano i venti, l’ottervazione ed il corfo de’ quali 
decidevano della bontà delle operazioni e della 
, . accu- 
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u Culo accuratezza o dell’ cGto 'delle previe cautele 5- 
Voetico. j 0 p r0 g rc ff 0 tempo i popoli fi rivolfero 
da dovero e feriamente agli uccelli medeGrai. 
Il Lavoratore ed il viaggiatore in luogo d’efle- 
re attenti a qual de’ venti fpirafle > fe l’orien- 
tale, o l’occidentale , fe da fettentrione o dal 
mezzodì, il bifogno opportuno de’ quali veni- 
va loro additato dalle figure di colomba , d’ibi, 
di fparviere, odi upupo , furono cotanto femplici 
e creduli, che afpettarono per incominciare qual- 
che imprefa l’apparizione dell’uccello ifteflò . 
La differenza , il numero , il viaggio, le mi- 
nime varietà del volo degli abitatori dell’aria » 
diventarono fegni prodromi di tutti gli eventi* 
Dall’ interrogare tali profeti, giudicate quai con- 
figli fe ne potean ricevere . Gli animali , gli 
altri , e gli uccelli non erano i foli caratteri 
dell’ antica fcrittura. Gli altri pezzi lignificati- 
vi , a poco a poco vennefi a credere che pò- 
teffero dare degli avvili utili al pari di quelli , 
che un s’immaginava di ricevere dal cielo e da- 
gli uccelli che volan per elfo. Vedevali nelle 
mani delle figure d’OGride, d’Ifide, d’Horo, 
e di Mercurio, ora una fcettro, ora un giunco 
che ferve di penna per fcrivere , ora un corno 
da convocare il popolo »■ ora una canna curva- 
ta , o un balìon d’ onore , atto a indicare una 
fetta, rivolgendo il penfiero a quegli che alla 
medelìraa prefiedeva con quelta marca -di di- 
ftihzione; alle volte una girandola da pigliare 
il vento; una pertica da mifurare il Nilo; o 
un gambo fecco, una canna, una rocca * per 
dinotare il foltegno della vite , ciò che ajuta 
l’arte di teffere, e molte altre opere utili alla 
Società . Tutti cotefti fegni molto femplici fu- 
ron mal prefi , e mal conosciuti . Non ne reffò 
altra memoria , fe non fe quella , che erano 

ap- 
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appunto fegni, lezioni , avvili. S’ afflile (opra 
tutto un fpeziaiilfimo privilegio, in quello ge- AZ10 ‘' , *“ 
nere, al magnifico baltone d’appoggio, con cui 
Contradiilinguevafi il ( a ) prefidente delle Ra- 
dunanze di religione. Pensò il popolo che rin- 
contro di certi oggetti di rimpetto a quelli ba- 
ioni , dopo certi movimenti , dopo alcune ce- 
rimonie prefcritte , foflero altrettante indica- 
zioni di ciò che fi bramava fapere. Ma la rab- . 
domant'ta e tutta l’arte degli augurj , sì pren- 2 io n é V 'per 
dendo una girandola od uno fcettro peruniftru- mezzo del— 
mento profetico , come lalciando 1’ uccello fi- le verghe, 
gurativo per fermarli in un uccello reale, non 

J ioteva elTere fuorché una raccolta di pratiche 
rivole. Perciò non entreremo qui nel minuto 
dettaglio di cotelìa forte d’ augurj e di fegni 
dell’ avvenire , nel quale argomento è facile. ab- 
bondare in citazioni , e recar noia; ballerà aver 
additata l’origine delle due prime guifc di divi- 
nazioni , nè altro è d’ uopo per rendere palefe 
il loro ridicolo. 

' La continua villa degli uccelli {imbolici , e 
l’ avvertimento che i Sacerdoti davano al po- 
polo radunato, di regolarli in tutto fopra l’of- 
fervazione di cotelli uccelli , avendo una volta 
per fempre fparla quella llrana credenza , che 
gli animali volanti per l’aria fon tanti meffag- 
gieri mandati dagli Dei per farci noto il lor'o 
volere , e per frallornarci dalle mtraprefe infau- 
Ile; fece che ri popolo fomeDtalfe in fc Hello 
una doke lufinga d’avere gli Dei folleciti e af- 
facendati pe’di lui interefli . La cupidigia lo 
mode a coltivare cotelli Dei familiari, che tan» 
ta parte prendevano ne’ luoidifegni , che di tut- 
to l’avvertivano, e che tenevaao lontane da lui 
ogni forte di difgrazie, con dargli da un mo. 

i « mento 

(•) Li tuoi. 
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mento all altro nuovi pronoftici dell’avvenire* 
Divinità di quella fatta gli andarono molto pii 
a genio, che un Dio fcrutatore de’cuori, eche 
vuol e/Ter fervi to con rettitudine , in ifpirito ed 
in verità* II desiderio di conofcere l'avvenire 
autorizzato cosi fra i popoli , e convalidato dal 
linguaggio ordinario , dal fenfo apparente del- 
le cerimonie, e da un culto fecondo e/fi delti- 
nato a far fapere , qual efito aver dovevano le 
loro imprefe, fece che tutto il relto s’interpre- 
tafTc nel raedelìmo fenfo. 


Le Influenze . 

Le differenti fa fi della Luna , i fegni delle 
quali folevano e/Ter polli infieme co’ fogliami o 
co’ fiori della fiagione fui capo d'Ifide, per an- 
nunziare le diverfe fe/le della Neomenia, del 
plenilunio, o del decrefcimento , li aifuefecero 
a confiderare la .Luna come una potenza amo- 
rofa , che annunziava loro le cofe da farli o da 
differirli in certi tempi, e tutto quello che po- 
teva accelerare o ritardare i frutti della terra 
Ifide, o Giunone , come fegno, li avvertiva» 
realmente di molte importanti/fime cofe: e per- 
chè «nella figura dava loro degli avvilì , la 
chiamavano anticamente i Latini, Coniglie- 
ra, Moneta. Ma dappoiché una volta invalfe 
T ufo di prendere cotella infegna per una Dea 
abitatrice del Cielo,. le fi attribuì l’intelligen- 
za, la potenza, ed il governo della terra. A 
quello modo un fcmplice Calendario o Gior- 
nale, che non potea recare alcun danno, e tut- 
to il cui potere era d 'indicare i tempi delle Ra- 
dunanze , fu convertito in una Tergente d’ io* 

fluea- 
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fluenze, che fi eftefe a tutto, e da cui infinite Divw 
perfone non vogliono per anche eflfere ai noftri N4Z,0NE * 
giorni difingannate . Se gli afcoltate, la luna 
è quella , che regola il crefcer de’ capelli , la 
pienezza delle oftriche e de’ granchi, la riufci- 
ta di ciò che fi femina, o che fi pianta, il cor- 
fo delle noftre malattie, e l’ effetto de’rimedj. 

Qual ragione credete voi che renderebbono, 
qualora vedono impolverali il piombo, fcheg- 
giarfi le pietre , e i Campanili o le piramidi 
inclinarli fenfibilmente verfo Libeccio ? Facil 
farebbe trovarne la vera cagione nell’ alternati- 
va perpetua del caldo, de’ venti e delle piogge 
che vengono da quella plaga , e fanno venire e 
mantengono del mufco nocivo, ed atto a ro- 
dere le pietre cogli urti delle fuc radici . Ma 
eglino , che fon preoccupati da una opinione 
troppo radicata , benché iufufliftente , meglio 
s’accomodano coll’antico linguaggio, e con la 
luna rendono ragione di tutto : fenza razioci- 
nio, fenza capir niente , fpiegano ogni cofa : 
e benché fi mofiri loro che il lume di cotefto 
pianeta raccolto nel foco d’uno fpecchio arden- 
te non può far afcendere d’un punto il liquo- 
re del termometro; tuttavia vorranno foftene- 
re ch’egli abbia la virtù di calcinare il piom- 
bo , di sdrucire il legno , e di roficare fin le 
pietre • 

I I I. 

• *• V' 

V Arufpicin* , La divina- 

>'*• aione dall* 

La decenza , fin da’ tempi primitivi , aveva ddr'inte- 
introdotto 1’ ufo di non prefentare al Signore riora 
Bell’ Adunanza religiofa de’ popoli}’, fe non vit- 
time pingui e fcclte • Se n’ efarainavano con top*?- 

. .. . dili- vu*. 
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. TlCiiio diligenza i difetti, a fine di preferire le più ina* 
Poetico, scolate e più perfette. Simili diligenze , che 
erano degenerate in minuzie troppo multiplici 
e fcrupolofe, fumo credute ufi e riti importan- 
ti, ed efpreffamente comandati dai Dei . La 
feelta che fi faceva delle più belle vittime , era 
originariamente fondata fulla riverenza che fi 
doveva avere al Sacrifizio, ed anche fopra un 
rifpetto legittimo verfo l’ affemblea che v’ in- 
terveniva. Quando è caduto in mente di cre- 
dere, che non fi dovevea fperar nulla dagli Dei , 
fe la vittima non era perfetta j le condizioni 
della feelta e le previe cautele furono tali e tan- 
te che non andarono efenti dalla follia e dalla 
ftravaganza. Alla tale Divinità fi richiedeva- 
no vittime bianche: ad un’altra fe ne dovean 
di nere. Alcuna pur ve n’era, che le amava 
rofTe, 

' * - • « > 

Nigram hyemi pccudcm , zepbyris felicibus 
album, 

C' ’ \ . 'J 

Quelle diflinzioni, eh’ erano provenute dal- 
le antiche lignificazioni annette a i di verfi orna- 
ti d’ Ifide e d’ Horo , da che furono una volta 
fiabilite, la pratica n’era divenuta fcrupolofa* 
Ogni vittima pattava per un rigorofo efame , 
e fe quella che doveva ette r bianca , fi fotte 
trovata con alcuni peli neri , veniva privata 
dell’onore d’ettere all’ara fcannata. La diffi- 
coltà di trovare delle beflie, o puntualmente 
^bianche, o affatto affatto nere-, cagionava dell* 
imbarazzo in molte occafioni , fopra tutto quan- 
do erano vittime grandi . Ma fi fuperava ogni 
impedimento coll’ efpediente di annegrire i peli 
bianchi nelle nere, e (a) d’ingeflarc ogni pie» 

«o U t 

■ . (a) Bos trttatut . 


Digitized by Google 


del Cielo.' 15 
cola parte che tirato al bruno nelle giovenche “ Dm» 
bianche. La falfa pietà feduce così fe medefi- Maz,onb * 
ma coll’attenzione ch’ella ufa d’imbellettare 
l’ citeriore . 

Dopo d’ aver* immolate le vittime piit elet- 
te , non fi ftimava non per tanto d’ aver fodis- 
fatto a tutto l’obbligo. Se ne vifitavano le in- 
teriora, eltraendole per far cuocere le carni: 
e fe trovavanfi in eto alcune parti viziofe o 
corrotte o inferme, tutta la fatica era gittata. 

Ma quando ogni parte era Tana, e tanto il di 
dentro quanto il di fuori era fenza difetto , al- 
lora fi credeva etore i Dei contenti («), e ogni 
dovere perfettamente adempito , peTchè non 
mancava niente al cerimoniale. Con quelle fi- 
curezze d’ averli fatti propizj i Dei, s’andava 
alla guerra, fi montava la nave; fi faceva ogni 
cofa con intera fiduzia di riufcire; e a dir ve- 
ro quella fiduzia era piit capace di condurli 
ad un profpero fine, che la protezione delle lo- 
ro immaginarie divinità. 

Cote Ha integrità ,! e cotefia convenienza per- 
fetta dell’ interiore coH’elleriore delle vittime, 
divenute erano un mezzo ficuro di conofcere 
fe erano paghi gli Dii ; e però fi compofer di 
quelle otorvazioni gli auguri , e quello fu il 
grande affare de’Mini tiri . Quelli rubricilli igno- 
ranti ripofero tutta la perfezione nella puntua- 
le cognizione delle regole, illituite per la fcel- 
ta e per 1’ efame univerfale delle vittime. Il 
loro grande principio fi fu , che lo fiato per- 
fetto o difertofo dell’ efteriore e delle yifeere, 
era il fegno d’unconfenfo divino, o d’unaop- 
pofizione formale de’ Numi • In confeguenza 
tutto divenne materia di otorvazione . Tutto 
parve loro figuificativo ed importante nelle vitti- 
? ..me i r _ > 

(«) LitaviJJf . 
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b Ci*to tne vicine ad eflere immolate , e negli uccelli 
Poetico . c jj f varcavano l'aria . Tutù i movimenti d’un 
bue che fi conduceva all’altare, diventarono 
profezie. Andava egli d’un patto eguale, ed’ 
un’ aria tranquilla in linea retta , e lenza far 
refillenza ? quell'era il pronollico di un eCto 
facile e fenza oflacoli. All’ incontro la indoci- 
lità della beftia , il fuo andar torto, la Tua ma- 
niera di cadere, o di fchermirfì , davano occa- 
lione "a interpretazioni favorevoli o moiette . 
Davano corpo e confeguenza a tutto, sì in be- 
ne che in male , motti da frivole fomighanze 
e probabilità, e da mere fottigliezze. 

L'arte degli Auguri, e 1’ Arufpicina acqui- 
etarono credito, perchè non era cola rara ve- 
der riufeire le intraprefe, dopo d’aver ricevu- 
te da’facerdoti le Scurezze ordinarie che il fa- 
crifizio era ben fatto , e che i Dei erano con- 
tenti . Se dopo le apparenze d’un intero favore 
dalla parte di quel Dio, a cui s’era ricorfo, 
l’affare non riulciva ; fe ne rigettava la colpa 
su qualch’ altro Dio d’ un genio più burbero. 
Giunone o Diana era (lata negletta e (cordata; 
ballava dunque reiterare i lacrifizj con maggior 
precauzione , per non avere contro di sè cott- 
ili Dei gelo!» . L’arte di predire, benché qual- 
che volta dicette il fallo, fi tenea nulladimeno 
per ficura. Non occorreva altro che ricomin- 
ciare la fpefa e l’opera, e tutto era guadagno 
de’ Minili». 

IV. 

La divini. 

tnezeo^de* Divinazioné per mezzo de' Serpenti . 

Serpenti 

epa>/aier- Troviamo de’ legni dell’ avvenire , fenza dub- 
«-«'«. bio ficuri quafi egualmente in tutte le patti dei 

cui- 


» 
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fulto efteriore.. Il ferpentc, fimbolo di vita c lA Divi- 
di fanità , così ordinario nelle figure facre, che NAZ,0NB * 
così fpefio entrava nell’acconciatura del capo 
d’Ifide, Tempre annelfo alla verga di Mercurio 
e d’Efculapio, infeparabile dal cofano che rac- 
chiudeva i milterj, ed eternamente ricordato 
rei cerimoniale , divenne uno de’ gran mezzi 
di conofcere la volontà degli Dei . S’ oflerva- 
vano religiofamente le piegature , e gli andirivie- 
ni de’ (erpenti . Anchife deificato , non crede di 
poter meglio teftimoniare al fuo figliuolo quan- 
to gli folfer grati i di lui Sacrifici e la di lui 
pietà , che con inviargli un gran ferpente che 
aflTaggia le oblazioni mortuarie, e che fi rin- 
chiude pofcia nel fuo fepolcro. La collera di 
Minerva è annunziata fotto Troia da due fer- ib;a. *. 
penti, che fi ritirano fotto il di lei Elmo do- 
po la morte di Laocoonte. Tanta fede fi pre- 
dava ai Serpenti ed alle loro profezie, chefe 
re alimentavano appofia parecchi per quello 
impiego: e col renderli familiari, erano più in 
pronto e più intelligibili e i profeti e le predi- 
zioni. Una folla d’elperienze fatte dopo il corfo 
di alcuni anni da’ noftri Speziali , e dalla maggior 

F arte de’ Botanici, ai quali s’offre di frequente 
occafione di far prove nelle loro ricerche d’erbe , 
re ha fatto imparare , che le bifcie fono fenza den- 
ti, fenza pungilione, e fenza veleno. La franchez- 
za , con cui gl’ indovini ed i Sacerdoti degl'idoli 
maneggiavano quelli animali, proveniva dalla 
certezza che non potettero fare alcun male. Ma 
una ficurezza tale ingannava i popolile un 
miniflro che fenza offefa maneggiava la bifcia, divina ' 
doveva fecondo la credulità de’circoflanti, in- ™° z n z e 0 *£i 
fallibilmente intenderfela cogli Dei. gallo 

Il gallo pollo ordinariamente a fianco d’Ho* «Velc- 
ro e d’Anubi o Mercurio, lignificava femplice- 

Tom.lt B men- va«. 
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H Cielo mente ciò che fi doveva operare la mattina^ 
Postico. {j CC ome la civetta indicava le affemblee che do- 
vevan tenerli la fera. Il gallo per tanto, ed i 
pulcini convertironfi in monitori novelli , che 
infegnavano l’avvenire : e la civetta acquietò 
in quello genere una dote , che molti da do- 
vero pretendono ch’ella confervi ancora . Se 

S ueft’ uccello, ch’odia la luce, grida paffando 
inanzi alle fineftre d’un ammalato , dov’egli 
vede l’odiata luce, voi non trarrete lor dalla 
mente la fuppofizione che cotefto grido , il 
quale non ha verun rapporto collo flato del 
moribondo, fla l’annunzio del di lui fine. 
z?oMp«r II vibramene» delle fiamme, il crofciodelfa- 
mezzo dd le, e l’ infiammazione de’ liquori o della farina 
fuoco, gittata nel fuoco degli altari, formarono altri 
vupofua- generi di divinazioni feparate . Ma non poten- 
***** do l’umano ingegno badare colla fua capacità 
a tante cognizioni profonde , i facerdoti non 
s’ impegnavano di faper tutto. Dividevano fra 
loro cotefii belli ftudj, e ciafcun dieflì ricava- 
va maggior frutto e guadagnò eh’ egli poteva 
dal fuo merito particolare . 

L* divina- Le fòglie, efempigrazia quelle del Loto , del 
zìone per Bananiere, del Colchas,, del Perfea, e molte 
* eZ iant alt re che dinotavano ora la fecondità di Dio, 
t3ora.ro- ora una P arte ^ 8 Iorno » come il levare del 
^ v 'et So^ e » ora ^ P 411 * dell’anno, od altre partico- 
fttu h*. j ar j t ^ ^ c h> j 0 n0Q jjgbbo n è poflo accingermi a 
fpiegare divifatamente , furono anch’ effe, co- 
me gli animali , elevate al privilegio di rice- 
vere adorazioni , e d’effere interrogate come 
configliere « 
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i» Din- 

V NAZIONE. 

• r 

GT Incanti. 

La combinazione od il vario ma regolare in- j m *i e fi z ; e 
trecciamento delle foglie deile piante fopra men« gl’ incanti 
tovate , diretto a variare le lignificazioni , die- <p*p(xu~ 
de motivo di penfare che il tale o tal altro mi‘ xt m • 
fcuglio di piante > anche fenza adoperarli in for- 
ma di rimedio, producete grandi effetti per la '» 

fanità : e non vedendo alcuna correlazione fra 
alcuni bricioli d’ erbe podi in una od altra gui- 
fa , e la guarigione che lì fiimava ne folTe l’ef- 
fetto , altro fcioglimento di quedo nodo non 
trovavafi , fe non fe di riporre la virtù prin- 
cipale nel concorfo delle parole rancide , è inin- 
telligibili*, chi: i Sacerdoti pronuziavano o can- 
tavano portando cotedi (imboli con pompa da- 
vanti al popolo La cofa era femplice efchieP* 
ta. Cotedi fogliami, eia formola annunziava- 
no a’ circodanti una verità, una feda, un’ope- 
razione, che doveva edere generale ed unifor- 
me. Non intendendo più nè il (imbolo né la 
formola che tuttavia confervavafi religiofamen- 
* te, prefero l’unione di certe piante e Paccom- 
pagnamento di certe parole., per pratiche mt- 
deriofe , fperimentatc da’ loro padri , e da fe- 
guirfi puntualmente , fe non fi volea perder 
.tutto. Ne fecero una raccolta, e la riduffero 
in arte , con cui pretendevano di provedere quali 
infallibilmente a tutti i loro bifogni. L’unione 
che fi faceva di queda o di quella formola an- 
tica con uno o con un altro intreccio di foglie 
f»odo fui capo d’ Ifide attorno d’ un arco di 
Luna , o d’una della, introdulfe queda pazza 
opinione , che con certe erbe , o con cèrte pa- 
li 2 'rolc. 


» 


1 


20 Istoria 

IlCielo r ole, fi potea far venir giù dal cielo interra la 
Poetico. j una e j e ft e H c . 

Carmina vel pojfunt etto deducere Lunam . 

Avevano delle forinole per tutti i cafi , an- 
che per nuocere ai loro nemici ( a ). La cogni- 
zione di molti femplici proficui o nocivi , ven- 
ne in fulhdio di cotali invocazioni, ed impre- 
cazioni , certamente invalidilfrme ; e le belle 
riufeite delia medicina o della feienza de’ ve- 
leni , aiutarono a dar credito e corfo alle chi- 
mere della magia . • • • 

Ma l’umanità naturalmente fa abborrire le 
pratiche che tendono alla difiruzione de’ noftri 
fimboli, e però gl’incantamenti magici checre- 
de vanii micidiali , furono avuti in orrore, e 
puniti appreffo tutti i popoli colti ( b ) . Laon- 
de quali tutta la religione comune trovolfi ri- 
dotta a procacciate mercè il culto di quello o 
di quel Dio, de’ rimedj nella malattia, opre- 
dizioni dell’avvenire nell’incertezza delle in- 
traprefe. - 

f * r • . » 


- L' Aerologia . 

Cotefio defiderio , in apparenza legittimo, di 
r Orìgine afficurarfi de’ rimedj, e di penetrare ne’ tempi 
«iell’Artro- e De gii avvenimenti futuri per mezzo d’alcunc 
duiarfa" 1 . Pratiche religiofe , fe’ nafeere un’arte menzo- 
gnera 

[*] Veggenti gridili) di Teocrito, l’Egloga di Virgilio, 
intitolata Pharmaceutria ; molti Epodi d’Orazio; ed il quar- 
to libro dell’ Eneide . 

[A] Tejìor, cara, Deos & te , germana, tuumque 

Pulce cafut , magicas tnvitam accinger arte i , 

'* . iEneid. 4 . 
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gnera affatto come le precedenti , ella è l’affro- 
logia. Potrei qui citare una fòlla d’orofcopi o 
di predizioni d’aftrologhi (mentite in tutte le 
fue parti dall’evento ( a ) . Ma trattiamo an- 
cora l’aftrologia, come abbiam trattato l’ido- 
latria, gli augurj, e la magia. Vediamola na- 
scere . L’ ifforia dell’ origine di quefta fcienza 
pretella, n’ inchiude la mutazione, poiché tut- 
ta l’aftrologia nel fuo principio , non è altro che 
una falfa interpretazione di alcuni fegni (torta- 
mente prefi. 

Gli Egizj avevano a poco a poco riguardati 
i nomi de’ legni del Zodiaco e di molti altri , 
come tanti memoriali di ciò che era avvenuto 
al fondatore della loro Colonia , alla loro ma- 
dre comune, e ad altri eroi della lor patria . 
In altre regioni fu diverfa la forma che da que- 
lli fegni la Storia prefe . Il culto del gran Re, 
della Regina, e dell’ efercito de’ cieli, era bensì 
paffato dall’ Egitto nella Fenicia ; indi nell’Ara- 
bia, nella Siria, equafiper tutto. Ma infieme 
col Treno delle figure , non fi ricevette per tut- 
to in pari grado il dogma affurdo della metem* 
pficofi , ed ancora meno le pretefe iftorie de’ 
Dei Egizj, di cui non caleva appunto agli altti 
popoli . Quel che più comunemente fu feguita- 
to, fu il coffume di onorare il Sole , come il 
maggior motore della natura. Nell’Órdine del- 
le potenze, la luna ebbe il fecondo luogo. Quin- 
di ogni fegno , ogni Còffellazione ebbe il fuo 
diftretto o dominio, o la fua porzione di po- 
tere . Ma qual funzione mai fi farà data nel 
cielo al montone, allo fcorpione, alla libra? 

. B j Si 

( a ) Veggafi (blamente la falliti dell’ Orofcopo di M. 
Suffren, fatto e fotofcritto da Noftradamo ; e dille p»edi- 
2ioni fatte al Gafiendo da Giambattifta Morin . Vira del 
Gaffendo apprelTo Jacopo Vincent, nella ilrada di S. Seve* 
fino 173*. 
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Il Culo Si figurò taluno, «he i loro nomi efprimeflero 
poetico. j e [ or funzioni , e ipecificaflero le loro influen- 
ze . Così l’Ariete aveva una azione valevole 
fopra i novelli figliuolini delle gregge . La li- 
bra metteva nel cuor degli uomini inclinazioni 
rette , e defiderj giufti . Lo feorpione era fola- 
mente atto ad inipirare inclinazioni malefiche. 
Ogni fegno caufava il bene od il male, indica- 
to dal fuo nome . 

Ma fopra di chi caderanno tali influenze ? An- 
dranno elle alla rinfufa a porre il difordine in 
ogni cofa fopra la terra ? No j ma fi (labili- 
tà un certo ordine . Non mancarono degl’ in- 
gegni fpeculativi e Alternatici , che penfarono 
di capire, che il momento privilegiato d’ogni 
fegno per efercitare il fuo potere , era quello io 
cui coteflo fegno veniva su l’ Orizonte j e pe- 
rò , che il bambino il quale uafeelfe neH’iftef- 
fo momento , proverebbe di quel fegno le piò 
forti impreflìooi . Quindi , con «in difeorfo il 
quale prevalfe , benché Aabilito fopra rovino- 

10 fondamento , conchiude vali che il bambino 

11 quale veniva al mondo nel precifo istante , 
in cui la prima ftella dell’ Ariete faliva su l’ O- 
rfaonte, elfer doveva un dì ricco in armenti, 
c così degli altri. Quell’era per verità un pa- 
tente abulo della relazione di fegno, che paf- 
fa tra il Sole pollo fotco quella coflellazione , 
ed il principio di primavera, quando gli agnel- 
li fono in vendita , e cominciano ad arricchire 
il lor padrone.. Quell’ era un filofofare a un di- 
preffo, come chi fi ctedelfe, che baiti mettere 
un ramo verde su la porta per aver del vino 
nella cantina, e come chi penfafle elfer cagion 
d’ una cofa, ciò che di ella cofa é foli’ annun- 
zio od il fegno. 

Con un fimigliantc fpropofitato raziocinio fi 

de- 


ì - 
•> 
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determinò il potere delle Codellazioni del To- 
ro e de’ Capretti . Si diciferò poi quella ìnge- 
gnofa indicazione ( or vedete di grazia quanto 
erano perfpicaci e profondi quegl’ intelletti) che 
chi nafce/Tc fotto il fegno del cancro, andereb- 
be fempre nelle fue intraprefe più indietro che 
innanzi, e verrebbe fempre meno . All’incon- 
tro il Leone doveva infpirare il coraggio , e, 
formare eroi, o, fe più vi piacer uomini rif- 
fofi . L afpetto della Vergine , doveva caufare 
inclinazioni cade, ed accoppiare coll’ abbondan- 
za la virtù . Felici que’ popoli , il cui Re ed i 
cui magiftrati, nati fodero fotto ’l fegno della 
Libra. Mifero chiunque veniva alla luce fot- 
to il brutto fegno dello feorpione (a). La for- 
tuna di colui , il quale nafeeva fotto ’l Capri- 
corno , e giudo quando il Sole afeendeva su i’ 
Orizonte col Capricorno , doveva via via in- 
nalzard e falire, come appunto quedo anima- 
le, come il Sole che allora principia ad afeen- 
dcre e continua per il corfo di Tei mefi . Tut- 
te quede fottigliezze puerili erano fpelfo fmen- 
tite da avvenimenti contrari . Ma fi facea Au- 
dio per accreditarne molte altre , modrandole 
conformi alla predizione : e fi ufeiva dall’im- 
paccio delle contradizioni , con allegare il con- 
corro della luna , degli altri pianeti e delle 
delle, che per la loro opposizione o congiun- 
zione , feomponevano il buon effetto di certe, 
influenze , e corregevano la malignità di alcu- 
ne altre (£) , Il fine dell’ arte era , 
i ,'B 4 >L 
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1*1 • ...... Mi feorpiut afpicit 

Formidobfus , fan violentior 
, Natalii bora • Harat. Cam. 1. 1 . od. lf . 

(* ) « . ... Ti Jovis impio 
Tutela Saturno rifulgerti 
Brifuit , volucrijque fati 
T atdavit alti, Horat. 
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Tt Cielo ‘ combinare tali Umazioni ; d’oflervare fe le in- : 
Poetico. fl uenzc correvano fotto fegni paralleli; fc la ca- 
duta dell’ une era obbliqua , o perpendicolare fo- 
pra dell’ altre . Bifognava faper mifurare por- 
zioni di circoli , calcolare angoli per mezzo delle 
tangenti e de’feni : bifognava lludiare l’ ordine del 
cielo per conofcqre la diverfità degli afpetti . L’ 
Altrologo fi faceva onore con una fcienza appa- 
rente . La geometria e l’aftronomia , le più bel- 
le di tutte le fcienze , fervirono in fimil guifa ad 
introdurre nel mondo tutte le mefchinità dell’ 
aerologia ; e giova qui offervare che anche un 
fentimento il quale lì pregia di elTere appoggia- 
to su la geometria e full’ agronomia , può be- 
nilTitno effere non più che una erudita chimera . 

Chi fofle curiofo di vedere fin dove giunge 
1' afTurdità del raziocinio degli afirologhi, pub 
foddisfarfi col gittar gli occhi fopra il poema 
di Manilio, o lui libricciuolo diCenforino ( de 
die natali ) o fopra le afhonomiche attribuite a 
Giulio Firmico. Rimetto a quell’ opere il Let- 
tore, e penfo efier ciò più opportuno, che non 
farebbe il citarne una od un’altra pagina; per- 
• chè è, fecondo me, veriflìrao, che i vaneggia- 

menti d’un ammalato hanno più di coerenza, 
di quel che n’abbiano i principj e le confegucn- 
ze di corefti Aftrologhi. - - 
Ma il maggiore de’ mali che l’ Aftrologia al> 
bia caufati , non è fidamente di pafcere gl’ intel- 
letti con vane promefTe , con frivole operazio- 
ni , e con influenze ideali . Quell’ errore era 
grande e le fue confeguenze furono pernicio- 
filfime. Dacché una volta i fegni celelli, oi 
. punti del cielo deflinati'a dinotare colla loro 
denominazione , certi effetti ordinar; delle {la- 
gioni, furono creduti caufe di quelli effetti: un 
limile abbaglio pigliò piede , perchè fi penfava 

di 


del Cielo. 25 

di trovar quivi la ragion di tutto , e inficine 
infieme il mezzo di fchivare i mali de’ quali 
uno era minacciato. Si lceglieva il tal mefe , 
il tal giorno, la tal ora, il tal afpetto per in- 
cominciare un viaggio, un’opera, un lavoro. 
Si lafciava d’operare, finché pareva di trovarli 
fotto un punto favorevole. Il punto afeendente 
(a)d’una della era cagion d’ un effetto : il punto 
culminante {b ) della medefimaod’un’altra (Iel- 
la, necoreggeva un altro. L’occupazione e lo 
Audio universale e fcrupolofo, fu circa le Aagio- 
ni , circa i giorni , e circa i momenti decifi- 
vi . L’ Aerologia , a prenderla per un verfo , 
causò più di male, che l’ idolatria iftefla . Que- 
lla lafciava fufiifiere ne’ cuori fedoni circa l’ og- 
getto del loro culto , una reliquia di gratitu- 
dine per li benefizi ricevuti , e d’un timor re- 
ligiofo della giufiizia punitrice de’ delitti. Ma 
r AArologia finì di rovinare ogni virtù . Alla 
prudenza , all’ esperienza , ed alle Savie precau- 
zioni /ella SoAitul formole SuperAiziofe, e pra- 
tiche puerili . Ella Snervò il coraggio con pau- 
re meramente fondate Sopra arcigogoli , e So- 
pra Spiegazioni fantaAiche. Elia abolì quali per 
tutto l’eSercizio del bene , e miSe in quiete i 
colpevoli , con rifondere full’ inevitabile impref- 
fione del pianeta dominante , la colpa ch’era 
opera della loro depravazione , e quella mal- 
nata comodità d’ achetare la propria coscien- 
za è appunto quella Segreta ragione , per cui 
gli ambizioli, ed i voluttuosi , mentre non han- 
no Senio per la bellezza dell’Evangelio, e per 
Ja moltitudine delle prove che Jo confermano , 
ricevon poi con cieca’ credulità le predizioni 

dell’ 

(a) Che arriva su l'orizonte. 

(b) Che arriva al Zenith , oal più alto punto 
del Suo corfo nel noAro Emisfero . 


1* Divi- 
nazione. 
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7.6 Istoria 
Il Cielo dell’ aftrologia , ed i raziocini più inverifimili. 
Poetico, s » £ m ai veduta la religione a maggiore 

vilipendio portata , che nella Corte d’Arrigo 
li. e d’ Arrigo III. quando appunto gli Astro- 
loghi più che in altro tempo mai , riscuote- 
vano guiderdoni e paghe eforbitanti ; e quan- 
do gli orofcopi avevano un incredibil corfo . La 
malattia delle predizioni fu ancora contagiofa 
fotto Arrigo IV. e folto Luigi XIII. Il Tua- 
no> Mezerè , e piolti altri giudiziolilfimi uo- 
mini , avean ricevuti nella loro infanzia i femi 
di quello male , e non ne fono mai flati gua- 
riti appieno. 

VII. 

, La pojfanza de Pianeti. 

In tutta l’ AftroJogia , di niunacofa fi fa mag- 
giore Schiamazzo , che della poffanza de’piane- 
ti . Ognora vi C favella delle influenze benigne 
della Luna in congiunzion col pianeta di Gio- 
ve; della fua malignità, quand’ella è in con- 
giunzione con Saturno . Sono afflili ad ogni 
poflzione i fuoi privilegi , e fon neceflfarie par- 
ticolari avvertenze per evitare o per Schifare 
qno od un altro punto od afpetto. Ma cadono 
qui in acconcio due offcrvazioni, le quali Scom- 
pongono grandemente il Alterna astronomico . 
In primo luogo le virtù proprie di ciafcun pia- 
neta fono fondate fui carattere degli eroi o de- 
gli Dei che vi fan lor dimora. In fecondo luo- 
go cotefti Dei e cotefti eroi fono favolofl , c 
non fono mai flati. Se quelli due punti provar 
lì poflono , adiverrà .delle virtù de’ pianeti , 1’ 
ideilo che degli eroi , che in elfi foggiornano , 
e il tutto A ridurrà a favola. 

i. Il 


del Cielo: 17 

I. U primo punto non ha bifogno di prove. Dm » 
Ogaimo ben vede , che fi fon date al Pianeta NAZ,#NE • 
Saturno, inclinazioni languide , influenze mi- 
cidiali, non per altro fe non perchè è piaciuto 
di alloggiare in elfo il Nume appellato Saturno 
co’fuoi bianchi capelli, e additarlo con una fal- 
ce , atta a diitruggere ogni cofa. 

Si attribuire al pianeta chiamato Giove la 
diftribuzione degli fcettri e delle grandezze , il 
prolungamento della vita , ed una benignicela 
influenza non per altro fe non perchè è paru- 
to opportuno, benché fenza verun fondamen- 
to , nè ragionevol motivo , di dare a quello 
Pianeta il nome del padre della vita, e perchè 
additavaO quello nome col mezzo d’ uno feettro 
accompagnato coll’ Heva , o ferpente, fimbolo 
della vita. 

Il pianeta , che chiamali Marte , inferifee 
potentemente il gufto dell’ armi , perché fi è 
inabilito per abitazione d’ un fìnto guerriero 
chiamato Marte , e n’è Hata compendiata 1’ 
efprefTione con la figura d’una freccia o d’un 
dardo. 

Perchè mai il pianeta di Venere vien credi»- 
to che renda gli uomini voluttuofi , o felici , 
fe non fe , perché gli è fiato impofio il nome 
della madre degli amori e de’ piaceri , e viene 
indicato per mezzo d’un Tifone, eh’ è il carat- 
tere del male incatenato. 

Non farebbe mai caduto in penderò d’ at- 
tribuire la foprantendeoza del commercio , c 
la profperità delle repubbliche all’ altro piane- 
ta , che quali fempre è in vifibile ed afforbito 
ne’ raggi del Sole , fe non gli foffe fiato, dato 
per capriccio ed a oiun propofito, il nome di 
Mercurio , l’inventore pretefo de’ governi ci- 
vili ; e fe non veniffe contradifiinto il nume. 
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28 Istoria 
Tt Cirio ed il fuo ricettacolo , mercè d’ un Tifone in- 
Po etico • C atenato , accompagnato da dueferpenti, fim- 
bolo ingegnofo della vita e della focietà. 

Tutte Te virtù de’ pianeti derivano adunque 
dal carattere degli Dei , che ne’ pianeti fono 
{fati collocati'. È ficcome la natura degli ani. 
mali , onde le dodici cafe del Sole portano il 
nome , ha fatto immaginare la tale o la tal 
altra impresone fotto 1’ afpetto di cotefti fe- 
gni ; così il carattere degli Dei , o delle Dee , 
che danno i lor nomi a’ pianeti, ha dccifodel- 
la virtù del Pianeta. 

2. Ora , che cofa fon eglino cotefti Dei au- 
tori di tante influenze , e di tante forti im- 
preftìoni ? Sono figure, tutto il poteredelle qua- 
li fi riduce ad elfere fignifìcative . Sono puri 
nomi, tutta la forza de’ quali è di ammonire, 
e di fvegliare nozioni . Sono le lettere d’ un an- 
tico alfabeto , che ogni nazione ha convertite 
io tante iftorie piene di fatti afturdi > perchè fe 
n’era dimenticata la lignificazione . 

Al dire degli Aftrolo^hi, niuna cofa avvalo- 
ra cotanto il poter de pianeti , quanto il con- 
corfo della loro afcenfione , con quella d’ un 
fegno benefico . Formali allora un parallelis- 
mo d’ influenze benigne che vanno in compa- 
gnia , e cadono su la fortunata tefta che in 
quel momento viene alla luce. Che mai fi po- 
teva immaginare di più gratuitamente afteri- 
to, o di più contrario all’efperienza , la qua- 
le ci moftra eventi , e caratteri conrrapofti in 
perfone le quali hanno fortito nafcendo l’iftef- 
fo afpetto? 

Ma per gionta di ridicolo, oftervifi che ciò 
che dagli Aftronomi chiamali il primo grado 
dell’ ariete, della libra, o dei faggittario, non 
è più la prima ftelia del fegno, che dà la fe- 

con- 
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condità alle greggie , o che infpira la giufii- “ D,VI ’ 
zia , o che torma gli Eroi . Elfi venuto col NAII0MB * 
progretfo , e corto di- molti fecoli ad accorger* 
fi che tutti i fegni celefii fi fono allontanati a 
poco a poco fin a 30. gradi dal punto dell’E- 
quinozio della primavera , ed hanno ritrocef- 
io verfo 1 ’ Oriente . E pur tì continua a no- 
minare il punto del Zodiaco che taglia l’equa- 
tore , per il 1. grado dell’ ariete , benché la 
prima (Iella dell’Ariete fia trenta gradi più 
lungi . Tutti gli altri fegni fi fono dilungati 
colla medefima proporzione , e tutti i punti 
del Cielo, de’quai u parla negli Orofcopi , fo- 
no trenta gradi di qua dalle (ielle, delle qua- 
li portano il nome . Che però , quando l’aftro- 
logo ha detto del tale, ch’egli è nato fotto il 
primo grado afcendente dell’Ariete, in realtà 
jl primo grado de’ pefci è quello , che allora, 
afcendeva su 1 ’ orizonte . Quando avrà detto 
d’ un altro , ch’egli è aato con un’anima re- 
gia, e colle inclinazioni d’un eroe, perchè nel 
momento del fuo nafcere, il Pianeta di Gio- 
ve varcava 1 ’ Orizonte infieme colla prima 
{Iella del Sagittario ; Giove allora in fatti fi 
trovava in congiunzione con una (Iella lonta- 
na dal Sagittario trenta gradi . E fe s’avcffe 
avuto a dire la puntuale verità , il fegno che 
ha dominato fui nafcimento di cotefio incom- 
parabil bambino , è fiato il perniciofo fcor- 
,pione. 
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3 o Istoria 

■> Vili. 

\ 

Jj origine deila fettimana . 

I nimici della rivelazione hanno una fecre- 
ta lufinga in riflettere (opra i nomi de’ giorni 
della noftra fettimana , che ancora in oggi fo- 
no quelli fteflì che il Paganesmo ha dati ai 
fette Pianeti . Quanto ad erti non fono guari 
lontani dal credere che tutta la religione degli 
Ebrei , e fin la noftra , fieno tanti eftrattt 
della Religione degli Egizj . Ma a penfar co- 
sì , oh quanto poco fi conofce il cuore uma- 
no’ ! oh come fi combattono le leggi del buon 
giudizio , e i teftimonj dcH’efperienza ! Se diam 
retta a coloro , a’ quali apporta difagio la Ri- 
velazione, parrebbe che i primi uomini avef- 
fero avuta fui bel principio una religione mo- 
ftruofa ed orribilmente carca d’ opinioni biz- 
zarre di pazze cerimonie , e di mifterj aflur- 
di ; e che in appretto lafcisto aveffer da par- 
te cotefto prodigiofo accozzamento di fuper- 
ftizioni , per formare un corpo di religione 
più feniplice , e riftretto a un piccioliffimo 
numero di doveri e d’ oggetti . Una prò- 
greflìone Amile però fi dilunga gran fatto 
dalla verità. imperocché in tutto , e per tut- 
to fi comincia dal feniplice , e quindi il fem- 
plice vien caricato , sfigurato , ed alterato con 
addizioni, con ricami, e chiofe . Il fondo deK 
la noftra religione che cofa è ? Se n’ eccettui 
la profeffione più efprcffa d’ attendere la noftra 
falvezza da’ meriti e dalla mediazione del Sal- 
vatore j Ja noftra religione è la fletta che quel- 
la di Noè e de’ fuoi figliuoli . Un medefimò 
Dio, una medefima fperanza, i doveri ei fen- 

ti- 
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DEI ClEXO. Jt 
timenti mededrai ; Il Decalogo di Mosè , che i» Dm. 
è pure il nodro , ha confervata quella reli- K * tI0NB . 
gione nella fua purità . Mosè non v’ha ag- 
giunto fe non un ceremoniale d’economìa, op- 
portuno a frenare il popolo depofitario delle 
proraefle , e a didorlo dall’ idolatria (ino al 
tempo della grazia (a), con una ferie ordina- 
ta di leggi tranfitorie , che determinavano le 
particolarità ederiori , del culto , del cibo , e 
della polisca . Ma gli Egizj , e pofeia tutte 
le Nazioni della terra dopo d’aver ricevuto e 
ritenuto il primo fondo dell’antica religione che 
conddeva in onorare l’autore d’ogm bene, a 
congregare per lodarlo in comune , ed a trat- 
tare i morti con onore , hanno orribilmente 
sfigurata coteda maedofà ferapiicità , carican- 
do fenza fine d’opinioni falfe la pura creden- 
za , e di fuperfliziofe pratiche il culto eter- 
no . Noi dunque non ci dipartiamo dalla na- 
tura, nè dairefperienza quando in su progre- 
dendo ci facciamo dal compodo al femplice , 
e arditamente fodeniamo che l’ orazione comu- 
ne , ì Sacrifizj, gli onori funebri , e la fperanza 
d’ un’ altra vita , cofe che in Egitto ritrovand col- 
legate con tante fantafie bizzarre , non fono 
altro che la religione antica confuta nella fol- 
la delle giunte poderiori : e fe gli Egizj , a 
onta della moltiplicità enorme de’ loro dogmi 
ridicoli, concorrono con edo noi nell’ufo delle 
fede, nell’afpettazione d’una miglior vita , c 
negli onori refi a’ morti ; non è già , che 
noi ricevuto abbiamo da effì cotedi articoli , 
depurandoli dalle follie , alle quali eran con- 
giunti : ma il fatto è , che tutti e quanti da- 
mo Topra la terra , Egizj, Pagani, Ebrei, Cri- 
diani , conservato abbiamo il primo fondo deh 
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la Religione di Noè. Comune è la fonte ; 1 ’ 
acqua che ne diriva per diverfi canali, tanto 
appreffo i nodri vicini, quanto appreffo di noi , 
trovali pura tra noi , e orribilmente guadata 
e corrotta fra i nollri vicini . Che mefchino 
ragionare farebbe, fe diceflimo: la nodr’acqua 
a noi è venuta da’ nodri vicini , ed abbiamo 
foltanto avuta la cura di depurarla! Dicali piut- 
todo , e con verità : Se la noflra acqua è pu- 
ra , quello è addivenuto perchè la riceviamo 
immediatamente dalla prima fonte . Nè gli 
Ebrei, n'e noi abbiam ricevuto nulla dagli E- 
gizj. Ma quegli ch’era dato promeflb al po- 
polo Ebreo, e altresì divenuto la luce de’Gen- 
tili. Dedì te in f cedui populi ; in lucem Gen- 
itura (a) ..Egli ha confervato in noi il poco 
che vi redava di buono . Non ha , nè finito 
d’ infrangere la canna rotta, nè fpento affatto 
il Lucignolo che ancora fumava . Tutt’ all’op- 
podo , quel ch’egli avea promelTo più di due 
mille anni fa a tutte le Nazioni , e fpezial- 
mente agli abitatori dell’ Europa , legem ejus 
infuhc cxpeftabunt ( b ) egli l’ ha adempito fe- 
delmente : con didrugger l’ idolatria ; 2. con 
ridurci di nuovo all’ antica religione de’ nodri 
padri; 3. con annunziare di più a noi una nuo- 
va rivelazione . 1. Gloriata meam alteri non 
dabo ; & laudem meam fculptilibus . 2. Qu<e 
prima fuerunt , ecce vencrunt . 3. Nova quoque 
annuncio . 

L’ordine della fettimana , ed il ripofo d’un 
giorno per ogni fettimana , tanto è lungi che 
imitino la didribuzione de’ giorni fatta da’ Pa- 
gani in onore de’ fette pianeti , che fono an- 

\ cora 

(a) Ifai. 24. 

(b) Le ifole , fecondo Io dile della fcrittura , 
lignificano codantemeute l’ Europa . 
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cora un ufo della religione la più antica, anzi lA D '**« 
ardifco dire un tifo antico al pari del mondo. NAZIt,NE * 
E’ vero che la teftimonianza di Mosè che ce 
l’afFerma , non bafla a. quelli , che flabilifco- 
no la loro infima ragione per giudice infallibi- 
le di tutto. Ma almeno ci riefce facile il ino- 
ltrar loro , che Mosè afferifce , fenza veruno 
interefre , la data della fantificazione del fet- 
timo giorno effe re tanto antica quanto la ter- 
ra , e eh’ egli ha ordinato la pontuale cele- 
brazione d’ ogni fettimò giorno , tra gli Ebrei , 
lungo tempo innanzi che i Pagani aveffero 
dato a\ Pianeti ed ai giórni della fettimana i 
nomi, che agli uni , e agli altri fi danno. Dal 
che avviene , non doverli coofiderare , la fet- 
timana fabbatica degli Ebrei , • nè quella de’ 

Criftiani , come un’imitazione della fettimana 
planetaria de’ Pagani , -che è pofteriore all’al- 
tra. ^ 

• I Romani hanno molto tardi conofciuto P Cateti*, 
ordine della fettimana , ed il culto de’ fette 
pianeti ••• Avevano per ogni mefe tre giorni 
diftinti» cioè le Calende, le None, e le Idi .• ama,., 

Le Calende , vai’ a dire , la convocazione della 
Neomenia, erano : il primo giorno del ipefe 
Le None coglievano il quinto , falvo che ne* 
mefi di Marzo, di Maggio / di Luglio e d’jOt- 
tobre che coglievano il fettimo» Le Idi pòi il 
decimoterzo , ad eccezione dei quattro detti 
meli, ne’ quali cadevano a’ quindici 1 . Tutti gli 
altri giorni fi contavano fecondo il loro gra- 
do di lontananza dalle None, dalle Idi,- o dal- 
le Calende , che feguir dovevano immediata- 
mente.. - ••• 

Gli Ateniefi , dopo fatta eziandio la rifbr- Caien*. 
ma del lor Calendario da Mctone, feguivano 
il coftume di contare il loro primo mefe, fif. 

Tom. IL C. •* — • fando 
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-54 I s t ; o r r r a 
Cielo fando il, principio dell’anno nel folfiizio d’erta- 
poetico. te ^ } cu j tenevano dagli Egizj loro 

padri . 

. . . • • Primèva Mete» exordta fumpfit ab 
Anno . 

Torreret rutilo Phxbus cum fidere Cart- 
er um . 

Feftus Avienus.. 

i 

Ma i Greci che aveano ricevuto dall’ Egit- 
to quell’ ufo, non avrebbon mancato di ritene- 
re fedelmente la diyifione della fettipianat, e 
la pratica importante d’ onorare in ciafeun 
giorno un certo pianeta , fe quefl’ufo folle fla- 
to amicamente cognato all’jEgitto . Ora gli A- 
tenieli , quantunque originari di Sai, e la mag- 
gior ua^e de’ Greci* «he al riferire d’Ilocrate 
(in Panegyr.) avevano ricevuto dagli Atenier 
' < ') fi la, forma della loro Religione o de’ loro ufi 
principali, in luogo, di contare i meli perfetti- 
mane , li dividevano in tre decadi , dando ad 
, , elle il nome, di Mefe che principia , di mez- 

ZfO. ipefe , e di mefc che finjfce ( a ) ; ogni gior- 
no era poi numerato coll’ordine che egli ave- 
va nella decina. 

. A qnefl.e prove fenfibili della novità del cul- 
to de’ pianeti , aggiungiamone un’altra, prefa 
cl&Ufi novità degli Dei che fi' onoravano; c Ga- 
ffa tutto dalla novità del tempo , in cui s’è 
cominciato a collocarli, po’ pianeti, 
j Saturno* , Gtiove-, Matte., Venere, e Mer- 
curio, fono per verità dei inventati adoccafio- 
ne e per imitazione di quelli d’Egitto . I firn* 
i boli Egizj effendo flati trafportati «la un paefe 
- ; in 

00 ituftitov tiifffì/roffàtrérrot, Potter ,Antiq* 
* — CrtfCt Tom, ut, 25* 
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in- un altro , ognuno gli ha interpretati a fuo t» Dm< 
modo. Ogni Nazione ha creduto di vedere in !I * Zl0>, e • 
eflì degli eroi del fuo paefe : così Ofiride è di- 
venuto Marnas in Paleftina , Moloc appretto 
gli Ammoniti , Baal in Siria , Giove in Gre- 
cia, e d’un folo fegno diverfamente prefenta- 
to, fi fon formati piii Dei. 

. Ma il penfiere d’ affegnare a quelli nuovi 
Dei de’ luoghi ne’ Pianeti , nacque lungo tem- 
po dopo gli Dei medefimi. E per verità Jafcia- 
to che abbiam lor un tempo competente per 
venire alla luce, conviene dar loro una ragio- 
nevole , e (ufficiente durata onde diffondali la 
lor notizia . Solo col tempo adunque il culto 
di elfi s’ è potuto llabilire, illullrare, paffareda 
un paefe all’altro, di maniera che fiali potuto 
conoscerli tutti, e felleggiarli per tutto. 

Il Giove Greco era originariamente la cofa 
ifteffa che Ofiride : Ma aveva acquiftato in 
Grecia nuovi nomi , nuovi ornati , un’ altra 
genealogia, e una diverfilfima lloria . Faceva 
in oltre più di ftrepito nel mondo che l’Ofirw 
de Egizio , il di cui culto era rilìretto dentro 
i confini e ne’ dintorni del Nilo. La Venere 
Orientale era la {letta che Ifide , nel fuo prin- 
cipio i ma un nuovo nome , e nuove funzio- 
ni avean fatta di lei una nuova divinità più 
conofciuta, e famofa che Ifide. Il Mnrcol , a 
il Mercurio de’ Cananei, era Anubi, o la Ca- 
nicola gioita il vero. Ma pigliò tal credito è 
grido^ lotto la forma di Dio- del commercio , 
che l’ abbaiatore con la fua teda di cane, cioè 
l’ Anubi , pareva , in di lui confronto, una di- 
vinità ridicola . Ecco dunque di tre dei , fatti- 
c gli Orientali eran molto 
fol leciti ed anfiofi per trovar luogo a quelli 
Dei y a’ quali non potevano oncltameme ne- 
. - 1 C 2 gare 
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gare l’ ingreffo de' loro templi . Del Sole eri 
già Ofiride in poffeffo ; il trono era occupato . 
Ifide avea fortito la luna per fuo feggio , ed 
Anubi abitava nella Canicola fin dal priori* 
pio. 

Che s’avea mai a fare per contentar Giove , 
Marte, Mercurio, e tali altri Dei , pitifrefchi 
bensì di tempo, ma però importanti del pari, 
e da potenti nazioni predicati , e da celebri 
poeti cantati ? Non fi anderà già , per trovar 
loro luogo , a sloggiare quelli che occupano il 
Sole, la luna, e le cofiellazioni . Ma chi vie- 
ta d’introdurre cotefii nuovi Dei ne’ pianeti ? 
Son i pianeti , polli che vacano ; ecco trovato 
il modo , che ciafcuno fia contento della fua 
forte. In queftaguifa , Saturno , Giove , Marte, 
Venere , e Mercurio hanno accrefciuto col tempo 
i’efercito celclle. Ma ciò avvenne molto tar- 
di ; e lungo tempo dopo che la mitologia gre- 
ca e latina ebbe prefo fifiema e figura, cadde 
in mente di regolare i dillretti e le abitazioni 
delle noltre cinque divinità create da nuovo , 
con affegnare ad effe per dimora i cinque mi- 
nori Pianeti. 

Tutta quella dillribuzione effendo ancora 
piu moderna, che le cinque divinità , pofterio- 
xi aneti’ effe di lunga mano alla nafeita de’ Dei 
d’Egitto; non è da llupirfi che fi fia abbando- 
nato intieramente l’ufo antico de’fimboli, im- 
piegando nella fcrittura allrologica , un cerchio 
per difegnare il Sole , e una falce o un arco 
per dinotare la luna. Nel primo ufo di cote- 
He figure, il cerchio o il Sole non lignificava 
il Sole , ma Dio , di cui era come l’ Enigma : 
cd il nome appunto di cerchio non lignifica nell’ 
origine fua, altro che per eccellenza l’enigma. 

Xa figurati’ una luna falcata Aon lignificava già 

la 
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la luna , ma la Neomenia , la convocazione t* eli- 
dei primo giorno de! mefe . Parimente il T n**» 0 **. 
che vien porto fotto il pianeta di Venere , e 
il Caduceo che fi dà a Mercurio , non erano 
originariamente fé non Ja mifura del creici* 
mento del Nilo, o l’ avvertimento di guardar- 
fene, e falvarfi a tempo. Ma qui coterti due 
attributi fi prendono , uno per lo legno d’ un 
melfo celerte, l’altro per il male incatenato : 
lignificazioni immaginate in tempi polleriori, 
e lontane affatto dalla vifibile intenzione de’ 
fimboli. Cosi tutto concorre a mortrarci quan- 
to il culto de’ pianeti fia nuovo, e che la fet- 
timana fabbatica degli Ebrei , ha di molto pre- 
ceduto. i 

I òclirj dell’artrologia giudiciaria, e gli oro- 
feopi prefi dall’ afpetto de’ pianeti , erano , è 
vero, in ufo tra gli Egizi fin dal tempo d’E- 
rodoto : ma quell’ epoca è di mille anni pofte- 
riore a quella di Mosé . (Quello che inferir fi 
può dalla teftimonianza d’ Erodoto e di alcuni 
altri , fi è che elfendo la Nazione Egizia co- 
llante nelle lue pratiche, ad onta delie bizzar- 
re fpiegazioni che dava ad erte, è credibile che 
gli Egizi Della piò alta antichità , contatterò i 
loro giorni di fette in fette. Ma un ufo tale 
donde è lor venuto? Ne fon eglino debitori agli 
Ebrei ? o gli Ebrei 1’ hanno da elfi apprefo ? 

L’una e l’altra di quelle cofe è falla. 

Avendo gli Egizj meglio confervati gli ufi 
primitivi della piò rimota autichità , che gli 
altri popoli pagani, ne avvenne, e ciò fenza 
alcuno feopo quanto ad erti , che regolattero la 
loro artronomia e l’ordine de’ loro giorni, nu- 
merando a fette a fette, come fi facea al tem- 
po di Noè, e al tempo d’ Adamo iflelTo. Egli- 
no leguitavano quell’ ufo , e ne ignoravano la 
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Tl Cielo ragione . In appretto lo pervertivano , cfrcan- 
Poetico. iofieme con tutti gli altri popoli la ragione 
di quello numero di fette nel numero de’ pia- 
neti , che trovandoli coerente, parve loro rife- 
rirli all’ordine della fettimana, benché qaefìe 
cofe non s’attenettero l’ una all* altra che per un 
filo immaginario. 

Qui pure rifacciamoci dal comporto al fera- 
plice , che é l’ordine naturale . Gli Egizj, e 
forfè molti altri Orientali , io accordo , che 
cornavano la ferie de’ loro giorni col numero 
fettenario perpetuamente replicato. Lafciamo 
da parte le folli idee che i lor dottori aggiun- 
fero a quella pratica , per renderne ragione . 
Quanto più hanno detto e fatto di ftravagan- 
ze, ad occaGone di un cotai ufo, Gccome di 
parecchi altri, tanto più moftrano che le fpie- 
gazioni fono fìudio e lavoro di gente che non 
necapifceil verofcopo, o il fenfo originario , ma 
che l’ufo della fettimana prefo in felleffo nella 
fua femplicità, veniva loro più da aito. 

Qui ancora dunque la favola rende ommag- 
gio alla verità , e Mosé foto ci dà il vero 
fcioglimento , o la ragione primitiva di que- 
llo numero fettenario , ufato appo gli Egizj , appo 
gli Ebrei, nel Paganefimo, e appo i Crirtiani. 

Mentre tutte le Nazioni erano con vano errore 
dal retto fentiere , adorando uomini morti, ov- 
vero adorando il Sole , e il cielo, o il mondo iftef* 
fo come un Dio eterno ; il popolo dipoGtario 
delle promette, ricevette ordine di rinovare 1* 
antica maniera di contare i giorni, e di fanti- 
ficare il letnmo ci’ ogni fettimana , col ripofa 
da ogni fatica manuale , e colla conGderazio-. 
ne delle opere di Dio; perchè quella maniera 
di contare i giorni , e d’ impiegarli , era una, 
proteffioac efpreffa della creazion del cielo , 

del- j 
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della terra, del Sole, in breve dell’intera na- 
tura ; e irifieme infieme la più pubblica con- 
danna del politeismo delle nazioni , Voi lavo - 
rerete , ditte il lor Signore , e farete tutta rape- 
rà vojlra ne' fei giorni. Ma il [ettiino giorno ì 
il ripofo dell' Eterno vojlro Dio , In quel gior- 
no non farete opera alcuna . Imperocché in fei 
giorni il Signore ha fatto i cicli , la terra , if 
mare e tutto quello che v' è contenuto , ed hz 
ceflato nel fettimo di produrre nuovi Enti ; 
laonde /’ Eterno ha benedetto il giorno del ripofo 
c l' ha fanti ficato , o fe /’ è ri fervuto . 

S’ha qui luogo d’ammirare la prudenza , fi- 
la dignità, che riduce ad un tratto in cottfftz 
regolazione politica, onde il popol di Dio vien 
dillinto (a) da tutti gli altri , ond’ egli a Dio 
fi lega con ifpezialità , ed è perpetuamente 
richiamato all’ origine vera di tutto, e munì-- 
to col memoriale Tempre nuovo dell’opera de’ 
fei giorni , e della Confecrazione del fettimo, 
contro gli errori degl’idolatri , che adorano la 
creatura ; contro gli errori degli Atei , che il 
Creator non conofcono; e contro gli errori de* 
Deifti , che preferifeono l’ incertezza del loro 
raziocinio ai lumi della primitiva rivelazione J. 


LA 


IX. 

. . J. w • 

Origine e falfità delle Sibille . 


• ... , f 

‘ Per un abufo nè più nè meno fenfibile dell* 
agronomia, o dell’ufo di prender .configlio dà. 
certe (Ielle, s’ iOtrodufleròr gli oràcoli delle Si- 
bille . La mette è (lata Tempre il grande ogget- 
to dc’defiderj e dell’ afpettazioni di tutti i po- 

’ C 4 . pdK , 
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(*) Signum inter ttfe&V9St Esód.Ji» 1 ^ * 
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poli; di qoi è avvenuto, che per compiere re- 
golatamente le operazioni della campagna , per 
difporre le terre , per arare e per leminare in 
tempo opportuno , averter 1’ occhio fiflò alla Ver- 
gine che porta la (pica , e che è il fegno del 
tempo in cui fi raccoglie . Ortervavano infat- 
ti , quanto il Sole ne forte lontano : e ricorre- 
woo ( quell'era la loro efprertìone J alla Ver- 
gine , e in certo modo l’ interrogavano : e il loro 
dire era al pari giudiziofo , che la pratica cui 
feguivano. Davafi da principio il nome di Shi- 
byl Ergona (a) cioè di [pica rojfeggiante , a que- 
lla collellazione , perchè il corteggiare della fpi- 
ca è la precifa circortanza che s’attende per far 
la raccolta; e la raccolta matura quando il So- 
le s’avanza verfo coterta mafia di rteJle. 

In appretto le fi diede il nome ora di Siby- 
]a, orad’ Erigone . Quello nome d ’ Erigone vol- 
tato nel Greco che gli corrifponde Erytra cioè 
rotto, fè nafeere la Sibilla Eritrea. Eli’ era in- 
terrogata fenza dubbio con vantaggio, c le di 
lei rifpofte erano molto giurte, e valevano gran 
fatto a regolare il lavoro de’terreni , fìnatantoche 
fu prefa perciò eh’ eli’ era , cioè per un ammalio 
di lìdie, fotto il quale ponevafi il Sole, che rof- 
feggiar facea la fpiga , e portava la mette : c per- 
chè la mette degli Egizj non fuccedeva già fot- 
to quello fegno, ma fotte l’Ariete , e fotto il 
toro , però 1’ Egitto correvan agli Oracoli d’ 
Ammone o d’ Api , e pregiava con tanta di- 
Ilinzione Ifide colle corna d’ una giovenca , 
annunzio firabolico antico della mette; laddo- 
ve tutto l’Oriente interrogava la Sibilla Eri- 

. . trea 

; •'{ 

(a) Da*Ot Vshibul, oflVatf shibolet, [pica , 
e da tOUlM Dan) 5 . 7 . ergonc purpura. La fpica 
porporina , [pii* rubefecns. . . 
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trea per accertarli d’ una buona raccolta . Que- Dm. 
fio linguaggio diede materia alle favole. Co- NAZI0NE * 
tefta donzella , mutata di fegno in profeterà 
aveva avuto una perfettiffima notizia dell’ av- 
venire , poiché fi veniva ad interrogarla da 
tutte le parti. L’eftrema malvagità degli uo- 
mini l’avea finalmente coftrctta a lafciare il' 
loro foggiamo , per andare nel cielo a prende- » 
re il luogo a lei dovuto . Molti Paefi fi attri- 
buirono l’onore d’aver data la culla alla Sibil- 
la , e d’una ch’ella fu , farebbe facile trovarne 
ben fette . Col proceflò di tempo tutte le pre- 
dizioni che avevano corfo , e tra le quali fi 
trovano alcune circoftanze de’ fatti profetizzati 
al popolo di Dio, furono credute elferrifpofie 
di cotefte Sibille (a). t , . - 

X. 

JL’ origine e la poffanza de T alt j mani . 

•> / 

Gli errori , non meno che le verità, fi ten- 
gon quafi per mano, e gli uni vengono dietro 
agli altri. Il culto de’fegni celefii e de’ piane- 
ti , introdotto che fu una volta , ne venner 
multiplicate le figure , per ajutare la divozio- 
ne de’ popoli, e per trarne guadagno. Cotefie 
figure cominciarono a farli di getto, e di ri- 
lievo , bene fpeflò per modo di moneta , 
o come placche portatili , che fi foravano 
affine di poter effere appefe con un anello 
al collo de’ fanciulli , degli ammalati , e de* 
morti . Le gallerie degli antiquarj fono piene 
di cotefie plache, ovvero amuleti , coll’ im- 
pronta del T , o del Soie, 0 de’fuoi fimboli, 

o del- 

( a ) Vedi a que fio proposto le belle Ofservazioni del P. 
jCatrou fopra la VI. egloga di Virgilio . 
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u CiEtó 0 della Luna, o degl’ altri Pianeti, o de’var 

Fobtico. ^ C g n j del Zodiaco. In Oriente quelle figure fi 
> nomavano Tfelamim, imagini (*x). E noi le 
chiamiamo, Talifmani. Ma Talifmano è una 
di quelle parole enigmatiche , che inducono 
tuttavia in errore per non effere intefe. 

La pittura e la fcultura inventate per iftrui- 
re gli uomini, e per ajutare la pietà , hanno 
pur troppo fervito per rovinarla . L’intereffe 
e la cupidigia diedero un ecceflivo prezzo ed - 
amore a tutte cotefte figurette di pianeti , e 
degli aftri . Coloro che le portavano addoffo, 
non potevano dubitare, che non foffer tenuti 
ad effe della ricupera della loro fanità , fe da 
qualche malattia fi guarivano. Si ofiervò par- 
ticolarmente, che la loro forza era fitrpenda, 
e che divenivano prefervativi durevoli , qua- 
lora erano fiate fabbricate nel momento pre- 
eifo del levare dell’aftro, ch’elleno rapprefen- 
tavano , perocché in effe era venuto , diri» 
cosi, a porfi tutto il fugo dell’ influenza . Che 
fe per accidente non forti van l’effetto, fi tro- 
vava geometricamente la vera ragione della 
lor debolezza neli’interfezione delle linee d’at- 
fivita d’una potenza nemica; ed una tale ap- 
parente feienza rendette ancora più fcrupolo- 
fe e piìt guardinghe le divozioni . 1 Talisma- 
ni ebber per Inngo tempo favore e ftima . Co- 
le frivole e di piccioliffima mole, che promet- 
tono affai, e che coftano poco, acquifian fa- 
cilmente favore appreffo il popolo; e prefen- 
tate anche oggidì (otto il bel nome di figure 
confidiate , ingannano fovenre anche di quelli 
che fi reputano d’ un ordine fuperiore al vol- 


go 


Si dava la preferenza ad una imagine in 
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(a) Da tfelem, viene Q»i)Vx tfehmiwi 


1 




y 

Digitized by Google 



' b e l Cielo.' 43 
confronto d’ un’altra, fi pregiava una materia « Divi^ 
più che un’altra. Col che vi fi offervalfe qual- n** 10 ®*- 
ch'e picciola conformità coll’aftro o col nume 
in cui fi avea fiduzia , e badava eziandio una \ 
piccola avvertenza di più, una leggiera rado, 
miglianza più fenfibile i Così le immagini del 
Sole, affinchè ne imitattero il lume ed il colo, 
re, doveano elfer d’oro; anzi uon fi dubitava 
che l’oro non fotte una produzione del Sole. 

Tale conformità di colore , di lucidezza e di 
merito , erano la prova fenfibile. Dovea dun- 
que il Sole aver fopra modo caro un metallo, 
da sè indubitatamente generato, e nonpoteadi 
meno di non dirizzare le fue influenze verfo 
una placca doro, in coi vedeva la fua impron- 
ta, e che gli era fiata religiofamente consacra- 
ta nel momento del fuo nafeere. 

Per una limile argomentazione, volevafiche 
la Luna producefle l’argento, e favorifle con 
tutta l’ampiezza del fuo potere le immagini 
argentee, alle quali ella s’atteneva co’ legami 
del colore , della generazione, e della confo- 
orazione. 

Marte nè più nè meno fi compiaceva in ve- 
dere le fue immagini, quand’ elleno eran di fer- 
ro, metallo favorito dal Dio delle guerre. Un 
raziocinio di quella lega eftendevali a tutti gli 
altri Pianeti, che pur ebbero la fopranteoden- 
za d’ alcune materie metalliche . Venere forti 
il rame , e ben con ragione , perocché il rame 
trovava!! in abbondanza nell’lfola di Cipro, il 
cui foggiorno era sì caro a quella Dea. J1 lan- 
guido, e imbecille Saturno fu pre porto alle mi- 
niere di piombo. Ed in quanto alla forte toc- 
cata a Mercurio, vi fu poco da dibattere: cer- 
ta correlazione d’agilità fese che a lui fotte da- 
ta per porzione l’argento. vivo . Ma in virtì^ 

^ ' . : ■ mai 
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Il Cielo mai di che farà Giove riftretto a foprantende 1 - 
Poetico « re a ]] 0 flagnoi 1 Pare che foffe disdicevole e in- 
decorofo offrire ad un Dio del fuo ordine una 
tal commiflìone ; queft’ era un avvilirlo. Ma 
non reftava altro che lo (lagno, ed egli dovet- 
te a giuoco-forza contentarfene . Certo che fo- 
no cotefti , aliai valevoli motivi per alfegnare 
agli Dei qui menzionati l’ifpezionc fopra que- 
fio o quel metallo, ed un (ingoiare affetto per 
le figure che n’eran compofte. E pure tali fon 
le ragioni di cotcfie pretefe giurisdizioni ; ed 
eguali alle ragioni giuflo è fperarce gl’ effetti. 

XI. 

‘ i * 

Le influenze climatteviche . 

L’intelletto umano fempre più pronto a de- 
durre da un falfo principio giufte illazioni , che 
a renderli ben certo della verità del principio 
medefimo, appena ebbe immaginato fra i me- 
talli ed i pianeti cotefto frivolo rapporto , fon- 
dato unicamente fui carattere di que’Dei, che 
ne’ pianeti eran fiati da lui collocati, che ve- 
dendo un metallo abbondare io un paefe , ed 
un altro in un altro clima, conchiufe torto che 
il pianeta , il quale fenza dubbio favoriva in 

3 uel paefe la generazion del metallo , prefie- 
effe a tutto il clima . Ogni Paefe ebbe per- 
tanto il fuo pianeta dominante , di cui s’ efie- 
fe il potere alle piante , agli animali , e fino 
elle inclinazioni dell’animo. Tutto era piom- 
bo in un paefe , tutto mercurio in un altro . 
A poco a poco il fiftema de’ pianeti fervi a ren- 
der ragione di tutto ; e in fomma ad uno de’ 
fette afiri erranti fu fottomeffa ogni cofa . Eb- 
be il fuo pianeta tutelare ogni membro del cor- 
po 
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’po umano, l’ebbe ogni ora del giorno, e col “ D»**® 
numero fettenario fi decideva tutto, Facevanfi 
ricorrere di fette in fette gli anni , i meli , i 
giorni, e le ore. Ogni fetrimo anno, giorno, 
od ora, era degno di rifiefio, ed avea grandi 
confeguenze . Ma il ricorfo di fette volte fet- 
te f che notnavafi il ricorfo cliraattcrico (a), 
era ed è ancora nell’opinione di molti, un an- 
no pericolofo , un giorno critico , un’ora, da 
cui afcrivevafi a gran fortuna , l’ ufcire fani 
e fai vi, I ricorfi climatterici , fi pensò chefof- 
Cero epoche, pofizioni , congiunture importan- 
ti, capaci d’influire validamente fopra una rtia- 
lattia, fopra la condizione de’ privati, fopra la 
.fortuna de’ Principi, fui dettino delle battaglie, 

« fui governo degli Stati. Quando un avveni- 
• mento non era conforme alle impreflioni del 
pianeta dominante del clima , fi diceva che 1’ 
avea vinto il/pianeta della fettimana . Quan- 
do non fi poteva fpiegare una cofa per mez- 
zo della fituazione del pianeta diurno , ricor- 
revafi al .pianeta orario . Di quefte chimere , 
delle quali fi decantava altamente la conformi- 
tà con qualche evento, mentre la giornaliera 
efperienza ne dimottrava il falfo in cent’ altri 
cafi , formofli un faper tenebrofo, che invalfe 
adismifura, e venne apprezzato, perchè illu- 
deva col mezzo di nomi Greci o Arabi, e al- 
lacciava gli animi appattìonati , con promette 
di vita lunga, di grandezze future, di ricchez- 
ze , e di fànità . I calcoli fatti con apparente 
regolarità, e aru^nziati anticipatamente a co- 
loro , che volevamo eflere ittruiti del ricorfo 
dimatterico, hanno fpeflìflimo porti in ifcora- 
piglio certi fpiriti all’ avvicinarli de’ pericolofi 
momenti , che in realtà nulla aveano nè di 

bene 

C Da Khj'paZ fcala che volteggia. 
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bene nè di male di lor prerogativa; ed il ti* 
more di cotefto male immaginario, ha in tutti 
ì tempi data la morte, o caufato inquietudini 
amariflìme,« gravi c vere malattie . Eventi 
sfortunati , i quali, in vece d’ingerire orrore 
verfo tutto quello che ha il nome di predizio- 
ne, fervono ancora di motivi agli animi preoc* 
cupati , di perseverare nella (lima , eh’ e’ fan* 
no d’ un’ arte onninamente illuforia. 

Molto più leggiera apparenza di verità , tro* 
vafi, per vero dire, nel potere che fi attribui- 
sce a Saturno , o a Marte , che in quello che 
s’attribuifee alla Luna , la quale è almeno adat- 
tatifiìma a mifurare colle fue fafi la dilazio- 
ne de’ venti propizj o contrari . Ora leoflerva- 
zioni de’noftri pcfca;ori, quelle de’noftri giar* 
dimeri, quelle de’ Chirurgi, e mille prove fat* • 
te e replicate con tutta diligenza dopo il cor- 
do di più anni da i Signori dell'Accademia de- 
le Scienze , « da altre perfone infinitamente 
avvertite ed attente, ci hanno convinti, non 
avere la Luna calore, nè azione d’ alcuna fpe-^ 
zie fopra la generazione di verun animale tor- 
teli re o aquatico, nè Sopra lajgenerazione o al- 
terazione di qual fi voglia vivente o vegetabi- 
le. A che dunque fi riduce la malignità di Sa- 
turno, l’afpetto favorevole di Venere, la ric- 
chezza di Mercurio? Tutte coteftediftinzioni, 
tutti cotefii ordini , e rapporti fono una me- 
schina confeguenza del carattere e delle incli- 
nazioni degli Dei, che l’Egitto , la Fenicia, 
e la Grecia ha immaginati in certi afiri , ne’ 
quali con egual diritto iarebbefi potuto imma- 
ginare tutt’ altra coda - Tutte le pratiche, le 
quali da un’ opinione sì falda ma radicata , eb- 
bero l’origine e l’ introduzione , fono dunque 
pecneccfiità mere fupcrftizioni , alla pietà, al- 
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le faenze, ed alla focietà umana dannevoli e 
ingiuriofe ; alla focietà, poiché la allacciano e 
la fcompigliano fenza uopo o frutto alcuno; 
alle fcienze, poiché ne impedifcono il progref- 
fo, tenendoci a bada con un gruppo d’ ineffi- 
caci cagioni, che nulla operano ; ed alla pie- 
tà, perocché fenza effere idolatri , facciamo an- 
cora degli atti <f idolatria : e dopo d’avere ri- 
nunziato a tutti colerti Dei dell’antichità , non 
abiuriamo. le virtù e le operazioni, ond’egli- 
no introdotta avean la credenza. 

.. XII. 

* * * * • J * • 1 

L 'origine dell' Alchimia . 

• • . j 

Invalfa che fu la credenza, ch’ogni piane- 
ta generalTe il luo metallo, s’arrivò per gra- 
di fino a dire, che effendo un pianeta più po- 
tente dell’ altro , il metallo generato dal più 
debole convertivafi in un altro metallo, fotto 
l’impreflione -del più potente. Così il piombo, 
vero metallo, e perfetto del pari nella fuafpe- 
zie che un altro nella fua, ma fecondo i no- 
Ari afìrologhi mezzo metallo; prodotto man- 
chevole , e rimafio imperfetto per la debolez- 
za di Saturno, convertivafi in rame fotto l’af- 
petto di Venere, in argento fotto i raggi della 
Luna , e finalmente in oro fottor certi /guardi 
del Sole . Di follia in follia noi giungiamo » 
quella degl’ Alcbiroifti , i quali diedero c danno 
tuttavia ai fette metalli i nomi de’ fette pia- 
neti ; e che non contenti di credere la gene- 
razione e la converfione de’ metalli più o me- 
no innoltrata fotto le irapreffroni fucceffive de’ 
pianeti, fi mifero in capo, di voler trovare de’ 
mezzi per accelerare cotpfla generazione ocon- 

ve'- 
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Ti Cielo verlìonc , che fecondo effi troppo lentamente 
Poetico. com pi V afì dai pianeti. La natura e le fperien- 
ze porgevan loro cento mezzi di difingannatfì 
delle loro falfe idee. Ne’ luoghi, ne’ quali un 
tempo v’ erano fiate delle miniere abbondanti , 
non fe ne vedevano ricomparire di nuove. Do- 
po che i frequenti viaggi de’Fenicj nell’Anda- 
iufia ebber efaurite la miniere d’oro e d’ar- 
gento che un tempo rrovavafi ne’ dintorni del 
Guadalguivir * e che l’avidità de’ Romani eb- 
be fpazzati gli avanzi, lafciariVi da’Tirii; il 
Sole e la Luna non meno allora fplendevano 
fopra la Spagna , che ne’ primi fecoli del mon- 
do. Cotefli pianeti non eran divenuti più im- 

P olenti in quel paefe, che in altri, ne’ quali 
azione n’era ancor rigorofa , al credere de’ 
noftri Alchimifli . Il lungo ozio del Sole fo- 
pra i fondi della Spagna , davan lor chiaro a 
vedere, che l’oro del Chili o della China, non 
è perfezionato nè generato dal Sole , ma co- 
me che l’intraprefa di convertire i metalli aferi- 
ver fi dee ai principi d’ una Fifica , la quale 
confiderà la materia come una palla egualmen- 
te atta a formare oro o vetro, e quant’ altro 
fe ne voleffe mai trarre; quando noi efaminere- 
mo di propofito i princip; e le prove diquefla 
Fifica , farà allora più a propofito , inoltrare 
che la mano degli Alchimifli è inefficace nella 
converfion de’ metalli al pari di Saturno, di 
Giove , o del Sole ifleffo , i cui deboli talenti 
per quello conto, fono al prefente noti a chic- 
cheflìa . 

XIII. •• 

Le evocazioni . 

Mi rimane da cercare l’origine d’un’arte mol- 
to più importante di tutte quelle che abbiala 

fio- 
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finora accennate . Queffa è Ja Necromanzia. 

] XT artC r , c r h,araar * 1 morti » c di Parlare < 
Non arà forfè difcaro il trovar qui Ja chrav* 

deUe lingue occulte , e di fapere come fi prò- 
cedefle a interrogare J’ inferno , e a converfare 
co demonj . La cofa è ami che no curiofa -, 
ed è appunto 1’ oggetto in che fi termina la 
Magia . 

Il nfpetto verfo il corpo dell’ uomo , che fi 
lapeva eflere desinato ad un avvenir miglio 
re , e ad ufcire un giorno dalla polvere , mo- 
veva gli antichi popoli a: feppellire i morti eoa 
decenza , e a framifcbiare in quella metta ce- 
rimonia de voti e delle preghiere r eh’ erano 1’ 
efprefljone ola protetta di ciò che appettava* 
no . Oli uomini volgari venivan pianti e fe- 
polti , almen dalle loro famiglie. Le intere 
città venivano a fpargere lagrime fopra il fé- 
polcro degli uomini grandi , che fi erano fo- 
gnateti o con un. faggio governo , o col valo- 
re inoltrato nel cacciare le feftie feroci, o eoa 
qualche utile invenzione , o con altri fervigi. 

. I 00 ® 0 «ella fotta era contradiftioto con una 
pietra, che ivi ergevafi fecondo l’ufo d’indica- 
re tatti ì luoghi prediletti o illudati da quaL 
che memorabile evento , con ergervi una co- 
Jonna (a) ovvero una pietra , che attraefle 
gli jguardi mercè della fua fituazione - Le fa- 
miglie, o gl interi popoli, fecondo che o quel- 
le o quelli v aveauo intercfle , fi radunavano 
appretto di colette pietre, dopo il giro d’ un an- 
■®°» «cevano delle libazioni d’olio o di vino 
Jopra la pietra facrificavano e mangiavano in 
comune . Cominciavano tutti i loro facrifìzi 
con ringraziar Dio, Siccome s’ufa di fare (A) 
Tom. IL • D ao- 

» («) Ve<fi Genrf/ia. 17. e »8. ..i 

[j>) Hot omnia , Domine , fimftr hot tette. 
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ancora tra noi , che dato avea loro la vita , 
e moltiplicava giornalmente a favor loro il ne- 
cefl'ario .alimento . Lo lodavano pofcia, che da- 
to loto avelfe degli nomini utili, e degli efetn- 
jpj imitabili Mei qual cofiuroe noi damo dati 
fedelmente tenaci.) tcoVvéro glorificavano. Id- 
dio, giuda la mira .particolare di ciafcuna fo- 
lennità . Le radunanze funebri erano, le pii 
frequenti*- perché fi moriva tutto giórno, e 
-perchè fi rinnovavano ogni anno. Né folamtfh- 
■teierpno le più ordinarie,- ma eziandio: le pii 
fegolari.j perchè la triftezza da' effe infepara^ 
bile., ne -sbandiva!, la licenza, da cui furono de- 
formate (C, guafle le altre Soleonrità , anche pri* 
ma che s’introduccfTc l’Idolatria. Si principiò 
a far entrare in quelle degli abbellimenti arbi- 
trari* e lfopta tutto deile rapprefentazioui db 
«evali all’oggetto delle folennità, lo che fuol 
«fiere naturali (fimi occafione di molti difordi- 
-ni. Noi n’abbiam veduti degli efempj nelle fe- 
de d’ Ofiride, d’Ifide, -e di Saturno. 

. v Tutto èra femplicc nelle fefle antiche. La 
radunaoza fi faceva in unluogo che fofle invi- 
dia, ed elevato. Jvi fi fcavava una fotta-, affla 
-di confumar col fuoco' le interiora delle vitti- 
-me » Una parte delle carni veniva preferitala 
a’Miniitri del Sacrifizio. Si facea cuocere, e 
fi mangiava il refiante delle carni immolate, 
-fedendo appreflò il rogo . A poco a poca** e 
maliime dopo l’ introduzione dell’ idolatria , fi 
-abbandonò quefta fera plicità. I (imboli che n’ 
erano fiati ì’occafione, davano in -su gli occhi , 
o per la fingolarità , o per la bellezza della lor 
;frgura; e quindi avvenne che fi prendeffe gu- 
itto nelle decorazioni -,- e fi cercaffero in ette 
ogni.giorno nuovi raffinamenti. In vece-di af- 
fiderfi su l’erba , fi feccr degli firati di pelli , 

i : • ' .... ; C di 
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e di tapeti t .c finalmente fi fadfe fapra d’alti,- «fi,*./ 
e magnificamente coperti letti. In luogo duo 
focolare fca.vato nella tetra * *’ akb uq* tavo- 
la che fu chiamata altare, o almeno un gran 
vaie pofto Copra uq magnifico fallegno ( a \ 
per fai accogliere il fuoco ed una parte della 
vittima, che Copra vi fi gittava.con un pugno 
djocenfp , per fu per are il gr A ve odore del fan- 
gue e della pinguedine abbruciata., Ogni fella 
ebbe a POCO a póco^l f U p pascolar cerimoi; 
male.i’lc fi» rapprefentuioni , e il fuo d.iftin- 
to altare Quell’ altare era circondato di fa. 
gliamt, e quelli pure fi .cambiavano come le, 
figure degli altari . Io una fella, richiedet'afi 
un coronamento di foglie di quercia : in un al- 
tra, un cerchio di rami di, mirto . L’ altari 
doveva elftje ora di- pietra, ora di legno, orV 
di iemphce zolla, ora d’un mucchio di terra 
coronato d’erbe triviali . Cib cb’ era piaccico' 
m una rilevante occaliane., paflava prefio i» 
cofiume ed m legge . Il numero, i caratteri# 

?,!?. j^ 1 °88 et ti, prefi dagli uomini per 
iddìi, dieder polcie motivo a cento varietà chó 
lembrarono importanti Ili mi riti , e necefiario 
avvertenze - Chi mancato avefle ad un punto 
lolo del prefcrjtto cerimoniale, era già fubito 
minacciato e di pelle e di fame . Quando i Dei 
irritati mandavano una tetppefta patteggierà* 
o qualche belila furiofa, credeva!] leggiero ga- 
«igo dell molTervanza commelfa , Ogni fella, 
ficcome ebbe le fue formalità e fa fue decora- 
zioni proprie, cosi ebbe un nome particolare.* 

Won fa g!à cosi delle Radunanze funebri, pe- 
rocché m quelle non fi face cambiamento al- 
cuno. élleno cran lenza allegrezza e fenza or* 
fiato « Le famiglie nel feppellirc Llor morti , 

J? * •' era- * 

C-7 « T«plede. 
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erano afluefatte ad una rubrica comune che fi 
perpetuò i E di qui avviene, che particolarmen- 
te nel facrifizio de’funerali ritrovar fi può la 
fuftanza degli ufi antichiflìmi e primitivi . Si 
continuò a fare una fotta, a verfare del vino , 
dell’ olio , o del mele , o del latte , od altri li- 
quori ufuali , a fpandere pofeia il fangue delle 
vittime (a), ad arroftirne le carni, ed a man- 
giarle infieme , fedendo attorno della fotta o 
del focolare , e ragionando infieme fopra le vir- 
tù del difonto . Cotefte alferoblee portarono 
Tempre l’antico nome, che fi dava a tutte le 
convocazioni folenni, ... . 

Le altre fette , a cagion della di verfità dei . 
liti, nomavanfi Saturnali, Dionifiache, Pali- 
lie, &c. le attìemblee funebri fchiettamente fu- 
rono dette i Mani (6) cioè la convocazione, o 
diftribuzione . I- Mani ed i morti diventaron 
così due parole Anonime , o prefe l’una per 1 al- 
tra indifferentemente: e come che ciò, ebede- 
nom inava le fette, era divenuto l’oggetto d un 
pazzo culto , i Mani ed i morti ancora diven- 
taron così l’oggetto riverito nelle cerimonie 
rnortuali . La ettrema faciliti con la quale fi 
divinizzavano tutte le parti dell’ univerfo , ci 
dà adito a concepire, come fia invalfo l’ufo d’ 
indrizzare preghiere, voti, e culto religiofo a’ 
morti eh’ erano flati amati , le lodi de’ quali fi 
celebravano, e che fi credeva godettero de lu- 
mi i più puri ,■ dopo d’avere fgombrate col cor- 
po le debolezze dell’ umanità . 

. , : > t •' Gli 

^ * y 

(a ) Inferirmi! tepido Jputnantìa eymbia ìaBe 

Sanguini! & facri faterai . ,/Eneid. J. 

Vedi le {(erse cerimonie nell’anniverfario d’Anchife. 

, (£) Da O'JO manim , diflributiones , vieti , reditui , 
Joìemnitas . Quello acme fi dava alle figure fimboliche ,• e 
io ritenne in particolare l’ immagine del morto , la quale 
contradiiìiogueva una aftemblca funebre. 
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Gli antichi facrifizj non erano (blamente eu- ** D»*** 
Caribici , vale a dire , di rendimento di gra- NAZ,0M ** 
zie; ma fin dal tempo, in cui tuttavia s’ono- 
rava l' Altidìmo , erano confiderai come una ’ 
alleanza che conefio facevafi, e per mezzo del- 
la quale gli offerenti s’impegnavano ad effergli 
fedeli. Io non rapporterò qui le ragioni ? che 
fono abbadanza palefi nè gli efempj, ond’è 
_ piena la Scrittura. Niuna cofa valeva piò a 
nobilitare le felle , e a mantener vivi ne’po- 
poli i featimenti di rifpetto e d’amore, quan- 
to il penfiere di aver a comparire dinanzi al 
Signore, d’aver a confederarli, e a converfare 
con lui. • • : -• • 

L’idolatria alterò queda credenza, ma nota 
la diftruffe affatto . Tutti i. popoli , nel fiacri- 
furare a’ Dei fatti da loro medefimi, o a’ mor- 
ti, la memoria de’ quali era loro cara, crede- 
vano di fare alleanza con effi , confabulare con * 
effi, mangiare con effi alla dimedica. Ma que- 
lla familiarità occupa vali di foverchio, e par- 
ticolarmente nelle affemblee mortuarie , ov’ era- 
no pieni ancora della ricordanza delle un tem- 
po teneramente amate perfone , le quali ripu- 
tavanfi da loro come tuttavia intereffate nella 
profperità, o nelle calamità della lor famiglia, 
c della lor patria . 

Noi abbiamo di fopraoffervato, in qual ma- 
niera refi gli uomini dalla cupidigia e dall’ igno- 
ranza freddi amatori della giudizia , avean pre- 
fo enorme abbaglio circa l’oggetto del loro cul- 
to, ed aveano quindi convertite tutte le parti 
e le figure di cofedo cufio in vivi ed efficaci 
mezzi di liberarli dalle infermità, o. d’edere 
ammaeftrati e premuniti intorno aU’avveaire 
in tutte le cofe che intraprendevano . Nella na- 
tura tutto, era divenuto per efiUoquace : gli ut» 
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“ Ui 1 Brf ciel °» ^forpeoti e gli altri animali Co- 
* pra la terra , una femplrce verga nella tirano 
del Jor minittro, e tutti gli frumenti della re- 
ligione erano tanti oracoli, o fegni profetici. 
Leggevano nelle -Italie , e i Dei rivolgevano ad 
efli il parlare , o lignificavano la loro volontà 
da un capo della natura all’ altro.* Cdt&tta re- 
ligione avara e grottblana , che ormai s’indi- 
rizzava agli Dei , fol per interrogarli circa af- 
fari di premura v era curiofa nientemeno, e 
pretendeva d’eflere ancora più puntualmente 
fervila ne’ facrifuj funebri che in tutti* gli al- 
tri . S’avea quivi a fato con degli amici, e che 
per quella parte che ancora prendevano nella 
profperit'a della loro famiglia , nonpotean man- 
care di far conoscere opportunamenrc ciò- che 
poteffe recarle ajutoo nocumento. Tutto l’ap- 
parato de’ funerali fu dunque ancora interpre- 
tato^ come quello delie altre fettc,e tutto fi 
convertì in altrettanti mezzi di divinazioni . 

- Le cerimonie de’Maw, benché : non foflero 
cho la pratica femplice delle radunanze primi- 
tivéJ, ‘Vennero interpretate per tante particolari 
maniere di Converfare co’ morti i’ e di ottenere 
da efli le cognizioni che fi bramavano. Ognuno 
già perfuadevafi allqra, che non per altro che 
per converfare cogli amichi fuoi amici, fi fé- 
dette- attorno della fotta f j ove fi avea gitràto 
dell’olio, della farina j e del fangue della vit- 
tima y dopo d’averla fcannata in ionor loro. 
Chi poteva dubitare che cotefta fotta, divaria 
cotanto digli eccelli altari , non fotte una ce- 
fi monia .con veniente," ed appropriata a’ morti? 
ira evidente , prefuppofio l’inganno*, che** 
morti pigi, avan dilett* in q ue’ patti , e guftava- 
no ciò che per eflfr vetfavafi nella fotta . E? ve- 
mvanoj ifenza dubbio, a confumare il mele, 
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ed { liquori, che,. non so coaie, (pativano.; Dive» 
fe piuttofto che altra cof«u, prefentavaolt loro n** 101 **-- 
de’ liquori:-,' era pronta la ragione del loro fla- 
to, che non poteva accomodarla cbigroHo- 
ìanò. Di quelle folli idee adunque pafcevanfi 
que’ popoli ingannati, cioè che J’ombre venif- 
fero a bere o ad alleggiar que’ liquori, mentre 
i congiunti mangiavano il reflo del facrifizio 
■fui margine deila (offa. 

j Dopo il pranzo celebrato in comune frali 
-morti ed’ i viventi, veniva l’interrogazione, o 
Ja chiamata particolare dell’ anima, per cui era 
ài facrifizio, e la quale dovearifpondete e. farli 
■•dire . -Ognun fi: accorge ; che poteva nella ceri- 
mònia accadere un incoaveniente j. cioè che ve- 
-niffero per avventura. L morti in folla a pren- 
der- parte in quoU’effufione , di cui cran siavi- 
di , e -lafciaffero poco, oi niente, all’ ombra pre- 
-fcelta ;e diletta, per cui era la fella. A quello 
(fi rimediò;! Facevano i parenti due foffe, luna 
•in: cui gittavano dei vino, del mele, dell' ac- 
qua , e della farina per dare esercizio a’ morti 
-volgari, « tenerli così a bada : l’altra, in cui 
vertevano il fangue delia vittima che fi volea 
mangiare in famiglia. S’aflìdevano fui margi- 
ne di quella feconda folla: e con la loro fpada 
appreflo , tenevan , mercè Jo fpavento deli’efpo- 
flo ferro , lontane l’ombre , «he poco s’ interef- 
favano nelle loro fortune. AiH’ incontro invi- 
tavano per nome ih roof tbr. che fi voleva fo- 
lleggiare j>o interrogare . Egli veniva pregato, 

-Che s’accollaffe .1 Non vedendo i morti , che 
-folle cofa' ficura per etti f accollarli alia fecon- 
da foffa, s’ affollavano intorno la prima , i’ac- 
ceffo della quale era libero, e con civiltà la- 
feiavan l’altra all’ anima privilegiata, che ave- 
va diritto fopra i’ oblazione , e che era latra 
* ... D 4 par» 
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jó Istori a 
k Cielo partecipe e coufapevole degli affari , circa i qua^ 
P^* TK *’ jj verri va la conlulca. 

Le dimande de’ vivi erano difiinte, e facili 
ad udirli. Le rifpofte, quantunque certiffune, 
non erano così pronte nè così facili da dicife- 
rarfi . Ma i Sacerdoti che avean imparato nel 
loro Laberinto a intender la voce degli Dei , le 
rifpofte de’ pianeti , il linguaggio degli uccelli , 
de’fcrpenti, e degli iftrumenti più mutoli , giun- 
sero facilmente ad intendere i morti , e ad ef- 
fere loro interpreti. Ne fecero un’arte, l’arti- 
colo più neceflario del quale era il filenzio , 
e l’ofcurità, ben dicevole allo flato de’ morti. 
Si ritiravano perciò in antri profondi , digiu- 
navano, e fi coricavano fovra le pelli delle be- 
ftie immolate. Dopo che avean ripofato, ov- 
vero dopo una vigilia capace di turbar loro il 
cervello , piò che di manifeftare le cofe occul- 
te, davano per rifpofte quel penderò o quel fo- 
gno, che piò li avea colpiti. O pure aprivano 
certi libri defiinati a aueft’ufo: e le prime pa- 
role che all' aprirli de’ libri occorrevano , erano 
in punto l’attefa predizione . Alle volte ezian- 
dio il Sacerdote , alle volte la perfona che in- 
terrogava , Subito ufeiti dall’ antro , ponean 
mente ed orecchio alle prime parole che foffe 
poflibiledi Sentire, da qualfivoglia parte che ve- 
ni Acro , e quelle parole fervivan di rifpofla . 
E’ certo che voci fortuite di fimil fatta non avean 
s relazione veruna coll’ affare o coll’ intraprefa per 

cui fi chiedeva configlio ; ma con tutto ciò in 
sì varie guife voltavanfi , e talmente fi forac- 
chiavano , che conveniva che alcuno poco cedef- 
fero e feconda fiero ; e non di rado fi trovava 
in effe qualche conneffione apparente . Bene fpef- 
So in luogo de’ metodi finora menzionati fi ado- 
perava quel delle forti, cioè ua numero di bui. 

3 * letti] 
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lettini, fopra de’ quali erano fcritte alla rimpaz- m Do*. 

zata delle parole , o de’verfi già noti e trivia- NAJt, o»*« 
li.» comporti di nuovo . Quelli bulletti- 

M mettilo un urna, li agitavano ben bene , cd il 
pruno che fe n’eftraeva, era con gravità, edia 
fui Serio , prefentato alla pedona o famiglia af- 
flitta , come un mezzo di tranquillarli . "Erano ‘ 
infinite le maniere di divinazioni. Quali tutta 
la Religione venne a comporli d’un gran nu- 
mero di cerimonie e di pratiche tutte ordina- 
te a predir 1 awehire . Certi luoghi partico- 
la» acquetarono maggior credito e fama, e di 
qui cWiero origine gli Oracoli. Ma. quella ma- 
teria è fiata a Sufficienza trattata da uomini 
dotti <-» ) di quello fecolo ; ed è fuperfluo ri- 
maneggiarla. r„,. . !i , 

*. Egliè evidente, mi potrà dì* taluno, che 
le pratiche , delle quali ho fatto menzione , 
erano del tutto idonee a dirteminare quefia paz- 
za credenza, la quale dura ancora fra’l popolo, 
xhe fi porta conversare co’ morti , e eh’ eglino 
vengano Spello a darci degli avvifi . Ma quali 
prove fi hanno , che limili pratiche ftravagan- 
li fieno fiate un tempo comuni? 

Se mi riefee ancora di porgere a’ miei let- 
tori le prove di cotefto ufo , o per dir meglio 
di cotello sì perverfo abufo del cerimoniale fu- 
-eiebre, io penfo che fempre più refterannoper- 
iuali , che le opinioni degli uomini circa gli Dei , 
circa i morti , e circa le rifpofte che ricever 
fi polfono da quelli o da quelli , fono una let- 
terale e rozza intrepretazione, che è fiata da- 
ta a meri e Semplici Segni, e a cerimonie an- 
cora piu Semplici , le quali erano ordinate ad 
elprimerc certe verità , o a compiere certi doveri • 

Ap- 

l’/o ' di Vaadale fopra gli Oracoli, 

1 IJleria degli Oracoli, c j» WpoA» del P. Baftu*, , 
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'Ti tieio Appunto perchè lutti i popoli correvano hi 
Poetico . f 0 i| a n e’ luoghi elevati per ivi fpargere il fan- 
gue delle vittime in una folla , e per conver* 
fare con quello o con quel morta , tenendo 
lontani gli altri col terror della fpada -, viene 
sì efpreffaroenie ed in tanti luoghi vietato agl' 
Israeliti , il radunar fi ne luoghi «ceti fi ; o, che 
era tUtt-uno , il tenete afiemblta appreso del 
f angue tei) Mail mangiare intorno d una [offa ir- 
rigata col [angue delle vittimt, ^ ; >- J i. 

L’ufo di fervirfi della fpada in cotelìi faefi- 
fixj mortuari , per evitar l’impaccio deli’ àni- 
me che non fi -volevan evocare , viene atteflat» 
nel rimprovero; che fa il Profeta Ezecchiellèagìi 
Ebrei d’ aver mangiate li- carni de lor Sacrifizi 
appreffo del [angue che hanno effufò , e d'averi 
avuta allato la loro [pada tn,ctìtefio abbomtntvo- 
le pafto (£) . ; ‘ • i '«P t*!le^ v» 

Omero , più antico d’ Ewcchiel lo , ci molìrà 
le medefiroe confuetudini appretto gli Occiden- 
tali , e ferve qui di cementatore alla Scrittura » 
Volendo Uliffe interrogate circa il fuo ritorno 
in Itaca r anima di Tirella T che ftimavafi ef- 
fere la più illuminata delle altre ombre , co- 
mincia' dallottpargere in ’u-na fotta var; liquori , 
vino, acqua, "mele, e della farina , in onore 
ili tutte 1 ombre in comune , e con la mira 
-di dar loro da occuparli in difparte : pofeia in 
altro luogo egli fcava una feconda folla nella 

: * qua- • 

-■ («) Din by ìVaan 1 *b lo thocelou Vval h irri- 
dati , non comedetis juxta fanguinem , ovvero fugar fangui- 
nt , ovvero circa foffam vibiintaium ■fangume conjperfam . 
I 70. Interpreti fapendo appieno , che appunto a far que- 
llo concorrevano i popoli su i luoghi eccelli , hanno tra- 
dotto beniffimo quello pafco del Levhico li», *«. e fiaili al- 
tri palli, con quelle parole: [Mi trht’tTt ivi TÙV o’ptoft. 
Non mangierete /opra le montagne , dove mangiare è qui da 
Intenderli per faftificare . 
lb) Ezech.3j.2j. e zi, Hebr, 
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quale effonde fpczialmeure ih onore di Trrefia ' ia jW|- 
il fangue d’ una vittima eletta - Quindi egli .fi a tnmonir. 
{oprati /angue (a) a vicino al hngue scolla Jpa- 
Àa alla mano • « Diflìpa così le. ombre leggiere 
che eran avide dipafeerfi, e irapcdifce che n'oa 
ne alfaggino prima d’aver egli interrogato Ti* 
reCa ( b ) . Còtefla ,anima, {congiurata per no- 
nne, alla fine comparite ; ella prega' l’Eroe , -eh* 

«’ allontani dalla toltele tolga indi la fua Ipa- 
da che le reca? ipa vento , affin di poter Iwre il 
fangue vetiato in:fuo onore, emanifeftar.quin- 
di ad Ulilfe la verità, ond’egllMollecito (r), 

; : Quella divinazione i, ficcarne tolte-- le-altre , 
eraradunque fondata -Copra il perverto fenfo, il 
qual davafi a «erte . antiche cerimonie tempi ioi 
ed innocenti nel loto principio y ma che poteia 
diventarono-aiti idolatrici ^.rd bccafioor proflì* 
ma d’idolatria, per la falfa interpretazione 4 
cui fmon ftiratcy Quefio cambiamento d’idea 
circa le cerimonie, funebri , invailo nello fpiri- 
tade’ popoli, duna riprova ulteriore deU’afiiir* 
da maniera, ood’ eglino hanno perfonificato d 
realizzato i (imboli : e da quanto abbi am ve- 
duto , rifulta , che l’ idolatria , i’ aftrolqgia , gli 
augurj y le evocazioni dell’ anime, « la magia, 
fono tutte pratiche egualmente afi'urde , egual- 
mente bugiarde , nate dalla falla intelligenza 
de’ riti primitivi, introdotte e mantenute dali 
la cupidigia de’ popoli, accreditate fen zat efame 
i id.v*.. ‘ . • -! - - j • da L 

• {a) ArtoStr ì{ al putì ttyaoy a tot Lryvé . . . .1 

(4) ........ Od Si' «t»* nxbairdfiiuitet Kapiftd 

alpuaen Sosor t'pnt , vpi'r r Y*piti*iovu§i , $eu\- ■ 

• (c ) A’*’ cèvoxugto (Sóbpu , àvioyt S l p*oy*ior c£j 

- - A’ fmroi o^pee v/u , yi/pitpT ia H9nn - • ■ 

Si trovano gli fleffi ufi nel poema di Silio Italico t 
EduHumtjuc tene vagina- imentitus enfimi . 

Quecumqut ante anima teitdunt potare truorem , 1 
Dnjw , 
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UCiuo da un ufo univerfale , c avvalorate dall avari- 
Poètico . ^ dc’Sacerdoti ► Quelli erano forfè pcrfuah dell 
eccellenza delle lor predizioni , che non poteano 
di meno qualche volta di non avere un’appa- 
renza di avveramento. £ altresì credibile, che 
quando dall’ evento venian contradetti , procu- 
ralfer d’interpretare la cofa, incolpandone quel- 
le innumerabili potenze , che fempre iotente fono 
afeomporre ogni cofa nel mondo, e che a que- 
llo modo illudendoli da loro defli , riputalfero 
di buon Cenno pregevole quell’ arte , che li fa- 
ceva agiatamente vivere . ’ ' . ; 

Mentre del redo io ridneo 1 idolatria e la 
divinazione , che han recato si gran difonore 
alla ragione , mentre io le riduco , dilli , a pu- 
re illufióni, caufatc dalla cupidigia e dall’igno- 
ranza , fono lontano dal credere che i maligni 
{piriti non abbiano efercitato fopra gli uomini 
quella mifura di potere che Dio ha dato loro t 
giuda i decreti imperfcrutabili , e fempre ado- 
rabili della fua Capienza , anzi fono perniala* 
{imo non fol dell’efidenzadi cotedi . fpiriti , ma 
eziandio de’ loro sforzi indirizzati alla noftra 
rovina, e fpezialmcnte delle veflazioni , eh’ è 
{lato loro permeilo di fare fopra i corpi degli 
Energumeni per la manifedazione della grazia 
del Salvatore. Confeffo in oltre , che Dio ha 
talvolta pcrmeifo agli fpiriti delle tenebre, che 
rifpondelfero con alcuni apparenti equivoci a| 
deuderj ed alle richiede de’ Maghi e de’ popoli 
{edotti . Ma nello deffo tempo che gli uomi- 
ni venivan per quefto mezzo appagati nelle lor 
ree cupidigie , vi trovavano eziandio il loro 
gadigo . Né ciò toglie , che cotede arti non 

fieno del pari fallaci * ( a ) vane , e deorbitanti 
r , d* 

(*) L* Scrittura medefima ci fomminiAra delle prove 
dell’ impotenza degli Dei, edelle funerchierie de’loro BUM* 

Ari. Vedi rifiorii de’5»eer<loti di Bel, inDiaiele» 




i by Go< 


a* **• 


del Cielo. 6ì 
da ogni regola, da ogni verità; perocché tut- La Dm. 
te riconofcono la loro origine dall’ obliterazio- N “ ,0N1 * 
ne del retto fenfo dagl’ illituti ed araraaeftra- 
menti primitivi dati agli uomini intorno agli 
oggetti più importanti della vita , intorno al 
corfo del Sole e della Luna , intorno a’ dove- 
ri della focietà, ed alla gratitudine dovuta all* 
autore di tutti i beni . 
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Fine del primo Libro. 
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Confiderato fecondo le idee 

- • * * .*-* 

DE’POETI, DE’ FILOSOFI, 

E DIMOS E. 

(ìvu; ■. . "u-, I 

LIBRO SECONDO. 


LA COSMOGONIA 

« 

OVVERO 

VjT ~ •..* s t 

La Formazione del Cielo e della Terra 
■fecondo le idee de'Filofofi. 

C On efamìnacjt 1’ origine del Cielo de’’ 
Poeti , e di tutta l^rèligion de’ Pagani , 
noi non abbiamo già perduto il noAro 
tempo in ricerche infruttuofe , nè in 
uno Audio di mera curiofità. Abbiam vedute 
le illufioni Arane, onde l’uomo diventa il gio- 
co, quando 1’ amor della giuAizia e della ve- 
rità non regola più il Tuo cuore . Abbiam po- 
tuto in oltre vedere con frutto il nafcimento 
e l’alTurdità di molte opinioni perniciofe , del- 
le quali ancora oggidì tanti fono oAinatamen- 
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U imbevuti. Finalmente abbiamo cominciato 
a far fentire l’ eccellenza , ed, il pregio iaefti- 
roabilé biella narrativa di Mosè ; poiché per 
mezzo a cotefta folla di favole, pofleriorraen- 
te aggiunte alla tradizione antica abbiamo- 
ritrovato incl Paganefimo il medefimo fondo 
de’ primitivi ufi, e della più antica, ftoria ag- 
giungete , il medefimo fondo e foftanza delle 
prime verità , che il racconto di Mosé ci ha 
confervato. Noi abbiam in fatti quinci e quin- 
di veduto molto prima eziandio della legge 
promulgata nel Deferto , abbiam , dirti , veduto 
j Sacrifizi , le neomenie , la dedicazione de’ 
monumenti e degli altari con effufioni- d’ olio 
e con altre libazioni , gli onori funebri , la 
fpcranza certa d’ una vita migliore , e 1’ uni- 
vérfale credenza d’ una futura giuftizia , che 
tratterà ognuno fecondo le opere fue . Abbiam 
nell’ Egitto rinvenuti i veftigi fenfibili della 
dimora di Cham nelle opinioni degli Orien- 
tali fopra l’origine degli Dei-, abbiam vedute le 
orme, della ftoria ora :d’ Abramo, ;ora di Noè ; 
la memoria del ripartimento della terra fra 
i tre figliuoli di Noè medefimo ; la nótizia 
dell’agricoltura rinnovdta per mezzo d*un uo- 
mo falvato dal Diluvio ; la ricordanza dell* 
arca ; la cognizione diftintiffima d’un’ iutiera 
differenza di fiato nella natura e nella focie- 
tà prima e dopo di queft’ avvenimento ; final- 
mente ( il che è notabili ffimo, e bafia- aprire 
il libro delle raetamorfofi d 1 Ovidio per rima- 
nerne convinto ) la doppia origine dell’ uomo, 
fatto nafcere per opinione de’Gentilie perattefta- 
zione delle Sacre Lettere, dal fangoedal cielo; 
dal fango odaJla terra congiunta coll’acqua, pe- 
rocché egli vive in un corpo, di cui gli elementi 
tcrreftri fono la prima bafc ; dalcielo , perchè egli 
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au Cól* ha ricevuto uoa vita , un’ anima, edunaintef> 
moconia . ]ig enza affatto celelle . ‘ * 

t 1 miei Lettori ii lamenterebbono qui co» 
ragione, fe non mi rifacevi (ino al primitiva 
Caos , di cui hanno parlato i Poeti e Mosè 
E* una verità palefe , e conta a chiccheffia , 
che i Poeti, i Filofofi, le nazioni colte , e le 
barbare hanno confervata la memoria d’ una 
(iato di tenebre e di confufione , il quale ha. 
preceduto la coordinazione del mondo che noi 
vediamo . E non fi pub negare , che quello pre- 
zioso avanzo deli’iftoria del mondo nafcente, 
ad onta delle accederne idee , che ogni Nazio- 
ne ed ogni Filofofò v’ ha aggiunte a poco a 
poco , non fia ancora un’ anellazione fatta uni» 
verfalmente in favore della verità del Raccon- 
to Molaico. Ma fe paragoneremo il caos che 
£ trova nella tradizione degli Ebrei con quel- 
lo che hanno aromeffo i Poeti ed i Filolofi , 
roa vedremo nel primo altro che verità e 
proporzione ; nop troveremo nel fecondo al- 
tro eh’ errori e conseguenze affurde, ed anche 
perniciofe . 

i • 

‘ ■ ‘ .. 1 . 

* * ; 'V 

Il caci de Filofofi, o fin la materia 
prima , 

Non v’ è alcuno , che non fi faccia qui a con- 
dannare , e riprovare il caos poetico . Troppo 
Jiamo offefi dell’ affurdo , con che ci fi pre- 
fentano come tre perfonaggi , il Silenzio , P 
f^rcho o la notte , e l ’ Yle , o la materia ; ci 
pare troppo Urano ed inverifimile 1’ invefiiga- 
jnento e l’enumerazione delle filiazioni di co^ 
fedi perfonaggi , e di molt’ altri che veder fi 
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portano in Efiodo, e nel vècchio Sanconiatone,. tt- Caìsj 
di cjh trovanfi i frammenti inEufebio. Quello 
c^e di più plaufibile dir fi può intorno a có- 
tefte antiche Cosmogonie , fi è che in ógni: > •"* 

tempo gli nomini hanno voluto penetrare più 1 " 

in là-, di quel che loro è lecito „ e che ù fst- 
cearto fin da principio de’ fittemi (opra l’origi- 
ne del mondo, come oggi pure fe ne fanno , 
in vece di attenerli alla femplicità della ttoria 
che ne abbiamo . I maettri rittringevario forfè 
in poco le loro idee , dando loro una cért’aria 
d’ allegoria , e facendo procedere ed operare 'i 
principali oggetti del loro fiftema , come tan- 
ti veri ed animati perfonaggi .- Credevano di 1 
rendere più fenfibile la loro 'dottrina con ef- 
porla, dirò così , dramaticamente . La mette- 
vano in verfi e in canto 1 , perché fi-'-teneffe più 
facilmente a memoria , e fi riferbaVàno a dif- 
fonderfi nelle loro fpiegazioni ;• Ma per mah 
ventura cotefte allegorie egualmente che tutto 
le loro favole, e fino*i loro motfi faceti interi- 
no gli antichi (imboli , pcrpetuaronG quafi 
ftorie veraci , onde a poco a poco f s’ è formà- 
to il corpo deforme delle pagane Mitologie . 
Lafciamo (lare quelle male attortile finzioni-, 
dopo che vi abbiamo feorto un grandiffìmo 
numero di fenfi bili veftigi di quelle verità , 
delle quali il popolo di Dio è fiato dipofi- 
tario fedele. Solo in faticando con tal mira», 
render fi può profittevole Io Audio della Re- 
ligion de’ Pagani ; e così di vero noi facciam 
fervire l’errore, e la (letta menzogna a noftra 
edificazione ; così caviarqo oro da) fango , lu- 
me dalle tenebre-. Benché ormai non fi tratta 
più di vedere , in che cofa la favola aver pof- 
la rapporto colla facra Storia ; ma da qui in- 
nanzi il nofiro argomento verterà nel parago 
Tom. II. £ ae j 
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ne tra Mosé cd i Eilofofi. Comincieremo dal 
loro Caos, eh 1 è il punto, da cui li vediamo 
rutti partire fucceflivamente,, 

. L’amore de’ l eni del corpo non è T unica paf- 
fione che agita 1 uomo ; quali con egual pote- 
re òpera l'opra il di lui cuore, anche il defide- 
rio di conofcere . Ha Iddio voluto in favor 
dell’ uomo congiungere attrattive e piaceri , non 
meno coll’ ufo de’ commodi della vita , che col- 
la cognizione della verità, le. quali egli agogna 
4i faptre . Ma quefti doni di- Dio così falute- 
voli , qualunque volta l’uomo moderatamente 
gli ufa, convertir li poffono in veleni, quan- 
do l’uomo tnedefimo non fa limitarne , o re- 
golarne l’ufo. Un amore ecceflìvo de’ beni del- 
la terra lo ha refo idolatra, e gli ha fatto pren- 
dere per dii e potenze degne di culto e di ri- 
fpetto tutte a un dipreffo le cofe che fono in- 
torno di lui nella terra e nel cielo, e glie le 
ha fatte riputare tanti oracoli , che informar lo 
potettero dell’ avvenire ne’ più lievi fuoi affa- 
ci . Parimenti un defiderio ^moderato di faper 
tuto gli ha fatto abbandonare 1’ ordine delle 
cognizioni., alle quali Dio l’avea riftretto, el* 
ha latto gir dietro a vani fittemi , che abbrac- 
ciano tutto l’ univerfo e le di lui parti ; fitte- 
mi , i quali , dal principio del mondo fino a 
dì noftri, nafeono e pullulano l’un dall’altro , 
e l’un l’ altro fi diflruggono, non potendo a lun- 
.go foftenerfi, nè farli intendere. 

Non andiamo già a cercare fra i Dottori 
Cinefi, Indiani, Arabi, od altri Afiatici, qua- 
li fieno i lorfentimenti circa l’ origine del mon- 
do,, e la fabbrica de’ cieli . La nottra Europa 
abbonda battevoimente di concezioni fublimi 
•fu quetta materia , e non è neceflario ufeire 
«li cafa per trovare de 1 fittemi . Mettiamo pure 
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infieme i nofiri FiGci più famofi ; come Oc- **■ Cam, 
mocrito, Epicuro, Lucrezio, Gaflcndi , Ari- • 
docile , e Defcartes , colla numerofa famiglia 
de’ Scolaflici . Poniamo di fronte a Mosè tutti \ 
quelli gran Maefiri , e facciamo il parallelo 
della di lui dottrina colla loro : vedrem quel 
che ne rilutta, ed è , che cotefii Filofofi men- 
tre hanno tolta per giudice della .ftruttura del 
mondo, dato loro (da Dio non a oofiruire , nè 
a governare , né a comprendere , hanno , dilli , 
tolta per giudice la lor ragione , banco Tem- 
pre , cialcun di per sé , immaginate circa il 
Caos , e circa la formazione del mondo cofe 
inutili, e inintelligibili , cofe fuperiori al np- 
ftro intendimento, e fmentite chiaramente dall' 
efperienza. Al contrario, ciò che Mosè ne dà 
a fapere intorno alla Creazione , è femplice , 
grande , luminofo , e conforme all’ efperienza 
di tutti i luoghi e di tutti i tempi. 

Tutti i Filofofi , benché fotto termini dif- 
ferenti, hanno ammelTo un Caos di corpicelli 
indifferenti a comporre ogni fatta di corpi i 
una materia vaga, indeterminata, e univerfa- 
Je , di cui pretendono ehe tutte le cofe fieno 
fiate fatte, o fi fieno potute fare mercè la fi> 
la impresone del moto. Ora fu cotefia indif- 
ferenza de’ corpicelli a divenire ogni cofa che 
più fi voglia ; fu la poffibilità di formare un 
mondo con quelli corpicelli mercé la fola iq- 
troduzione d’ un moto generale io credo di 
dover fermare i nollri fabbricatori di fiftemi. 

Se una mafia di ferro, una mifura d’acqua, 
un pugno di fabbia , polfono mercè l’ impref- 
fione d’un moto in linea retta o curva , di- 
venire un corpo organizzato, o cofa altra di- 
verfa dal ferro, dall'acqua, e dalla fabbia ; io 
confentirò a dire , che un Caos di corpufcoli 
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abbia potuto, mercè l’ applicazione d’ un moto 
generale , divenire un mondo . Ma fé coterta 
malfa di fabbia, molla , e violentemente agi- 
tata , non può mai organizzarli , nè divenire 
altro che fabbia ; ne iegue che da una mate* 
ria , communqueella venga concepita, pet mo- 
verli direttamente o circolarmente , non pofTa 
ufcir altro che un Caos , e nón già un mon- 
do . La fola volontà Tpeziale dell’ artefice , e 
non il moto femplice , formar può la (Pachi- 
na intera , e ciafcun de' pezzi della machi- 
na . E qui ecco tutto il mondo in lite . Ma 
di grazia , freghiamoci fui bel principio , e 
procuriamo 'di intenderci : lafciarao- da parte 
le nollre idee , i noftri raziocini' , e fopra tut- 
to i miei particolari , de’ quali fo molto mi- 
nor cafo che di que’ degli altri v Non perdiamo 
il tempo in chiamare a difamina ciafcuna del- 
le maniere , onde nella tefta de'Filofofi coordi- 
nar li polTono e comporre tutte le cofe ; non ci 
ferva quella Aaria loro maniera di baie ; im- 
perocché a quello modo noi averemmo tanti 
fittemi quante tefte . Prendiamo più torto per 
giudice 1’ efperienza , e contempliam la na- 
tura. • - • * 

Andiamo t utti di conferva nell’ Elaborato, 
rio d!un Alchimifta (a) . Ivi fi fanno le pre_ 
parazioni d’una trafmutazione . Poflìam vede» 
re quello che ivi fi opera , e fare in piccolo 1 
efperienza della converlìone del Caos in un 
cv* •• • •’ •• mon- - 

.• .j i . :J » . ti.. / 

(a) Conviene avvertire di non confondere gli Alchimi 
Hi, o gf inventatori della pietra Filofqfale., co' Chimici» 
che s’applicano non a tramutare , ma a depurare i metal- 
li , e a difunire i principi che formano corpi compolli . La 
Filofofia ricava molte utili cognizioni , e la foderi molti 
ajuti e prefìdj , -dalle operazioni della Chimica . Noi ve-t 
dremo nell’articolo feguente il giudizio, che è da fare in- 
torno alla fatica defi’ Alchimifia . 
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mondo bene ordinato . Certamente v’ è molto It c*o* . 
maggior dirtanza tra ’1 Caos, ed un mondo or- 
ganizzato , che tra un pezzo di ferro , e un 
pezzo d’oro. Ma fe quell’ ultima trafmutazio- 
ne è imponìbile , come farà poflìbil .l’altra > 

Abbiam dunque l’occhio fu quel crogiuolo, in 
cui fi fon del ficuro polle materie ben note , 
perfettamente depurate , e fenza il menomo 
grano d|oro. Dopo molti appreflamenti , dopo 
varie avvertenze fcrupolofe fu la graduazione 
del fuoco, dopo l’ofTervazione più religiofa di 
tutte le regole, che vi troviamo alla fiue? Nè 
pur il minimo grano d’oro • A quella opera- 
zione gittata in vano, aggiungaci tutte le o- 
perazioni dell’ Elaboratorio : ardifeo di dire 
m prelenza di colui che le dirige, che egli pub 
bensì mefcolare o difunife , ma che con tutti 
i movimenti e le trafpofizioni immaginabili , 
non potrà -trafmutar nulla. Le fue operazioni 
mollrano , che v’ha de’ corpi comporti, e de’ 
corpi d’ una natura femplice ; che i comporti 
fi poffono rifolvere in quelli onde comporti fo- 
no; che i corpi difuniti poflono di bel nuovo 
ravvicinarli , e formare nuovi mirti ; ma che 
vi è un buon numero di corpi , i quali han- 
no una natura determinata e invariabile ; tali 
fono l’acqua, la terra, la rena , l’oro , l’ar- 
gento, tutti i metalli, il mercurio, e parecchi 
altri, i quafi morti , tormentati > difuniti , e 
mefcolati quanto fi voglia, trovanfi perpetua- 
mente gli fteflì , non ('offrono analifi , nè de- 
compoGzione veruna; e non poffono mai, per, 
qualunque moto che loro s’imprima , eflere in 
altra cola mutati che in ciò che fono . Il mo- 
to può difunirh o confonderli , può beniffimo 
fare un Caos , Da quello primo Caos può il 
noto. ricavarle un fecondo ; e da quello an» 

E 3 cora 


1* Col» 
Mooonia. 


70 Is toria 
cora un altro. Ma da una efperienza di mille j 
o diciam piultofto di fei mille anni , rifulta 
che le fi forma un Caos di ramenti d’oro , di 
gocce d’acqua, e di grani di arena, gittati al- 
la rinfufa , non ne fa però mai ufcir una maf- 
fa d’oro, in cui l’acqua e la rena fieno in oro 
convertite. Dico di più : tant’è lungi che co- 
ttila malfa di corpicelli pofla divenire un mon- 
do organizzato o compofio di pezzi regolari , 
che , le per efempio in cotefta mafia o in co- 
tefto Caos non v’è ferro, ella muoverli e agi- 
tarli potrà quanto li voglia per mille anni di 
continuo, fenza che un grano di ferro mai fe 
ne cavi. Io ne addurrei le ragioni , fe mi fof- 
fe qui lecito di ragionare. Ma noi abbiamo qui 
per giudice l’ efperienza. « 

Ma e’ mi par quali , che alcuno in fui fe- 
rie , e con tuono grave , qui mi .dica : Qual 
bifogno abbiamo di fiancarci, e fudare nel far 
tentativi ? Non balia egli avere una materia 
eftefa in lunghezza, larghezza, e profondità , 
per poter da lei cavare tutto quello che noi 
vediamo nel mondo ? SI , lo confettò , d’ una 
tal materia li fa tutto quel che li vuole , quan- 
do ella li pone in opera fu la carta , o fu le 
fcranne de’ difputanti . Ivi per verità noi la 
troviamo arrendevole , e facile ad ogni compoG- 
zione . Ma nel Laboratorio , ove ci troviamo , 
va la cofa altrimenti. Il maefiro che n’è il di- 
rettore, vorrebbe con tutto l'animo, e col piò 
vivo defiderio, cheiFilofofi , i quali ti parlano 
di materia eftefa , e pieghevole , aveller ragio- 
ne . Cotefta docilità della materia oh come 
gli farebbe adatta , ed all’ufo { Ma ben egli 
può dirci quante amarezze , quante anguftie 
abbiagli cagionato la reGftenza della materia. 
Ei cerca la trafmutazione , ma di ficuro non* 
. > l’ha 
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1 * ha per anche trova» j egli fi /pieghi , che » 
tocca a lui il farlo; • y 

, ! .. ' Aichim. 


I principi degli Alchtmijìì . 

Tutto è gittato, e/claraa il noftro Alchimi- 
fta, una volta che fi fupponga , che la trasmu- 
tazioDe dei metalli è imponìbile, e che e’ fona 
corpi femplici , o elementi , che Dio ha da 
principio conftruiti d’ una invariabil natura . 
Softeoere una fimi! dottrina, è torre all’uomo 
il più bello de’ fuoi privilegi , é un degradarlo 
di quella fovranità ch’egli deveefercitare'fopi'a 
la terra , c chiudergli niente meno che la |)or- 
ta della fapienza ; dacché fi vuole ch’egli fia 
perfuafb, che tutte le nature ch’entrano nella 
unione de’ midi , Tono dal bel principio fatte '5 
che non è poffibile all’uomo, falvoché porre 
in opera il già fatto ; e che vano è credere, 
poter egli produrre cofa alcuna, o mutarne \ 
che la grand’opera , l’oggetto di tanti voti, c 
di tante ricerche , è una idea vana , poiché i 
metalli fono di già adeflo tutto quello che mai 
faranno, e debbonfi avere per ingenerabili ed 
immutabili . 

L’ alchimia , che ricolmerebbe i fuoi adetti 
(a) di ricchezze e di fanità, s’ ella fotte anima- 
ta di grandi fperanze, farà dunque da qui in- 
nanzi ridotta all’ effrazione di alcuni grani d* 
oro o d’argento, difperfi fra un mucchio d’al- 
tre materie ; alla filtrazione di alcuni fati, a 
difliUazioni d’ una mediocre utilità ; ed alla 
confezione di alcuni fosfori , atti a dar traflul- 

E 4 lo 

t o) Gl! ailetti fono coloro che «’ immaginano «reiterar* 
rìvati a convertire in oro ciò che ero non tra . 
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lo a fanciulli , o al più ai più capaci di fupptf- 
re, preffo d’un curiofo, la troppo volgar fini- 
zione della pietra focaia . E potremo imma- 
ginarfi, che tanti grand’ uomini , i quali, do- 
po il celebre Trismegifto (a) fino a’ giorni no- 
ftri , fi fono efercitati nella trafmutazio,n de’ 
metalli, nella fabbrica deli’ oro potàbile, e nella 
compofizione del; Rijlaurante univerfale fie- 
no iti dietro a chimere? No?. Niuno meglio 
di noi fa, quel che giudicar fi debba di co- 
tefti maravigliofi cambiamenti., che tutto dì 
s’ operano per le noftre mani . Convien per 

; •* t: . •. • certo 

[a) Mettevafi ne’ templi d’Egitto i libri contenenti tut- 
ta la Teologia, le fcienze , le cerimonie Egizie. Cotefti 

bri erano attribuiti a Mercurio Trismegiilo , fecondo S. 
demento Alej^f. Jìrom.Ut., Gli Alchimifti che tengono co» 
tetto Mercurio per autore della loro arre , gli danno per 
gratitudine il nome pompofo di Mercurio tre volte grand*-. 
Ma avviene appunto della lor arte quel che dell’autore di 
«Ha ; fono entrambi ideali . Nella Cronologia Egizia noi 
troviamo due Mercurj : l’uno inventa la Scrittura , e le 
icienze, l’altro le perfeziona ; L’uno è figliuolo di Maia 
e di Menes, o d’Ofiride ; l’altro è figliuolo di Vulcano . 
31 primo, nella verità, altro non è che il (imbolo della Ca- 
nicola, che fervendo a regolare le operazioni e le felle d’ 
.Egitto , pafsò per iflitutore delle leggi e delle fede ; per 
un uomo induflriofo, che avea giovato a’ Cuoi concittadini, 
c cooperato al governo di fuo padre con ottime invenzio- 
ni . Ma in quanto ad Ofiride, a Menes, ad Horo , a Maia, 
ed A nubi o Mercurio, noi li conofciamo . Ognuno è d’ac- 
cordo che hanno ammaefirati gli uomini : ma ecco in qual 
maniera. Jn quella appunto che noi venghiamo ammaeflra. 
ti da’cartelli, o dalle infegne .• e però tanto è attribuire a 
Mercurio dell’ induflria , o una parentela, quanto è il cre- 
dere, che il Leone (V ero fia venuto dal deferto diZaara nel- 
la noftra Contrada, o che il Delfino, infegna d’ un* offerta, 
abbia ricevuto il dono della parola , perche egli ci annun. 
eia l’ofleria . li fecondo Mercurio , che fi pretende efTere 
figliuolo di Vulcano , è ideale al pari del primo , non et 
fendovi fondamento di crederlo cofa vera. Tutte le genea- 
logie di quella fatta Egizie , fono favole popolari , delle 
quali abbiamo già veduta l’origine nel i. Volume di quell’ 
opera , e che non mentano <T «fiere polle per «rdine eoa 
(cria c grqve fatica, 
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certo che una natura peculiare e femplice quan- 
to mai fi vuol»* porta divenire un’altra nati** 
ra mercè dell’ufo delle nortre alte e trafcenden- 
ti ncrtizie , perciocché giornalmente da noi fi 
diftruggono l’argento, il rame, e tutti gli al- 
tri metalli , e poi di bel nuovo a talento di 
ognun di noi fi ravvivano e fi rinnovano. Gior- 
nalmente da noi difiruggefi il piombo . Noi 
mutiamo loro in vetro , e chi dubitar pyò, 
che a vicenda non convertiamo il vetro in oro? 
Ogni cofa ubbidifce alle nofire leggi . Noi fia- 
mo i veri re della terra ; poiché tutto in erta 
cede e fi piega a’defider; nofiri : e fe per pro- 
varlo noi ci rifiringiamo in efempli già noti , 
così da noi fi fa, perchè farebbe un’impruden- 
za fomma profanare i rnifter; della nofir’ arte 
comunicandoli al popolo, oefponendoli ^mot- 
teggi degli (piriti mifcredenti. Tutto quello, 
che noi dir polliamo in favore delle bell’ ani- 
me, che alcun tenta di far difperare, o fcon- 
fortare , fi è, che tutta la dotrrina del noftro 
padre Ermete Trifmegifio trovali racchiufa nel- 
le metamorfofi di Proteo , mirabile emblema 
della materia prima (rf). Evvi uoa natura uni- 
versale, indifferente a tutte le forme, capace 
di ritenerle tutte , e che diventa di mano in 
mano, fo!fo,o flogiffico, fale, mercurio, (la- 
gno, argento, oro , e rotto quello che a noi 
piace di a lei prefcrivere . Per arrivare al ter- 
mine defiderato , vi fon due mezzi ficuri : 1* 
uno è adoprare la pietra comporta di tre tin- 
ture 

(a) Quelle idee della materia prima fon cadute in men- 
te ai doitori Egizj, dopoché ebbero lungo tempo peniate 
a ciò che lignificar porefse il loro Proteo . Ma 11 Proteo 
antico, col fuo ionie, e co’fiioi cambiamenti , era l’an- 
Ituzio della permutazione d^lle biade e de* frutti d’Egitto 
colle merci de’vafcelli llranieri. Quella Filofofia conveni- 
va meglio al popolo d’Egitto, che 1* materia prima. 
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ia Co*- ture , che fi fono eftratte dal Mercurio , dal 
mcgonia. Sole, e dalla Luna; la quale è da noi nomi- 
nata la Tri-unità Solari-Lunari-Mercuriale . L* 
altro mezzo è faper mettere in opera il folfo, 
il Tale, ed il mercurio. 

I metalli Gli Alchimirti fi vantano della fcoperta di di- 
non pofso- ftrugge re e di rivivificare i metalli . Ma nell’ 
„o chete ^ n o c oe []» a ] tro p unt0 c’ingannano, i. E’fal- 
nè rlvivifi- fo che li dirtruggano . Se dopo d’aver difciol- 
catì. fa una foglia d’argento nell’acqua forte, vi pre- 
fentano una foglia di ferro; allora il fuoco in- 
timo, o fia quella data molla , quel fuoco, che 
tende fluida come ogni altro liquore l’acqua for- 
te , ed i vetrioli taglienti , ne’quali è riporta tut- 
ra la forza di cotefta acqua, hanno ancora tan- 
ta azione dopo difunite le maffe d’argento, da 
poter difunire anche le piccole mafie del fer- 
ro ; ma non da poter foftenere ad un tempo 
iftefio le minute particelle di • quefte feconde 
maffe in fufione con quelle dell’argento. L’ac- 
qua forte abbandona per tanto l’argento, le di 
cui particole non pofTono così bene attenuar- 
li, come quelle del ferro; e tutto l’argento di- 
fciolto cade a foggia di calce nel fondo del va- 
fe . Quefta parola di calce efprime il Colore 
cenerognolo , che coterto metallo riceve dopo 
la fua caduta al fondo : egli è però non per 
tanto un vero argento . Parimenti fi fa rica- 
dere il ferro difciolto e attenuato, con prefen- 
tare all’acqua che lo divide, un poco di cala- 
mina. Ma in fimili operazioni il metallo di- 
fciolto e in fufione , non è già morto . Non 
ve n’è un grano di perduto, dirtrutto, o can- 
giato, poiché l’acqua forte caricandoli del pe- 
lo d’un altro metallo, fi fcarica di tutto il pri- 
mo, e ve lo reftituifee tutto fedelmente . 2 - Se 
il metallo difciolto non è dirtrutto , precipitar- 

• lo, 
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Io, come detto abbiamo, fui fondò del vafe, », Pkinci- 
e rimetterlo in malfa con rendergli il fuoco , a ic ““ l * 
non è già un ravvivificare il metallo medefi- ’ ~ 

mo. Chi dirà, che ciò che non è morto, nè 
mutato , rifufciti ? Che cofa dunque è avve- 
nuta di lui in cotedi differenti (lati , onde ci 
vien tolta fucceflìvamente e redimita la vifta 
del medefimo metallo? Nient’ altro s’ha a dire, 
fe non , che quel ch’era invifibile nella dif- 
foluzione per l’edrema attenuazione 0 divido- 
fle delle parti , comihcia a toccare i nodri fen- 
di , allora quando le particelle del metallo fpar- 
pagliato fi ravvicinano ; e giova offervare che 
una dilfoluzioue d’argento non vi renderà mai 
altro che argento nel fondo del vafe , dopo 1’ 
introduzione del ferro; e che ttèpiit nè meno 
una difioluzione di ferro non ci renderà fe non • 
una maffa di parti ferruginofe dopo ]’ introdu- 
zione della calamina. Se fi può predire di fi- 
còro, qual metallo cadrà, e diverrà fenfibile 
nel fondo del vafe, la ragione fi è queda : per- 
ché già fi lapeva, che quel metallo danziava tre! 
liquore tagliente, in cui era dianzi iovifibrle, 
e foprammodo divifo . ,i • r 

Fate conto, che niente piò di realità vi fia 
nelle altre didruzioni , e negli altri riforgi- 
menti, che tanto gli Alchimidi decantano . Il 
piombo può calcinarli , roffeggiare per mezzo 
della calcinazione, e divenire minio, o mine- 
re di piombo, polverizzarli, ed entrare nelle 
vernici, o fervirò alla pittura. Il piombo può 
altresì diffoitferfi per metà, al vapore dell’ace- 
to rifcaldato', imbiancare , e divenire cerufa. 

-Ma egli non fa altro in fodanza che mutar no- 
me e colorò; continuando ad effere quello eh’ 
egli era avanti di fard rodo per calcinazione , 

© bianco per mezzo della feconda operazione . 
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i* Cos- La prova è facile . Prendete con una forbicer- 
moponia • ta uo p e7il à di cerufa, o deJle palle da figiJJo 
fatte rolfe col minio; prefentatele alla fiamma 
d’una candela , ricevendo fopra una carta le 
ceneri che ne cadranno . Tra cotefie ceneri voi 
fcorgerete gran quantità di tenuiflìme fila di 
piombo liquefatto. Una lente ordinaria ve le 
farà facilmente difcernere al loro fplendore fra 
le ceneri provegnenti dalla farina, o dalla cre- 
ta de’ mifit anzidetti. Il piombo non avea dun- 
que mutato altro che il colore , e nulla ave* 
perduto di fua natura, la quale rimane ciò che 
ella era, in guifa che liete certo di ritrovarve- 
la ogni volta che vogliate. Mai altro non pro- 
verrà dalla cerufa o dal minio , che piombo; 
e l’acquafòrte che ha difciolto del ferro non vi 
renderà mai., per la precipitazione, oro nè {la- 
gno ; prova dimofirqtiva dell’ immortalità del 
ferro che npa ha ceflato d’ eflfer ferro dopo 
la difloluzione , e che precipitandoli acquifta 
non già una vita nuova, ma follmente un’al- 
trafede.. .. , 

Gli AlchimiUi che li vantano con si poca 
ragione d’aver piena podeltà di vita e di mor- 
te fopra i metalli, fiJulingano in vano altresì 
di trasformarli a lor talento. Il vermiglio, o 
cinabbro infranto. , cui gettano nel crogiuolo con 
dell’argento in granella, penetrali d’argento, 
e n’ha pieni tutti i fuoi pori: ciò non fi ne- 
ga ..Ma quell’ accrefcimento non, arricchifce fe 
non l’occhio, mercè d’un’ aumentazione appa- 
rente del metallo. L’argento vivo, che colli- 
tuifce due buoni terzi del cinabbro, fi divide 
al fuoco,, fi fottilizza, e vola via. L’argento 
dall’altra parte mettendoli in fulione sbuca dal. 
feno delle granella o fia polve d’ argento , di 
cui non rella fe non l’ellerna pellicola: quio- 
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di s’infinua ne’ vacui del cinabbro, /acceden- 
do all’ argento vivo /vaporato. Se v’haquìve- 
run cambiamento, come nella precipitazione, 
non è altro che un cambiamento 1 di fede o d! 
luogo, e non v’ è guadagno d’Un'denaio. All’ 
incontro fi perde qualche cofa e nel cinabbro, 
e nel carbone. 

In vicinanza di Parigi , cioè a dire fotto gji 
occhi e alle porte della Scienza-’, ■già! qualche 
anno fi è veduta formare una manifattura ,’ che 
promettea di grandi profitti nella mutazione 
del ferro in rame, e che rifvegliava fantichif- 
lima fperanza di poter convertire il rame ih 
oro. Come il rame che ufciva dell’ Elaborato- 
rio dicevafi e/Tere fiato indubitabilmente fer- 
ro , era giufto dargli un nome fch’efprimefle 
tutto ad un tratto il primo è ’l fecondo fub ef- 
fere. Quindi ebbe origine la felice e magnifi- 
ca denominazione di transmetallo , Tutto Pa* 
ligi attento alla mctamorfofi maravigliofa cre- 
dette di vedervi a perite il ferro . Si vedeva 
realmente ufcire dalla operazione un rame di 
buona. qualità . Ma il ferro, che vi fi faceva 
fparire , perchè' fi fcioglieva nell’acqua di vi- 
triolo, non lafciava un momento di e/Tere fer- 
ro; ed il rame raccolto nella forma era .rame 
nè più né meno, che quando entrava nafcofla- 
mente nella operazione pel mezzo del vitriolo 
azzurro , che n’ era pieni/fimo , e che ferviva 
a fciogliere il ferro. Non vi fi vedeva più fer- 
ro , benché non fe ne fo/Te perduto un granel- 
lo . Non fi vedeva a mettervi rame, benché 
col vitriolo azzurro fi gettalTe nell’ acqua dif- 
folveute tutto il rame che di poi compariva. 
L’operatore, dopo aver ingannati molti colla 
falla apparenza di trasmutazione e di profitto* 

all’ 
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t* Cos- all’improvvifo difparve , e fi portò via 1 argen- 
'iìcgonia • t0 e ] c fperanzc degl’ intereflati . 

In quanto alla manipolazione tantp decan- 
tata d’ un vero ferro, mercè l’unione dell’ar- 
gilla e dell’olio di lino , ch’era fiata promef- 
fa al pubblico da un uomo (a) che per il fuo 
porto, per la fua fcienza e pel fuo candore me- 
ritava rifpetto e fiima, fi flette alquanto su l’ 
arpettativa’, e non pochi furono tentati decol- 
larne la fioria . Tutti coloro che foffiano rif- 
vegliaronfi all’annunzio, anche i piò fconfor- 
tati e difanimati per la perdita del lor dinaro , 
e del loro fiato. Oh la gran nuova! fi diceva- 
no l’uno all’altro: fi fa del ferro con altra co- 
fa che non è ferro ; e il fatto è certo . Chi fa 
del ferro, può ben lufingarfi di giungere a far 
del rame . Non perdiana coraggio : dal rame 
all’ora non s’avrà da fare che un parto . Ma 
per grande fventura la fabbrica di eoteflo fer- 
ro era al pari antica del mondo. Cotefio ferro 
era già nell’argilla , ma impercettibile: e l’olio 
di lino fecondato dall’azione del fuoco fervi a 
difvelarlo , e vi fu chi fi figurò , che queft’ olio 
ne forte il principio , e che in compagnia dell’ 
argilla ei generarte del ferro. M. Lemeri , che 
Ibfieneva la negativa, e pretendeva che il ferro 
iyi non nafeefle , ma che vi forte già prima , 
avea la verità dal fuo canto. Ma M. GcofFroi 
che alla verità s’arrefe , e confefsò il fuo in- 
ganno , è fenza dubbio dei due Accademici 
quello che piò fi fece onore in una fimil dif- 
puta. 

Forfè durerà® fatica a concepire, come fiali 
venuto a porre cotefio ferro nell’argilla, e co- 
me 

(a) M.Geoffroi il maggiore, dell’ Accademia delle feien- 
ze «7°7* 
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jVie 1* olfo di lino ne l’abbia potuto fnicchiare. 
*E’ co fa nota che i fughi grafo butano le par- 
ticole metalliche a riunirli e a divenir mallea- 
bili. L’olio di lino può beniflirno dirugginare 
e detergere le partitole di ferro, ficcome può 
ravvicinarle ; in guìfa che cotefte particelle, 
che nella lor ruggine e nella loro difperfione 
erano infenfibili* ipvifibili, e, ficcome il ino- 
ltra l’efperienza * non mai fcofle ^ll’approfl}- 
mazione della calamita,, venendo avvilupparli 
in cotefto olio (ty’fali , dalle terre, e dall’ac- 
qua onde erano arrugginite,, ftan già per muo- 
vere, ed accorrono fenfibilmcnte per attaccarli 
al coltello calamitato che lori! presenta, e col 
mezzo della fulìone potran riunirli o formare 
una maffa. , 

Ma quale agente avea potuto portare nell’ar- 
gilla cotefte parti ferruginofe ? Non v’è quafi 
terra alcuna , cui l’acqua non penetri più o 
meno, ed a traverfo di cui non polfa l’acqua 
a poco a poco sfuggire inlìeme co’principj eh’ 
ella feco porta . Ma l’argilla gli ferra il paffo; 
laonde l’acqua depone fu l’argilla ciò ch’ella 
traporta o trae feco di più pefante . Ma che/ 
forfè l’acqua trafporta feco del ferro? Ceruffi- 
mo , e l’cfperienza cel fa fapere fenza che vi 
ponghiam mente. Il ferro che è si abbondan- 
te e fenfibile per il fuo fapore d'inchioflro nel- 
le acque, dette ferruginofe, non è meno rea- 
le e vero nelle altre correnti , nelle quali egli 
.feorre in si piccola quantità, che non affetta 
i noflri fenfi . Da un capo della terra all’al- 
tro, è difperfo il ferro nelle vifeere della ter- 
ra medelìma pel bifogno dell’uomo , e quafi 

1 >er tutto l’acqua dilava e trafporta le partico- 
e leggiere di quello metallo , forfè a fine di 
recarci un «cellàrio fervigi®; quantunque noi 

non 
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ik Coc- non abbiamo fie noti poca o niuna contezza di 
* 0C ?W 1A * una tale neceflìtk . . 1 

Sofetti L’acqua introduce fecolei nel corpo delle 
circa P l’u-Jpiante, e in quello' degli animali, un infinità 
tilità del ni piccole lamette dì fèrro / Irccotne ella v’in- 
ferro nel -; tr0( jticè de’ palloncini d’arid j’ dolle piccioie ftil- 
piante * ìe d'bfio , delle lame di Tale ^ ; ed altri princi- 
pi» Io non dirò già , che coperto ferro fia derti- 
pato a'dàre alte corteccie ed aHegno la rigi- 
dezza o T’affodamentoy cui foghdn dare le fpran- 
ghe di ferro ai materiali, che impieghiamo ne’ 
noftri edifici. Non dirò nemmeno, che le par- 
ticelle di ferro fieno maffe neceflarie'òd utili 
nelle vegetazioni e‘ ne corpi vìvi ^ perdiftafarè 
1 meati chiòfr. Un'fimile meccanifmo non è 
per. altro indegno della fapienza del Creatore'; 
e per quefta ftrada appunto le acque minerali 
fono comunemente benefiche , con aiutare mer- 
cè del loro’pefo a dìrtafare leoflruziooi . Il no- 
, ftro fofpetto intorno'a ciò fi rinforza* alla vi- 
lla di quelle maffette di fèrro , e di farti du- 
lirtimi, che molto d’ordinario fi trovano nel 
'• ventriglio degli uccelli domeftrci, é hello fto- 
maco di molt’altri animali . Ma fettza che olia- 
mo affermar cofa alcuna circa gli ufi di cotefto 
ferro , che noti non ci fono da fperiènze indubiCct- 
5ÌÌÀ_ te, affermar portiamo bensì liberamente, che’l 
ferro è utile e neceflario per tutto, poiché Dio 
i’ha difperfo per tutto, e in ogni dove di fatto 
ritrovafi. Io non pretendo che vi fien da per 
tJ tutto delle miniere, o delle accumulazioni cotl- 
lìderabili di ferro . Simili tcfori fono partico- 
lari a certe Provincie . Ma non per tanto il 
ferro fcorre e va per tutto, difperdendofi e nel- 
le piante, dove il fugo od umor glutinofo di- 
fcorre , c nelle vifcere della terra , dove fer- 
peggia l’acqua . Quell’ è un fatto che ci fi cotv- 
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férma appieno dalla calamita . Sol che prefen- ’ p *'ww- 
tiate delTa, o un coltellocalamitato, alleicene- 
ri provenute dal legno , dalle carni, da’ peli , 
dal fangue ; le fi verranno ad attaccare delle - 
particelle di ferro; e bene fpeflò ne vedrete il k 
coltello tutto coperto, e , dirò cosi, fatto fcabro . 

La medefima acqua che aveva infinuate cote- 
ile parti ferruginofe nel corpo delle piante e 
degli animali, le porta e le aduna in uniupgo 
corfo d’anni nel fondo d’una minerà efaufta, 
cd in cui farannofi , come fuppongo , gittate 
le vitrificazioni , le (chi urne , e le Teorie de' for- 
nelli, e delle fucine. Può bensì reftare .in co- 
tefii ritagli qualche gomitolo di metallo, che 
con altri di frefeo portati e introdotti dal cor- 
fo dell’acqua riunito, potrà un giorno fervirc 
ad una nuova fonditura . Ma i mafiri delle fu- 
cine, che riempiono le lor buche di tali Teorie 
e che dopo una ventina o piò d’anni vi ritro- 
vano alcun poco di nuovo ferro, un poco trop- 
po facilmente fi gloriano della loro prudenza, e 
attribuifeono alla natura una concozione, che 
i puramente in idea , o una trasmutazione di 
tali fchiume vitrificate, che non è reale nè ve- 
ra. Non fon già le fa'bbie nè le terre che fi 
trasformano, nè è il Sole, che s’ingerifca a cuo-> 
cerle; ma evidentemente l’acqua è quella, che 
feorrendo fempre attorno delle miniere , può 
efiferne la nutrice. Ella vi mena feco a poco a 
poco alcune granelladi metallo; ed ella 'io font- 
ina trae feco il ferro da un luogo fuperiore, e 
lo depone piò abballo , dove prima non era; 
cd arricchisce così un luogo * fpefe dell’altro. 

L’ acqua pure trafporta nella fielfa maniera la 
polvere doro, e la gitta dal fondo delle mi- 
niere fui margine di tanti fiumi. 

Spedo ancora l’ acqua trafporta fecò {otterrà 
firn. IL , t alca- 
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alcune particelle (l’argento o d’oro tra quelle 
d’ un’altro metallo più abbondante. Le acque 
che 0 riempiono di Tali vitriolici diventano dif- 
folventi, ed allora depongono, o lafciano cade- 
re un tnetallo difciolto, quando vengono a ca- 
ricati! della diflfoluzione d’un altro metallo . In 
conleguenza è imponìbile che non fi trovi un 
gran mifcugljo di metalli tra le materie follili. 
Ma quello mifcuglio non ci fa ragion di pen- 
(are , che vi fia formazion nuova , o qualche 
trasformazione, econcozione. Meno ancora ci 
ci permette d: penfare cogli alchimilli , che io Ila- 
gnu, .in cui (ì trovano alcune particelle d’argento, 
fia uu mezzo metallo, un metallo imperfetto, 
ed un argento principiato ; o che l’argento fia. 
in terra l’abbozzo od il preparativo dell’oro. 

I fiumi eh’ entrano nel Reno , vi traggono 
feco dai fen delle terre alcune minute partico- 
lexToro, che nella lunga ferie danni arrivano 
in precide malie fio sui’arene, che circond ano 
1’ Oilanda , dove vannoa perderli per le bocche 
dell’lllc-l, del picciol Reno, e della Mofa ingolfa- 
ta deU’acque del Lek e del Vahal . Glaubero 
cllralfe già alcune di cotefte pagli uzze d’oro dalle 
fabbie del Reno ; e il* Bechero n’ efiralfe pu- 
re alcune dall’arena del Mar d’ Oilanda, figu- 
randoli entrambi d’aver l’arte di creare que- 
llo metallo, o di convertire in oro un’arena, 
nella quale Scuramente non vi folfe oro alcu- 
no. Ma le il fuoco, il folfo, il borrace, od 
altri fati graffi , eh’ eglino aggiungevano all’ 
arena nc’loro fornelli , fomminiltravan loro 
talvolta un mezzo groITo d’oro per due o trecen- 
to lire d’arena , e il più delle volte non glie 
ne fomminilfravano un grano ; portava forfè 
la fpefa che fi fpaccialTero per trasmutatori , 
cd annuncialfero di ricevere in focietà chiun- 
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que volelTe entrare a parte della fpcfa de’ fon* * 
nelli , con prometter loro una vera e reale fab- ? 

brica d’oro? Se trovavan dell’oro, avveniva 
perchè le materie da loro adoprate poteao le* 
gare le particelle di potedo metallo fparpaglia- 
to; ma non già ch’elle materie foffero di quell’ 
oro i formali principi. Elleno in realtà non for- 
ma van nulla, e ingannavano con una perpetua 
ineguaglianza le fperanze dell’ operatore, quan- 
do non vera fe non poco, o nulla d’oro preefi- U-c-JT: 
(lente. L’inegualità de’ prodotti era precifamen- 
te JafielTa che quella de’ guadagni che fanno i > 

contadini , i quali cercano pagliuzze d’oro su le . au 
rive de’fiumi. Guadagnano per giorno ora die- 
ci foldi, ora due quattrini, ora una doppia* 
ora niente, fecondo che l’acqua del fiume ap- 
porta loro affai, poco, o niente di quelle pa- 
gliuzze, che la corrente mena con sè. ] 

Tutti quelli cfempj concorrono a provare che 
l’acqua è il veicolo univerfale che Dio ha pre- 
parato all'uomo per trafportargli da un luogo 
all’altro ogni cola nel di fuori e nell’ interior, 
della terra. Però fe avviene che fi trovino del- 
le particelle di ferro nelle cavità dell’ argilla^ 
e le coll’ajuto del fuoco e di alcuni olj fi giun- 
ge a fviluppare le parti ferruginofe , eh’ erano 
impigliate nella pingue argillofa materia ; facil 
è vedere che cotello ferro è fiato colà ridotto 
dalla corrente dell’acque ; e che fe era <)ianzL 
infenfibilc a cagione dell’ eftreraa tenuità, ciò, 
nafeeva daU’elfrre fiato difciolto e infinitamen- 
te divifo dall’ acque vitrioliche^. La cofa ch’jq! 
dico, fi concepifce fenza difficoltà, ed è cop- 
forme all’efpericnza univerfale; cosi che il piò 
rovinofo partito farebbe l’indurfi a credere i che 
cotello ferro fia una produzione improvvifa del 
concorfo dell’olio c-dcU’argilIa: altrimenti fa- 
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rà lecito nè più nè meno il dire, che quando 
dopò nna pioggia dirotta, la quale ha (pezzate 
le flrade d’una grande città , vanno i poveri a 
cercare alcuni frantumi di ferro , od alcune mo- 
nete trafportate dalla rapidità del corfo, e fer- 
mate nelle buche de’ rivi ; corefti frantumi e 
cotefte monete fono un prodotto iofiantaneo del- 
la ghiaia o del limo, donde fi eftraggono , e del 
baffone, che le diftriga. * ' . 

Se la converfionC dell’ argilla in ferro è fittU 
zia, e non reale, niente meno lo è la trafmu- 
razione dell’oro in vetro . Non nego già, che 
non abbia il Sig. Hombcrgio creduto di veder 
liquefarli , e appreffo vitrificarfi l’orò ch’egli 
aveva prefentato al foco dello fpecchio arden- 
te del Palazzo Reale (a). Ma fe ci è per- 
metto di rifiutare una tettimonianza' del pefo 
eh’ è quella dell’ illuftre M. Mariotte circa 1 co- 
lori ; etter ci debbe permetto nè più nè meDO 
d’ efaminare quella di M. Homberg circa la vi- 
trificazione dell’oro . Quello Chimico favoriva 
di foverchio la dannofa opinióne, la qual tie- 
ne, che le nature, anche le più femplici, fono 
reciprocamente commutabili : ne fon tefiirao- 
nio quelle lunghe e faticofe operazioni, ch’egli 
fece con eguale credulità e pazienza fopra una 
materia d’ un odore poco piacevole. Una per- 
fona di ttima gli avea fatto intendere o per 
ifpaflb, o per una lineerà fua perfuafione, eh’ 
egli guadagnerebbe di ficuro col lungo cuoce- 
re della detta materia, un olio bianco c non fe- 
tido, un eftratto potente che avea la proprie- 
tà di fittare , o convertire il mercurio in ar- 
gento? Da lui medefimoa noi è fiata fatta no- 
ta quella fioria (£). Affinchè la materia fotte 
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laudabile e opportuna, menò feco alla campa- * Preti*»* 
gna quattro robufti Facchini , e li fpefava com- PJI aEu> ’ ' 
pitamente. Fece fervir loro per tre meli con- AlCH:,i ^ 
tinui del più bel pane, e voleva che bevefiero, 
del miglior vino di Sciampagna. Da uomo pru- 
dente non volle poter rimproverare a fé medefi-, 
rao alcuna omifiìone, e procacciò tutto quello 
che perfezionar poteva la bianchezza dell’olio 
mirabile. Ma il fuo eftratto, cotto e ricotto, 
non gli diede altro che una polvere nera , la. 
quale, a forza . d’ eflere più volte rimeflaalfuo-t 
co, era cosi penetrata da quello elemento, cho, 
alla prima imprefiìone dell’aria s’accendeva, 
e credette di aver trovato un nuovo fosforo 
cioè una nuova efca filofcfica , il cui ba°liore> 
gli lafciava vedere al buio, qual ora folle nel 
fuo orologio. Tale fu la ricompenfa delle fue 
fpefe, e di più d’un anno di fafiidj e di nau- 
fee . Ma non fempre le angofcie e le pene di 
coloro che intraprendono di trasmutare , ven- 
gono pagate coll’acquifio d’un così bel lumi* 
nare , t 

Co te (lo fosforo era un rifarcimento affai te-, 
nue ; pure lulingò e contentò non poco il Si- 
gnor Homberg, Ma quel che più Jufingollo fii 
r effetto d’ un’ altra operazione , dove egli cre- 
dette di trovare una vera converfione difoftan- 
za; e fu la vitrificazione dell’oro nel foco del-, 

1* fpecchio ardente . Ecco una volta , diceva 
egli, ottenuto, che fiali una fofianza mutata 
dal fuoco in un'altra effenzialmente differen- 
te. Le noftre fperanze non fon perdute , lenoAre 
trasmutazioni fi danno . Ma quella che lo facea, 
llar lieto , e fperare la reciproca converfione 
del vetro ip oro , non era reale nè vera altri- 
menti. L’azione del fuoco, eh’ è terribile nel 
<pco di quel grande fpecchio, causò un piccto- 
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.ÌM.CÒS- lo accrefcimentó di materia all’ oro che gli fa 
•iogonia. prcfentato , eoo unire rapidamente con quell' 

' oro le polveri, i Tali , i peli , e le fine arene che 
volavan per l’aria , o che fi trovarono su la 
bafe che.foficneva l’oro, e con mefcolare ogni 
cofa. Se Toro fi vitrificò fui fatto, quefi’è av- 
venuto perchè effendo in piccioliflìma quanti- 
tà , potè elfer afforbito fotto d’ una vitrifica- 
zione di parti fabbiotìofe e faline . Egli non perì 
non per tanto, e non cefsb d’eiTer oro, come 
non perifee quello che fi trova nel Lapis-Lazu- 
lij o come il rame non cefla d’efler rame nel- 
la venturina; o come il ferro non cefia d'effer 
ferro quando è intralciato in un pezzo di diàc- 
cio, o in una malfa di labbia , vitrificata col 
fuoco delle fornaci . 

Ma quello che rende la vitrificazione del 
Sig. Hombergio fofpetfa vie più , fé non di fal- 
fità, almeno di mal prefe ràifure, fi è che ella 
è affolutamente perfonale, riftretta inluifolo, 
e che non s’è mai veduta replicare, con effet- 
to dappoi. E' fiata bensì tentata con’ molte av- 
vertenze e cautele nella Corte del Lantgravio 
d’ Haflia-Cafiel ( a ) e altrove con lenti più gran- 
di ancora , e tanto ben lavorati , che quello 
del Palazzo Reale . Né vi fi è potuto venirne 
a capo . L’oro fufo è reftato oro . Il piombo 
flefio , od ha fvaporato , o non ha fatto che 
perfeverare nella tua natura . Così che tanto 
dalle fperienze già cognite , quanto dalle affer- 
zioni de’noftri Chimici più gravi e più dotti 
lifulta, che gli elementi, o celcfti , come il Fuo- 
co e l’aria, o terrefiri * come l’acqua , la re- 
na , il falc , la terra , l’argento vivo, ed i me- 
talli , fono materie fatte , declinate da bella pri~ 
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ma a certi, effetti, incorrotti bili quanto a noi , 
e durevoli al par de’ fecoli . i ■_ 

- Ma forfè può darli, ch’ io lìa troppo pienodi 
quello penfiero , che Dio abbia da principio 
regolata e Affata la quantità de’ metalli , onde 
aver dovevano bifogno gli uomini $ ch’eglino 
fono foflanze del pati {empiici, elementari, ed 
inconvertibili, quabto io fon l’acqua, l’arena y 
e la cenere: che però di quanto noi abbifogna- 
vamo, Urtato già proveduto; che di nuovo non 
fi produrrà mai da noi il menomo grano di me* 
tallo ; che la noltra abilità confitte io raccor- 
re, o mettere in opera i metalli già fatti, ma 
che non è flato a noi dato di generali , Ben» 
chè quello fentimenro, fe venifle guftato, po- 
trebbe chiudere la porta a molte vane fperan- 
ze , e a molte rovinofe operazioni, noi eoa 
tutto ciò non Damo indotti a riceverlo' per in- 
tereffe . Vogliamo che la fola efperienza e la 
verità de’ fatti ne sforzino ad ammettere un 
tal principio. 

Ma i fatti , dirà taluno, non militano for- 
fè evidentemente controdi mei* Quafi per tut- 
to attorno delle miniere , e nelle materie mi- 
nerali , s’incontra comunemente del folfo, del 
cinabbro, delle marchefite, del vitriolo, ed al- 
tre materie , nelle quali rifiede già molto di 
metallico . Non elfendo quelli metalli perfet- 
ti, chi non vede che s’ha motivo di credere, 
ch’eglino fieno metalli t incominciati f La na- 
tura , fegue a dire il mio oppofitore , inoltra 
la ttrada che s’ba da tenere: ella ci prefeota 
materie le quali non hanno d’ altro bifogno 4 
falvochè d’un giro di mano;, per diventare ve- 
ri metalli. Ella da sé c’invita alla fabbrica di 
gettile preziofe foftanze , quando ce ne addita 
* formatori principali. ... . ... 

e . F 4 C qua-' 


» Pamcr- 

P-J »IUt’4 
Alchim. 


I 


\ 


! 


u C«(- 
Mooohia . 

■ MlhW ! 


88 I. * ,T> O 'R ir A 

O quale abbaglio fi prenderebbe , fe fi~ vo» 
Ielle cosi difeorrere ! Eh fi getti da noi a terra 
una pretela sì falla, ma che è pur troppo co- 
mune , per mezzo di fatti >incontrartabili . Il 
cinabbro è compollo di mercurio e di folfo. Il 
follò è compollo d’olio e di Tale acido vitrio- 
lico. L’olio è comporto di fuoco, d’ aria ,d’ac- 
qua, di Tale,, e d’una norr fo qual materia, la 
quale incarta , e lega il rello . Il vetriuolo è com- 
porto di parti Ialine, e di parti metalliche. Se 
coterto Tale parta apprertb del fuoco , egli è ve- 
triuolo verde e feiruginofo , atto per far dell’ 
inchiortro: fe fi unifee al rame, è vitriuolo ci- 
leftro f c buono a far dell’acque diflol venti . T ur- 
te cotertc materie fono nifi comporte che i me- 
talli : imperocché fi può non folamente raffi- 
narle e decederle, ma analizzarle la maggior 
parte »; ed eziandio ricomporne alcune . Dove 
che i metalli fi polfono bensì depurare , ma 
non fi polfono analizzare t Tutte coterte ma- 
terie , che contengono molto di metallico con 
altre Portanze , non formaao i metalli , ma fo- 
no più torto di erti formate . Non è duoque 
da rtupirfi che fi trovmo in vicinanza alle mi- 
niere. 'Così/ antimonio può eflrr debitore del- 
la fua follanza ad un intimo mefcuglio di mi- 
nerali materie: ma non darà già l’ertereaduo* 
foftanza tanto femplice quant’è l’oro. Coterto 
antimonio preparato può divenir regolo epaf- 
fare, nell’idea del Chimico, per il Dolfino, o 
per. il picciolo Re. Ma Delfuno ha veduto il re- 
golo divenir Re. Egli non farà mai oro fuor 
che in idea ed in fperanza. ~ , * 

Ertendo il dichiarimelo della prefente qui- 
rtiooe, d’una importanza- fomma , ed ertendo 
egli ordinato a liberare gli uomini dalla pazai* 
d’ intaccare i diritti del Creatore, non diffami» 
•- . Ir .* liamo 
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Caino vcrun obbietto , anzi riceviamo pure * 
con pacatezza tutte le ragioni degli Alchimi- 
Ai , ed efaminiamole . . Quella che più fuole 
appagarli, c della quale e’ fi fan belli, benché 
in foltanza (la la tnen plaufìbile, sì é i’ imma- 
ginare , che i’ovo d'un uccello, od’ altro ani- 
male , Ha una matta di materia prima fenza, 
vali e fenza delineamenti, la quale diftaccata 
dall’ ovaia , e portata nella matrice , prende 
ivi la fua forma e la fua ttruttura particola- 
re , che neU’illetta guifa il folfo ed il mercu- 
rio li comporranno in fiagno , in argento, in 
oro , giufta la diveilità delle matrici che li ac- 
colgono . 

Quelle fon parole pure , e quella è un’ ap- 
parenza di filofofìa ; e in verità tutto quello 
non lignifica niente. Qual relazione vi è tra il 
germe de’ corpi organizzati , ed i corpi inorga- 
nici ? I* corpi organizzati hanno de’ vali , una 
data mole, un nafeimento collante , e che non 
varia nella medefima fpezie. Ma quella ammi- 
rabile organizzazione non è già opera né la- 
voro della matrice , in cui va a porli il ger- 
me o lia 1’ ovo diflaccato dall’ovaia. La ma- 
trice conferva cotelìo germe , lo fomenta , lo 
nutrifee ; ne fvolge fuori un corpo già bell’ e 
formato dalla mano del Creatore. La matrice 
può dunque fenza formare il germe , o (ia 1’ 
embrione, eifere necettaria al di lui aumento, 
e mettere per un certo tempo al licuro d’ eller- 
na offefa la fua dilicata foflanza. Ma qual pa- 
ragone tra quelle sì faggie diligenze e provide 
cautele , e la formazion d' una matta d'oro odi 
marmo? Le particelle di quelle matte fono fat- 
te dal bel principio ; ma la matta può atte- 
nuarli , o addenfarfi fecondo i movimenti che 
jje dilunifeono , 0 ne ravvicinano le particole 
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\«i Co*- fparfe. Cotefti corpi fi formano a picciol? grà- 

uogoni*. n j t a gomitoli più deofi , a letti grandi , ora 
uniti , ora rotti , e mefcolati , Chi può non 
conofcere in tali adunamenti fortuiti , l’ operi 
dell’ acqua , la quale ne ha trafportate, e ra- 
dunate le materie , giufia le cavità , i livelli y 
ed i pendìi ch’ella ha incontrati ? Ella le ha 
ammalfate in vene, quando ha potuto fcorre- 
re liberamente in certo perpetuo tratto . Ma- 
le mafie eh’ ella ha unite fono interrotte , o 
mefcolaie fecondo la confufione recatavi dal 
fuoco, dall’aria, dalle feofie delle terre, e dal 
corfo d’acque difiol venti • Quello che io afferi- 
feo qui , trovali confermato , fe fi pon mente 1 
alla regolarità delle figure, che fotterra pren- 
dono i piccioli rivi di materie metalliche o 
pietrdfe, fecondo la divertirà de’ modelli , che 
le ricevono. E’ cofa ordinaria, che fi trovino 
de’ pezzi di legno, i quali dopo d’eflertì mar- 
' citi, fono fiati penetrati d’ una materia criftal- 
Jina , e giunti fino a divenir pietra , o faffo , 
o vera agata, fenza perdere, pur un poco, 1’ 
ordine primitivo delle fibre del legno. Il fugo 
criftallino difcaccia o aftbrbilce la fofianza de’ 
vermi che avean traforati* cotefti pezzi di le- 
gno marciti. Ma le veftigie fenfibili d’efli ver- 
mi in tutta la grofiezza del legno , provano 
che il legno era alterato , e che la corruzione 
o là evaporazione di un gran numero di par- 
ti folide ha agevolato J’acceffò e .l’ infinuazione 
del fugo pietrofo. Io tengo appreffo di me un 
pezzo di paletto pietrificato, e trovato in una 
vigna . Tengo pure una ghianda perfettamen- 
te convertita in pietra. ET cofa ordinaria, tro- 
vare fotto terra delle mafie di fughi pietrofi, 
che hanno puntualmente empiuto la feorza , o 
il gufeio d’un riccio marino, o d’ un nautilo 
’ ■ chia- 
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chiamato corno d’ Ammonc, e che appuurino » 
«onlerva la figura dei nicchio , benché ii gu- *1 
fcio eh’ era tenuiflimo , fia dittrutto o affat- Al 
to , o in parte : di maniera che gli ammaffa* 
menti più o meno grandi di coletti fughi pie- 
trofi , o delie particelle metalliche , efler pof- 
ìodo lavoro ed effetto degli agenti , che Dio 
ha preparati per diffondere in più luoghi l’ufo 
di quelle materie / Ma le minute particelle , 
che compongono le dette raccolte di fughi pie- 
troll, lono elementi cogniti a Dio foto, e pre- 
parati a nottro prò fio dal principio . £’ louo 
indeftruttibili , acciocché il mondo li conferva 
lempie l’ ideilo . Che le non ci è poflibile il 
diftruggerli nè coll’ acque diflolventi , nè coll’ 
azion del fuoco , tanto più farà vero , che 
niuna azione farà capace di produrli . Laonde 
conchiudiamo, che tutti 1 metalli fon già fat- 
ti : e che voler fare un grano d’oro , è voler 
fare un elemento, è un intraprendere di fare 
il mondo* . 

- Quella quiftione merita d’ elfere trattata a 
fondo , e Itudiata colf ultima attenzione , di- 
ranno i Filofofi . Ma é tempo che noi ufciamo 
dall’ antro del vottro Alchimitta. Non fi pre* 
tende già da noi di lavorare la ttruttura del 
mondo con clementi della fatta, di cui fono il 
lotto , il (ale , ed il Mercurio . Abbandoninfi 
pure coretti ioffiatori intifichiti e invecchiati 
nelle folli fperanze , eh’ etti fondano su le me- 
tamorfofi del loro fpirito univeriale. Che ì s' 
ha forfè da rifiutare in fui ferio coletta razza 
di gente ì Sono eglino meri ciarlatani , che 
promettono altrui ricchezze , e fecoli di vita, 
mentre fen muoiono di mireria, e niuno d’etti 
s’ é veduto far ufo , alinea per onor della fus 
prole Ihone, del refiaurante , o ciifiire uni ver* 
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ro il loro carattere malinconico e tetro , e pos- * Phinci* 
go mente al metodo che hanno feguitato , eh’ composti 
è quello di meditare, piuttofto che di -ve- oia* noti. 
dere . 

Democrito s’era ritirato ne’fepolcri d’Abde- Difetto deJ 
ra i e bramava d’eflTer cieco per penfare più de * 
liberamente , o per ordinare e difporre fenza Fl 00 * 
diffrazione il mondo ch’egli aveva in teda . 

Epicuro non bazzicava che ne’ fuoi giardini . 

Lo Audio delle particolarità della natura, e la 
fatica delle ricerche fperimentali, averebbe pre- 
giudicato alla Tua indolenza . I Platonici , i 
Peripatetici , e gli Scolatici , hanno Tempre 
deprezzate le cognizioni particolari , ed han- 
no amare le fole generalità . Lafciavano agli 
artigiani le notizie meccaniche , ed eglino s ’ 
occupavano in pure metafifiche. 11 Cartefio , 
o parecchi altri , chiufi io difparte, fi compia- 
quero mai Tempre delle idee generali, non han- 
no conoTciuto quali altro che i lor penfamen- 
ti, e poco o nulla fi Ton degnati d’oflervarla 
natura in Te medefima . Se una sì fatta ma- 
niera di procedere è fuori d’ ogni ragionevo- v 

lezza, qualora fi tratta di decidere intorno al- 
la firuttura del mondo ; niente meno faremmo 
noi imprudenti, fe voleflìmo feguitarla, men- 
tre fi tratta di paragonare i loro Siffemi coll’ 

Univerfo , di cui pretendono di fpiegarci la 
Tfruttura . Io fo certamente una (lima gran- 
diff.ma della bellezza del loro ingegno , e del 
bell’ordine e filo che mettono ne’ lor penfamen- 
ti. Ma poiché quelli Tono cotanto diverfi fra 
loro , io non debbo fidarmene , c non far ca- 
fo delle loro opinioni nè delle mie , fe non 
quanto faranno coll’efperienza conformi. 

Il principio adunque, e la bafe delle noftre 
ricerche fi prenda dall’ interrogare l’efperienza, 

piut- 


la Cos- 
mo conia . 


Tre forte 
di corpi. 
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piuttofto che il raziocinio. Si raccolga da noi 
in buon numero di -fatti , co’ quali polliamo 
fanamente giudicare di ciò che i Pilotali ci 
verran dicendo , e fchifare del pari e la con-» 
danna e l’applaufo de’ loro detti, fe prima non 
li avremo ben ponderati . Oflerviamo di ma- 
no in mano ciò che fegue ne’ cambiamenti 
giornalieri , che attorno di noi fuccedono . Quel- 
lo che accader vedremo collantemente , o non 
accader mai in cotclle operazioni , ne darà di- 
ritto di pronunziare un ragione voi giudizio cir- 
ca la poffìbilità , o impoflibilità della conver- 
fione d’ una materia univerfale in un mondo 
regolare. Imperocché per quanto fieno fra lor 
ili vi fi , tutti coincidono in quella idea comu- 
ne. Ma il loro Caos divenuto mondo, il lo- 
ro mondo edificato con una materia omogenea 
(a) non ci dee parere nn’ opera plaufibile, fe 
non fe quanto concorderà puntualmente col 
mondo vero , quale egli fi la feutire a’ noltri 
occhi e fatto le nollre mani . 

Noi oflerviamo attorno di noi tre forte di 
corpi, r. corpi organizziti. 2. corpi mifti. 3. 
corpi femplicij, o ne’ quali non vediamo com- 
pofiziooe . I primi, come il corpo dell’uomo, 
d’un animale, o d’una pianta, nafeono da un 
germe , in cui trovavanfi prima in picciolo , 
quindi crefeono , fi nutrifeono , fi perfeziona- 
no , e fi diftruggono per la dilTolu^ione delle 
parti componenti . I fecondi , come la mag? 
gior parte de’ minerali, delle pietre e degli al- 
tri follili , non nafeono da un germe , ma fi 
formano dj molti corpi più o meno fempiici, 
ravvicinati , ed accolti in malfa . I terzi , co- 
me i metalli puri, l’acqua, la rena, la luce, 
c molt’ altri, fono corpi, ch’io credo di poter 
v chia- . 

(a) Tutta della flefla fpezic. 
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chiamare {empiici ; perchè entrano nella com- 
pofizione de’ precedenti, e non vi è alcun al- 
tro corpo ulteriormente noto , che entri nella 
bruttura di 'elfi . Tanto a me pare che riful- 
gi dall’ efperienza , e di qui fecondo me dipen- 
de l’efame ed il giudizio delle propofizioni e 
de’ fentimenti de’Filofofi . 

. Si dice che l’acqua, il fate , la rena, il li- 
mo , 0 la terra vergine, il fuoco, l’aria, ed 
altri principi diventano , per efempio , umor 
nutrizio, o fugo ; che il fugo diventa frutto ; 
che il frutta divento carne ; che la carne di- 
venta cenere ; che la cenere diventa pianta , 
fiore , e frutto ; che il frutto ritorna di nuo- 
vo in carne , fi fa vapore , pioggia , verdura . 
Ed ecco una circolazione di converfioni fem- 
pre nuove .. Gli aumenti , le difioluzioni , le 
combinazioni , le alterazioni , ed i cambiamen- 
ti d’ogni fatta , fuccedono ne’ corpi organizza- 
ti , o ne’ corpi mifii . Ma altro cambiamento 
reale, fuorché quello della maggiore o minore 
quantità, non appar ne’ corpi, da noi chiama- 
ti femplici. 

Quella aumentazione , o diminuzione del- 
la quantità non tocca punto la natura della co- 
fa , e però fe v’ha de’ corpi femplici, come quel- 
li che poc’anzi dicevamo vederli da noi , o pa- 
rerci di vedere , potrem confiderarli come ele- 
menti cheli inati alla fabbrica degli altri corpi . 
Se l’acqua, la terra, od il ferro, ch’entrano in 
una pianta , confervano in lei perfettamente la 
loro natura , e fi ritrovano in tutti dopo la 
dilfoluzione della pianta, tali e quali erano pri- 
ma d’ entrarvi ; fi potrà , cred’io, alfegnare nel- 
la natura la caufa dell’incontro delle materie, 
che fanno crefccre il germe , o J’ embrione di 
cotefia pianta : e né piò nè meno potranno!» 


1. Panni» 

p J »*’ ; 
Composti 

cia* NOTI- 
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i* Cos. riferire le caufe della fi*a nutrizione al Cìaloref 
aieecMiA. aji’olio , al fale , ed all’acqua'. Ma chi potrà 
sdegnarci nella natura la caufa dell’ acquai 1 po- 
trà parimenti venire additata fotterra la cagio- 
ne di certi concorli o di certe mefcolanze di 
materie. Non fi ricorrerà alla volontà di Dio 
per dire qual fia la caufa che ha prodotta una 
malfa di ci nabbro ;■ poiché fi fa che quella maf- 
ia è un mifcuglio di folfo, e d’argento vivo. 
Ma a qual- cagione richiamerarti la formazio- 
ne dell* argento vivo medefim© ? Voi lo fate 
evaporare in un recipiente, lo fidate ; quindi 
-credete fpargerlo e farlo errare in diverfi midi , 
trafmutarlo , e diftruggerlo . Dopo venti ope- 
razioni , egli comparrtce di nuovo : voi tor- 
nate a vederlo , liquido , fano , e intero , in 
fomma fempre rifletto; a tal che un valente 
Chimico della Germania maravigliato dell’ im- 
mutabilità di quefia foftanza , ha creduto di 
trovare un’elegante, e faceta efpreflione , con 
xlire, che cento torture non poteano {frappare 
all’argento vivo la fua confeflìone di morte . 
Ma fe egli non fi può mutare , chi lo po- 
• trà produrre ? Così é da dirli della cenere , e 

della terra morta . Dopo mille afiociazioni , 
■voi la rinvenite bell’e intera. Non v’è agente 
xhe la porta formare. Ella fi trova dov’ellaè , 
ma niuna caufa può produrre un grano di ter- 
ra. Accertiamoci appieno per via d’ efperienze 
replicate, fe vi fieno , o non vi fieno attorno 
di noi molti corpi di tele feraplicità , e che 
con fi portan da noi mutare, nè annichilare, 
uè rivivificare. Qui fia tutto il vantaggio che 
ricavar portiamo da quella cognizione. 

Tutti gli animali e tutte le piante fono d’ 
«ma forma determinata , e invariabilmente la 
4lcrtà ; di modo che. fe per qualche cafo for- 
tuito 
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tutto fi forma un motlro , quetlo non può per - 1 
petuarc la fua razza , e introdurre neJJ’univec- compost* 
fo un nuovo genere . Così ha Dio moftrato cia* noti. 
fopra la terra un’ ammirabile diversità di cor- 
pi organizzati : ma nel medefimo tempo ne 
ha limitato il numero ., e niuna azione , niun 
concorlo immaginabile aggiungerà un nuovo 
genere di pianta o d’ animale a quelli, de’ qua- 
li egli ha creato i germi , e determinata la tor- 
ma. Dio ha parimente creato un numero pre- 
dio di materie fetnplici , o d’ elementi etien- 
zialmente divertì fra loro , c invariabilmente 
gli tletfi, per fervire all’accrcfcimento de’ cor- 
pi organici, & alle unioni de’ midi . Mercè la 
diversità di cotefii elementi , egli varia la fee- 
na dell’ uni verfo . Ma con l’immutabilità delia 
natura e del numero di etTi , toglie che l’uni- 
verfo non perifea . Egli mette de’ confini alle 
mutazioni che vi lì vedono $ di maniera che 
il mondo perpetuamente ti muta , ed è Tem- 
pre l’itletfo. 

Se io voglio cercare l’origine di cotefti ger- 
mi organizzati, e di quelli divertì elementi in 
una cauta di tìfica che li produca ; io fono nelle 
tenebre . Ma fe richiamo a una volontà de- 
terminata l’origine degli uni e degli altri ; m’ 
accorgo facilmente , che quegli il quale li ha de- 
ftinati a fervire all’uomo in tatto il corto de’ 
fecoli, ne ha renduti certi e indefettibili i fer- 
vigi , con l’ impoHibilità d’ aggiungervi , o di 
diftruggerli. *. . ..a < . ( • ' > • 

> Quello fentimenro: non ha cofa in fe che fe- 
rifea , o che difofiori Iddio . Io vi trovo al 
contrario il carattere della di lui potenza che 
viene invariabilmente ubbidita ; della fua Ca- 
pienza che ha riccamente provveduto a tutto ; 
e della fua tenera bontà verfo dell’ uomo , acni 
Tom. JI, G ha 
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*•* Coi- ha preparato con quello. mezzo de’ vantaggi e 
moconia. de’ preHclj > varjad un tempo ed infallibili . mc* 
1U .. , come ho ortervato con una lufinghiera foddis- 
fazione, che Dio ha organizzato il Sole, per 
fomminiftrare alla terra la porzion di luce , di 
colori , e di calore , ond’ ella abbifogna ; ed ha 
mirabilmente organizzato la terra io favor di 
chi l’abita; così crefcerebbe in me la perfua- 
fìone, in cui fono dell’ eccellenza del mio fta- 
to, e della cura d'una Providcnza che degnali 
-di operare per me , fe vederti ufcire dalle fue 
mani una provinone di elementi , mertì a 
-bella polla in mia vicinanza, ed al mio ufo* 
e modificati con tant’arte, e comporti di tal 
fodezza, con una fomma dilicatczza congiun- 
ta ; che niun potere fu mai capace di rom- 
perne il menomo pezzo, nè d’imitarne la rtrut* 
tura, nè d’interromper ne l’utile miniftero . 

Se quello penGero forte tanto vero , quan- 
to egli è fpleodido , & onorevole per l’uomo * 
farebbe attiflìmo per muovere il di lui cuo- 
re, e fargli da per tutto vedere la mano be- 
nefica del fuo Creatore. Ne rifulterebbe una 
altra confeguenza importantiflima , ed è, che 
Gccome il corpo dell’ uomo , il corpo della 
terra, e quello del Sole, non hanno .potuta 
ricevere la loro magnifica organizzazione do 
alcuna caufa tìfica , ma immediatamente da 
Dio fteflo , che folo ne ha conofciuta, e vo- 
luta la ftruttura; nell’iftefla guifa converreb- 
be dilcorrerla intorno all’origine dei fuoco , 
delia luce, dell’acqua, del più piccolo grano 
d’oro o di ferro, e di ruote le materie, che 
vediamo perseverare invariabilmente nel loro 
flato. . .1 

: Per una accertarla confeguenza bifognerà 
dire , che tìccome la volontà di Dio . che ha or* 

di* 
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dinato il corpo deirElefante, è diverfadaquel- » Ptmw. 
la che ha dato al cavallo la fua fpezial forma y *>*’ t 
e ficcome farebbe fiato d’uopo d’un’altra yoJon- Co * Porr * 
tà efprelfa in Dio per accrefcere il npmero de-. 
gli animali , d’up nuovo genere che di fatta, 
non fi dà: così è una volontà particolare quel- 
la che ha fatto l’oro, e che lo ha refo prezio 
fo con la fua rarità; un’altra volontà è quel- 
la che ha fatto il ferro, e che l’ha difperfo per 
tutto, perché a tutto fi efteodc la di lui uti- 
lità. Bifogoerà djre parimenti, che niun mo- 
to, niuqa caufa feconda ha potuto formare fer- 
ro nè oro; perché fe qualche agente; naturale 
potefle formar quelli metalli , potrebbe rendo? 
dere comune quello che è. raro, potrebbe prò? 
durre un nono, un duodecimo metallo, feo- 
oofeiuto, e affatto diverfo da quelli che noi co- 
nofciamo. Il mondo farebbe oggidì tutto dif- 
ferente da quel ch’era ieri: e ben lungi dal 
confervarfi , egli perirebbe ». 

* S. c vi fono attorno di noi cotefte nature fera* 
phci, ed attualmente incorruttibili , una ec- 
cellenza tale ne mena quali per manpafeopri- 
re uno fpeziale proponimento , o difegno dei 
Creatore ; e pollo ciò, nulla ha che fare la Fi? 
fica degli antichi e de’ mhderni ; che vogliono 
veder ogni cofa ufeire da una materia indeter- 
minata , e molfa in linea retta , obliqua, o 
circolare. Quella Fifica l’abbiam già feoperta 
jnufiziofa e infufficiente, quando fi dovette da 
noi render ragione della formazione del più pie* 
xiolo verme della terra , Non vien più creduta 
ila poffibilità della generazione degl’infetti per 
mezzo della corruzione o.jdcl moto d’ alcuni 
corpi feompaginati ; s’è acquillatp un più chia- 
ro lume su quella quillione ; e noi la porremo 
quanto prima in maggior chiarezza , a fin di 
. . i. : G 2 gio« 
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giovare a- giovani che non l’hanno efaminata. 
Se cotefta fifica creatrice cadrà di nuovo per 
terra , quando fi tratterà di produrre una goc- 
cia d’acqua, o un grano d’oro; con qual con- 
fidenza oferanno i noftri Filofofi di prefen- 
tarfi, per cftrarre dai Caos coll’ ajutod’ un fem- 
plice movimento , un cielo tutto rifplendente 
di Aelle , un Sole difpenfatore della vita e del- 
la bellezza , una terra piena di beni e di frutti * 
che non fi fono veduti mai perire né mutare l 
Ufiamo dunque diligenza , e andiamo efami- 
nando via via le fperienze particolari . Mi pa- 
re di fcorgere manifeflamehte , che ftieno a 
noftra difpofizione di continuo molte foftan- 
ze femplici , le quali da niun moto , nè da 
verun concorfo di caufe immaginabili formar 
fi poflono , od accrefcere , od alterare , o fmi- 
nuire. Queft’é certo , che le medefime caufe 
che potuto aveffero produrle , potrebbono al- 
tresì diltruggerle , e farne fpuntare dell’ altre d’ 
una nuova fpezie ; e fe fono nature inaltera- 
bili , tanto hanno elleno ricevuto il loro eflb- 
re proprio e la loro immutabilità da una vo- 
lontà immutabile e fpeziale, quanto gli animali 
e le piante fon debitrici della lor forma a una 
volontà infallibile , inimitabile, eirreforraabile 
da qualfivoglia agente . In fomma toltone gli au- 
menti , e le mefcolanze che poffono venir regola- 
te diverfamente per via di moti paflaggeri , il 
proponimento ed il volere di Dio faranno la 
fola caufa fifica dell’ ordine generale del mon- 
do , la fola caufa fifica d’ogni germe organiz- 
zato , che fi difpiega e crefce ; la fola caufa 
fifica d’ ognuna delle più piccole particelle 
elementari , ch’entrano nella compofizione di 
tutti. : i* • 

Cominciamo daH’efame del fuoco .< Noi ab- 
. - Li biam 
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biam raeffe infieme nello Spettacolo della Na- » Pkiw»* 
tura (*) , una moltitudine di prove circa que- Dt ’ 
fto elemento , che concorrono a Ttabilire que- vison* 
fìa verità , poter bensì il fuoco avere differen- * 

ti caufe naturali del fuo accrefcimento : ma 
non averne alcuna naturale della fua efillen- 
za . Polliamo prenderlo dov’ egli è , raccoglier- 
lo, approflìmarne le particelle, ed eccitare tut- 
ta la mafia. E però noi accendiamo il fuoco, 
ma non pofliamo produrlo. Noi pofliamo pa- 
rimeuti Iparpagliare quà e là, o lafciar Sfug- 
gire quello leggiero elemento ; ma altro no» ' 
facciamo che fpegnerlo fenza diflruggerlo: e 
quando noi penfiamo d’ annichilarlo Delle bra- 
ge, o in un troncone con verfarvi dell’acqua # 
egli fuflifle interamente nel fumo che ci viene 
ad abbruciare il vifo o la mano . 

Il fuoco dunque a un nofiro cenno compa- 
rifee: ma egli non è opera nofira. Noi celie- 
remo d’ attribuirne la produzione a noi, fe 1* 
efperienza ci moftrerà parecchie altre follan- 
te elementari , le quali pare che , lìccome ir 
fuoco, perifeano e rinafeano a vicenda, anzi 
di più lì trafmutino in altre nature; ma che 
in fatti fulfillono Tempre, e fono egualmente 
ingenerabili e indellruttibili . 

■La prima folìanza che da noi s’incontra ar- DeIIa 
torno del fuoco , è la luce . Quell’ imraenfo ce * 
elemento che lega e adorna l’Univerfo , va- 
ria follmente le Tue irapreflioni , e la fua na- 
tura rimane Tempre la llefla. Ell’é oggi qnel 
ch’ella era, Tei mille anhi fa; e per vero direj 
qual cagione mai farebbe capace d’ alterarla? 

Provate di dillruggere la menoma parte del- 
ia luce . Con quali {frumenti vi azzarderete 
u? <. G i ad 

(a) Sprtt. della Nat. Tota, j. Tram i (, « Ok 


J vi 


u COS- 
MOGONIA . 

?- . :j 


/ 



./ 


101 I s 1 T O R ì A 

ad invaderla , ed occuparla t Ella trapalerà 
per tutti . Il corpo il più duro, lo Herto dia- 
mante è a lei permeabile , e quali un va- 
glio. Colle fleflìoni ch’ella patifce nelle diver- 
ge lamette d’un corpo mirto, può ella, no! nie- 
go , perdere la direzione del fuo moto , e non 
lentirfi più. L’affi e voli mento continuato- dell’ 
impulfìone ch'ella avea ricevuta dal Sole o da 
una torcia, potrà farla rientrare nel fuo equi- 
librio ordinario , e non venendo più fturbata 
cederà di fare impresone su l’occhio . Ma la 
fòrtanza di quello mitabile elemento è Tempre 
la ftclfa j o che rimanga attorno di noi oiio- 
fa e fenza impulfìone, o che replichi, e rad- 
doppi i fuoi fervigj a proporzione delle fcode 
che la fpingono, e la premano fopra i noftri 
occhi . Eli’ è reale e vera luce , eli’ è vicina 
a noi di mezza notte egualmente che nel me- 
riggio. La -più piccola particella dì fuoco, che 
percuote il corpo di coterta luce, ce ne disve- 
la la fua prefenza . 

Ma non avviene per avventura in una del- 
le Tue parti l’ ideilo che nel di lei corpo. La 
cofa può cadere lotto il nortro efame, dacché 
fi può col prifma feparare le parti della Luce , 
c dirtinguere il rodò dal giallo, ed avere in 
Polirà balia ogni colore di per sé. Ufiamo dun- 
que il nortro rtudio e i nortri tentativi fopra 
tma fola di cotelle parti. Avverrà forfè, che 
oh colore unico lìa più arrendevole, e inten- 
da meglio ragione : forfè egli potrà fare men 
di refiftenza , che il tutto . Le numerofe fpe- 
rienze del Sig. Neutoa ci hanno refi confa- 
pevoli d’ogni circortanza in tal propofìto . 
r II raggio rotto , col quale vogliam prender- 
cela, fe venga accolto per un’angufta apertu- 
ra fopra uno fpecchio , ci dà una macchia 
t . . . rof« 
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roflà. Quella .iuce riflettuta d’ in su lo fpec- » P*n«ct- 
chio , c ricevuta attraverfo d’ un vetro cile- 
ftro, cioè atto ad ammettere più facilmente gimnoti. 
i raggi cilcftri che gli altri > non. iafeia di tro- 
vare in coteflo vetro de,’ meati o degli aditi a 
lei convenienti , e giunge bell’ e rotta su Top* 
pofta muraglia . Oflcrviamo pure prefentemente 
- f raggi con un altro Prisma. Ma non v’è da 
fare , nè da fperare ormai altra difunione * 
per mezzo delle diverfe rifrazioni . Cottila Lu- 
ce non è fe non rotta , e nè due né tre nuovi 
prifmi ,i i quali faccetti vamente la rompano, 
nè due e tre fpecchi , che ve la riflettano di 
bel nuovo, potranno darci altro, che rotto* 

Potrà bensì il raggio indebolirli nella quanti* 
tà; perchè fi riflette e fi rompe diverfamente 
ad ogni nuova fuperficie : ma porterà il fao 
vermiglio per tutto* poiché non lo riceve da 
alcuna , difpofizione de* corpi immaginabile * 
pc 1 quai patta . Non cederà di apparir rotto 
fe non quando ceflerà di; fare ftrifeia fe* 
parata coll’ andare ad unirfi nella matta co- 
mune, deftinata a formare il bianco , o lofplen- 
dore del giorno , mercè la riunione di tutti i 
colori effenziali . . . 

Si venga mo adeflo a propor fittemi intor- 
no alle cagioni produttive della luce • Per de- 
cidere dottamente , che una, particella dura o 
molle* mondata o divifa in vortice, puh prò- 
durre la luce , bisognerebbe fapere che cofafia 
la luce . Ma fi domanda troppo , ed io efige- 
rò {blamente,* che mi libica» che cola .fia 
raggio rotto », e perchè quetto raggio rotto 
tormentato e abbattuto con quindici, e venti 
frumenti , fi trot * indeftruttibile • Quantf 
vorrà alcun dirci foprn di ciò, farà pieno o 
•feurità , c difeorderà da’ fenomeni • Ma ali 
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■ ia Co*, incontro fi conce pi fcc chiaramente , • l’ efpe» 
mooonia . rienza cel moftra , che la luce, e ciafcuno de*-* 
fuoi colori fono nature del pari immutabili,! 
che la volontà che le ha fatte . Temerario è: 
dunque, e sfornito di giudizio, chiunque cer- 
ca la caufa produttiva di quella folla n za lumi-* 
noia , od’ un raggio rollo , altrove che negli 
efficaci difegni di colui, che alla luce ha co-, 
mandato, d’effere, d’illuminare l’uomo, e. dii 
fpargere (opra gli oggetti certe differenze , atte 
a farglieli fubito dillinguere l’un dall’ altro .> 
Quella è fifica intelligibile,: e non fe qe può 
feguitare il metodo , lenza diventar migliori . 

. Potrà alcuno qui fermarmi , e rellar d’ab- 
bracciare il mio fentimento intorno alla luce, 
adducendomi la difficoltà > che provò il Signor 
Mariotte (a) nell’ avverare in fatti caretta per»; 
feveranza d’un raggio nella fua natura. Al con- 
trario egli pretendeva d’avere offervato, che i 
mezzi differenti , ne’ quali egli, a vea introdotta 
ia luce, l’aveano modificata e cambiatalo di** 
verlì colori* -, i ; | ■/.? .< 

- Nella novità di cotali cfperienze , non ap- 
pariva ancora manifellamente la neceffità di 
certe avvertenze e cautele. Può beoilfimo fuc- 
Cedere , che un raggio paia roffo , perchè il 
roffo vi domina fra alcune teouilfime fila d'al- 
tri colori , che vi fi aggiungono in un iftru- 
mento Urlato o difettofo . Nel qual cafo non 
farebbe maraviglia , che fe ne fa celle la difu» 
nione in un fecondo prifma, il che probabil- 
mente è avvenuto a M. Mariofte. 

■ Ma a quella prima rifpolta , benché io la 
creda fufficiente , aggiungiamone un’altra, che 
inerita egualmente d’effere ammetta . Cioè, che 
Je teliimonianze d’uomini grandi fono Soggette 
v ; V • • *• : f , • ; are- *-■ 

’ te) YtsU la Opere di trattate d(Ua 1 h«« • 
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a re vi (ione nelle materie) nelle quali fono io- * Pttucr- 
tereflati per uopo della caufa cui fodergono . compost* 
Laonde alle prove che piegarono a male nelle giTnotu 
mani di M,Màriotte, io contrapporrò le pub-, 
bliche fperienzc], fatteli da più e più anni in 
cala del Sig. Marchefe de l’Omaria eoo tarila ' 
applaufo c fucceflò. Il Sig. Abate Nollet , che 
vi lì adopera , c che le Ipiega con gran nettez- 
za, le ha fpogliate di quanto avean di diffici- 
le, e ne ha refa palpabile la certezza . . E’ ve- 
ro, che le fperienze circa 1» luce, e parecchie 
altre, non hanno appo lui quell’apparato di li- 
nee e di calcoli, onde vanno Tempre accompa- 
gnate dachi le fa nel Settentrione. Ma col tra- 
durle dalla lingua algebrica , dirò così , in 
Francefe, leharcndutc intelligibili alle Dame, 
e alle perfone che men s’ ingerirono nelle faen- 
ze . Con tal metodo di fervirfi a beila prima 
di prove convincenti l’ intelletto per mezzo de- 
gli occhi, egli indilla il gudo. d’uno Audio più 
profondo, e quello fovente della ftefla Geome- 
tria , le cui dimodrazioni farebboq a prima 
giunta fembrate ineducabili e troppo difficol- 
tofe , Ma per quanto egli fi modri efatto in 
tutte le fue operazioni , ognuno accorda , che / 
quelle, le quali concernono la luce, manchevoli 
e fallaci per lo più nelle mani d’altri , fono 
perfettiflìme ed empiono ogni numero nelle fue. 

Egli ha convinto i più increduli, che nonfolo 
il corpo della luce è fparfo intorno di noi, ma 
che ogni raggio di luce ha una natura fpezia- 
le, ch’ella non riceve altronde , e che è Tem- 
pre la deljfa; poiché ella non fi può cambiare, 
introducendola fcparatamente in ben venti di- 
vertì mezzi , per li quali ella pafia ed efee Tem- 
pre quella di prima, fino a poter rinvenirla , 

fc . 
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- 1 ** Cbu fe fi vuole , dopo che fi è confufa io mafia co- 
WOGONIA i gjj a lrri colori . ‘ >• •• • I - ' 

.i. Non ci mofireremo mai abbaftanza grati a 

cotefli laboriofi uomini , i quali hanno o fco- 
perte, o dilucidate verità di tanto pefo. Ma 
dobbiam non pertanto calcolare al loro giufto 
valore i loro fervigj, e non eccederlo. Coll 1 in* 
legnarci, che i colori fono parti della luce, c 
indeflruttibili al par di lei , non fon già eglino 
ufciti dalla sfera ordinaria della nofira intelli- 
genza . Qui , come altrove , Dio ci permette 
che veggiamo l’efterno delle opere fue , e ne 
fintiamo vie più i prodigi . Egli rimunera ed 
eccita la fatica degli oftervatbri con novelle co- 
gnizioni. Ma non fi parte dal fuo difegno ge- 
nerale, ch’è di negare alla nofira prefente con- 
dizione la vifia o la notizia intima del fondo 
delle opere fue : e dopo il gran Neuton , come 
prima, Tempre la luce è fiata una maraviglia 
inconcepibile, un vero abifio, in cui il nofiro 
intelletto dee rifolverfi a folamente ammirare 
e adorare. 

L’ inde. Se dalla luce paleremo a tentare qualche co- 
“ h * fa intorno all’aria, fcorgeremo, eh ella anco- 
•ri». ra al par della luce ci è incomprenfibile ma 
tra le diverfe qualità che in eifa ci è dato di 
ravvifare , troveremo quella d’eflere indefirut- 
tibile . Mi fovviene , che i noftri antichi mae- 
firi di Filofofia i più Celebri uod mettevano 
alcun dubbio inpeafare, che l’aria fi volatiiiz- 
zaffe in fuoco, fi addenfafle inacqua, in umor 
giutinofo e nutritivo , in Tale , in tutte in fom- 
ma le cofe , dove la vedevano entrare e (pari- 
re . Se crediamo a M. Rohault, le parti aeree 
approflìmate e (frette diventano un vapore: il 
vapore diventa pioggia : la pioggia fi cangia 
io terra : quefia terra ammollita , ed accolta in 

ino- 
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modelli angulti, e (cavati in punte, diventa ' Pri "? 1 ; 
fale : quello fale fchiacciato ,1 (puntato , e ri« composti 
tondato fi converte inolio o inzucchero. Ma cia'noti . 
tutta cotefta meccanica è di mera fantafia . Si 
batta, quanto fi vuol, del faie ; o fi (puntino 
le cufpidi dell’aceto per giorni e mefi interi': 
quello farà Tempre fale , quello acero . Le na- 
ture fi Doffono mefcolare , indebolirli l’unacoll’ 
altra, Autuamente rafforzarli , e quindi pro- 
durre effetti differenti . Ma il primo fondo di 
ciafcfteduna è immutabile : ed 10 non temo d’ 
alTerire , che un globetto d’ aria non è mai (la- 
to, e non farà mai altro che aria. Una parti- 
cella d’aria potrà con l’acqua infinuarfi o per 
le foglie , o per le radici in una pianta : fcor- 
rerà in e(fa col fugo nutrizio. Ma eUa non fa- 
rà acqua , non farà fugo , fe non fe in quel 
fenfo, in cui diciamo, che il noftro corpo è pol- 
vere , perchè la terra n’é la bafe principale. 
Coteft’aria potrà paffare in un pomo , o in un 
grano di biada , ed ajutare la nutrizione degli 
animali , che fi fervono della biada o del po- 
mo. Cotell’aria potrà sdrucciolare pe’ piccioli 
pori d’un gufcio d’ovo, o d’una veda di crifa- 
lide, e coadiuvare alla vita del polio, 0 della 
farfalla . Ma in tutte le dette petizioni l’aria 
non è diftrutta, ma afeofa ed unita con altri 
elementi . Ciafcuno sa, che l’acqua, polla fotto’l 
recipiente della macchina del vuoto, gorgoglia 
e rende fenfibile una parte dell’ aria ch’ella con- 
teneva. L’aria, è vero, eziandio quando co- 
pre di fpuma il liquore dond’eila efee, non è 
vifibile in fe fi e (fa : ma lo è per mezzo della 
pellicola d’acqua che ferve d’involucro ad ogni 
polla. Un pomo grinzo , pollo nella Suddetta 
macchina, appena viene alleggerito dalla pref- 
fione dell’aria edema, che tolto quell’ aria eh* 

egli 
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la Cos* egli contiene, dilata tutte le fue molle, e ren- 
* WOON,A * de la pelle del pomo perfettamente lifcia ed 
eguale. La medefima aria , che non fi credeva 
fofTe così fottile , che poterte entrare ed ufcire 
liberamente per il gufcio d’un ovo , o per fin* 
volgimento a una crifalide , efce e s’appalefa 
in piccole bolliceile attraverfo dell’acqua , in 
cui fono dati porti e l’ovo e la crifalide fotto 
il recipiente della macchina pneumatfta : ed 
acciocché non dubitiate , quella edere la me- 
defima aria, che noi refpiriamo, prendete una 
crifalide di ruca, e fofpendetela ad un filo at* 
taccato fopra un vafo d’acqua, di maniera che 
la coda della crifalide rerti immerfa ; quella 
Mem de cr ^ a ^‘^ e t0 ^ ta di & alcune ore dopò , darà la 
M. Reau- ^ ua farfalla fecondo il confueto ; perch’ ella ref- 
muriuries pirava per li meati che fono nella fommità. 
inft&.t. i. Ma fe immergerete la terta, o la fommità del- 
la crifalide , dove fono gl’impercettibili fpira- 
gli che danno parto all’aria, la farfalla in bre- 
ve morirà uccifa dall’acqua che vi fiéinlìnua- 
ta: e la crifalide, per ertergli mancata la ref- 
pirazione , non averà più niente da darvi. 

Un evo frefco perde la fua qualità da ua 
giorno all’altro, e fi vuota pofcra Tempre più , 
perchè l’aria fcorrendo liberamente perii pori 
del gufcio , ne porta via a poco a poco i fu- 
ghi nutrizj, ed altera i liquori. Vuoili man* 
giar egli perfettamente frefco, ed egualmente 
pieno, eziandio dopo quindici giorni, ed an- 
che un tnefe dopo ch’egli è nato ì Chiudali 
ogni adito all’aria efterna, ed ogni efito ai li- 
quori dell’ ovo . Si cucini al folito nelf acqua 
bollente ; il bianco s’ifpeffirà per la cottura 
dentro il gufcio, e chiuderà così il partaggia 
all’aria . Dopo un mefe rimettali fecondo il 
metodo comune nell’acqua bollente , ma vi fi 

tea- 
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tenga minor tratto di tempo, e, fi ritroverà 1 P*n#oj« 
pieno, convertito in latte, c tanto faporito e composti 
buono quanto il più frefco ovo. Quella prò- cia'noti. 
va, che io ho fatta, e che può elfere utile a 
praticarli verfo il fine dell’autunno, partico- 
larmente a foilievo de’ poveri negli ofpitafi , ci 
manifefla, infieme colle prove precedenti, il 
potere d’un elemento (opra d’ un altro , l’ ina- 
zione dell’acqua quand’ ella non comunica coll’ \ 

aria, la dilfipazione dell’acqua, le l’aria vi s’ 

-infinua e la trafporta, fcorrendo con libertà. 

Ma in tutte quelle prove un elemento non fi 
converte nell’altro . L’aria che è entrata ne’ 

-liquori, efcmpigrazia nell’acqua comune, fcn> 
bra in acqua mutata, non dà' più legno della 
fua prelenza , e fiam quali tentati di crederla 
-trafmutata, o annichilata, poiché ella ci per- 
de eziandio tutta la fua compreflibilità . Una 
balla di llagno piena d’acqua non può fcema- 
re di volume, rientrare in fe llcfla , e fchiac- . 
ciarli fotto il colpo d’ un martello , fenza for- 
zar l’acqua a trappanare da ogni parte. Se 1 ’ 

-aria era per anche in natura fotto l’acqua, 
potendo elfere dilatata- prodigiofamente , pare 
che a proporzione potrebbe comprimerli. Po- 
trebbe dunque l’acqua ottenere dall’aria, cheli 
ilrignelTe, e lefacefie luogo. Laqualcofa non 
•fuccede. S’ha dunque da crederla metamorfo- 
•fata o dillrutta)’ No , eli' è Tempre la llelfa. 

•Non è fe non violentata; perchè allora perde 
l’efercizio della fua molla fotto malTe d’acqua 
pelanti più di lei , e aggravate nella lor fuper- 
fizie da tutto il pefo dell’ aria ellerna . Ma quan- 
tunque da volume a volume una molecola d’ 
acqua pefi 850. volte altrettanto che unaegua- ?tu 
le molecòla d’aria ; quello picciolo volume d* 
aria opprclfa fvilupperà la fu? molla , foileve- 

rà 
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, i* Cosf £ le mafie d’acqua , e jnanifellerà la fua pre- 
MoooNif. f c02aj fubito che quell acqua nella macchina 
del vuoto farà libera dalla prefiione dell’aria 
eterna • L’aria non perifee adunque nel me- 
fcolarli co’ liquori, e continua ivi ad clfere tut- 
to quello ch’ella era. . i 

Ecco uo’efperienza d’un altro carattere, ma 
che prova egualmente , che l’aria, raefcolata coll’ 
acqua, non lì muta in acqua; poiché l’acqua, 
quand’é fpogliata dell’aria, agilce diverfamen- 
, re da quando eli’ era all’aria unita. Se fifeuo- 
te dell’acqua comune in un luogo tubo di cri- 
Hallo , l’aria battuta fa fpumar l’acqua ; e Ichiac- 
ciandofi tra l’acqua ed il fondo del tubo , al- 
lorché in elfo l’acqua ricade, toglie la forza 
al colpo , impedifee che l’acqua non iflram- 
mazzi con empito, e fa picciolo romore nella 
fua caduta . Ma fe eftraeretc colla tromba tut- 
to ’l più d’aria che potrete, non folo dal di 
dentro del tubo, ma eziandio dall’interno dell’ 
«equa , e fe falderete ben bene e fenza dimo- 
ra la lommità del tubo colla lampana d’un la- 
voratore di fmalto, cosi che l’aria non vi rien- 
tri, e poi fcuoterete il tubo; l’acqua cadendo 
non .troverà quali punto d’aria, che fcaglifi fra 
lei ed il fondo. Però ella tocca allora il fondo 
con tutta l’ellefa delle fue grandi fuperfizie; e 
-lo fa rifuonare con uno Hrepito argentino , tan- 
to fonoro quanto farebbe quello ivi cagiona- 
lo nel cadere d’ una palla d’oro o di marmo. 
L’ acqua può dunque battere , dividere , inghiot- 
tire; e contenere l’aria, o allargarli con lei, 
ma non già mutarla nella fua lollanza ; peroc- 
ché li feorge che all’acqua può l’aria efler ri- 

II Fufilc to * ta fi uan d° fi vuole . 
t vento! Mettiamo l’aria ad una più fiera prova: te- 
niamola più anni continuali in una {fretta pri- 

già- 
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gione, e vediamo Tela fchiavitù e /a tortura po- 
tranno niente fopra di lei. E' flato inventato un 
fufile a vento, nel quale l’aria paò venire rio- 
chiù fa e calcata a colpi di ftartuffo, lino a ren- 
derla valevole d’efplodere dieci e undici palle 
quali egualmente micidiali , con ifpartire quel 
poco d’ aria in dieci o undici porzioni , lafcia- 
te poi frappare fucceflivamente con altrettante 
fofpinte del cane : tengali pur chiula coteft’aria 
così divifa e ripartita, per dieci, o per quin- 
dici anni , e più. L’cfpcrienza n’è flata fat- 
ta a Londra e in Parigi: e che n’fe avvenuto? 
La molla di cote A’ aria s’è forfè indebolita , 
come fa ogni altra molla lì tenga tefa troppo 
lungo tempo continuato ? La molla degli altri cor- 
pi pare ch,e Ha in elfi fol per impreflido , e 
molti accidenti ve la poflono alterare. Ma la 
molla dell’aria , eh’ é forfè il principio, delle 
altre molle , perfevera ognora nella fua forza , 
e la canna a vento, dopo quindici anni eh’ è fla- 
ta caricata, trapalfa una tavola quaranta pafii 
in diflanza , come lo farebbe il primo giorno. 

L’aria dilatata non .ha più, è vero, la me- 
de lì ma forza , e i Tuoi effetti non fono più li 
fleffi. Ma ciò avviene, perchècotefla forza ope- 
ra in un maggiore fpazio , e fopra un maggior 
numero di punti . EU’ é realmente la flefla , 
ma più fpartita. Che fé rimetterete la mede- 
lima aria al tormento , la fua attività tornerà 
ad effere intera . » • . - .. . . t. * 

Chiaro è dunque, che la luce j il fuoco, e 
l’aria, benché Tempre infieme, non fi confon- 
dono mai . Sono foflanze che fi fpingono l’una 
l’altra , che fi comunicano fcambievolmente , 
co’ loro urti reciprochi, più o meno grandi ve- 
locità, e nuove determinazioni : ma l’una non 
può mai diventar l’altra . JKanno elleno uni» 
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u Cól- natura e delle proprietà incomunicabili .' Tal 
woc«nia. giudizio coi ne portiamo, perchè le ritrovia- 
7r "y/. mo Tempre le iftefle dopo eziandio le prù inti- 
me mefcolanze. Ma i prodigi della loro brut- 
tura non fono facili a vederli, come il loro ef- 
fetto e la loro efiftenza . L’ intelletto 0611* uo- 
mo non può capir niente di cotcfta ftruttura» 
Temerario farebbe dunque chi afleveraffe , che 
per produrre la luce , per generare l’aria od 
il fuoco, non occorre che quella o quella cofa J 
Anzi farebbe coftui più ridicolo di quél che lo 
‘farebbe chi mandaffe da Parigi a Pekin la no- 
ta diftinta o la polizza de’materiali , che occor- 
reranno per riftorare 4i Palazzo dellc’Imperador 

della China. . 

. . • L’acqua , che molti hanno più volte detto 
flruttìbiii- elfere forfè un prodotto d’ aria addenfata , o la 
tà dell’ ac- caufa feconda d’infiniti effetti , ne qual» ella 
**»• perde la fua natura , e ne velie una nnova, 
in follanza ella non é altro dopo il giro di tanti 
fecoli, ed in tutti i corpi, nei quali entra od è 
• entrata, non è altro dilli che acqua. Le fue 
mutazioni fono meramente apparenti : la na- 
tura n è inalterabile . Se il fuoco celfa in lei 
di portare il moto e la fluidità , eccola fatta 
ghiaccio , e quali parificata . Ma ad ojita di 
cambiamento sì Urano , voi fapete eh elr è 
realmente tutto quello ch’ella era. Se torna 
il fuoco a di (ferrarla-, e rimetterla in liquore, 
ella comparifce allora di bel nuovo fotto la 
fila forma; prima . Le fue parti celfano di for- 
mare una malfa dura fotto la preflione univer' 
fale : elleno fi disunifeono , per elferfi introdotta 
tra’ azione ftraniera , che le folleva, eie tiene 
in fulìone. 

Che fe il fuoco opera su coteft’ acqua con vio- 
lenza maggiore,, egli la tratta allora come il 

piom- 
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piombo, come il Mercurio, e ladiflipa. Che* 
mai è avvenuto di lei ? D’ un fol luogo nel gommiti 

S ual’ ella era , trovafi in molti, ma la fletta . già’ noti. 

iccòme il piombo in malfa , o fufo , o evapo- 
rato, è Tempre piombo, e tornali a ritrovare 
fenza punto elferlì annichilato: così l’acqua, 
o diaccio che diventi , 0 in onda che fcorra, o 
in vapore che s'alzi, o che lìa in fomma , diac- 
cinolo, grandine, neve , pioggia, o rugiada, 
eli* é Tempre acqua. L’evaporazione ve la ren- 
de infcnlibi le : in apparenza eli’ è divenuta aria. 

L’aria ed il fuoco la follengono, è vero , ma 1 

non la cangiano nella lor natura . Volete voi <- 
accertarvi , eh’ ella elille ancora lenza perdita al- 
cuna ? Opponete al palTaggio di quel vapore 
un marmo freddo, unofpecchio, una caraffa 
tolta da un luogo ove trovali men di fuoco, 
che nell’ aria efteriore. li fuoco troveià de’pori 
proporzionati aita Tua tenuità, e vi entrerà. 

L’acqua che noi ricerchiamo, e cui non vedia- 
mo nell’aria, dov’ ella è fluttuante, elfendo 
comporta di malTe troppo denfe , trovafi im- 
pigliata e fermata su’ pori medelìmi , e quali 
diremmo in su l’ufcio , così che la feorgete eoo- - 
denfarfi a poco a poco neli’erterne pareti. EH’ 
era attenuata , volatilizzata , fottratta al vortro 
lguardo, ma non mutata in un’altra natura. 

Se coterto vapore è quindi elevato più in 
alto, eccolo ritornar giu in pioggia . Quella 
pioggia entrata nelle piante e ne’ frutti , di 
nuovo fparifee . Ma diventa in efie piante 
il veicolo de’ fati, degli o!j, e degli altri prin- 
cipi , le diverte mifure de’ quali, e i diverlì* 
temperamenti; cortituifcono l’acredine, la ma- 
turili , l’arrizzamentoe la corruzione del frut-’ 
to. Per accertarli che cotefta acqua ivi non è 
-Tom. U, H pcr- 
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. t* Coi- perdura , non fa d'uopo di ricorrere all* anali fi. 
moccio*. c( | d | |j m 5 i tco , che fedelmente ve la rethtuU 
Ice. La natura dell’ acqua è dunque indipin- 
dcore da rutto ciò che la circondi, da ciò , he 
l’dLnuH, du ciò che la (oileva, che la nafeon- 
de, che la ruefehia. Alcun agente ficcome non 
può g nerarla , cosi non può nemmeno diflrug- 
geria , e mun intelletto può lufing.ufi fincera* 
m. nre di com-fcerla . Come vorremmo noi dutw, , 
que interpretare la ricetta che fi dafle per f«b» 

< bucar dell'acqua ? 

Dubbio cir- Partiamo .ili’ dame dell’olio , che è, anch* 
ca l’olio egli, opera d’ una particolare attenzione e prò* 
videnza , la quale crter non poteva fe non ne* 
configli della Sapienza eterna , e non già in 
' verun tg-nte naturale. Confeffo che folio non 
par che fii un elemento tanto lemplice e foli* 
tario quanto la luce o l’acqua. Ogni fugo olio* 
fo contiene Tempre mo’to fuoco , e nella de* 
compofiziune o analifi fi trova che ogni olio 
dà mJto d’acqua, moire bolle d’aria, ed oltre 
a ciò .'coni fall , un pneod t rra , e delle par* 
ti efleti^idli 'dei*’ animale , 0 d I butto, onde è 
flato elprelfo. Confetto altresì, che dopo la di- 
fumuoc di tali principi, non fi può revivifi- 
care o red integra re il medefimo olio, ficcome 
dopo d’ aver 1 doluto il cinabro in mercurio 
ed 10 (ùlfo , fi i>uò coll’unione d<l (olfo e del 
mercurio, formare una nuova matta di cioab- 
bio, r Ma dalia compofizione ideila dell’olio iq 
fono indulto a crederle, una (pezie di corpo or* 
game luto , e fatto con di rgr.o, perchè 1 corpi 
che in elfo s’mfinuano l'inundano e lo gonfia- 
no ; ma aggiungo , ch’egli è un tal corpo, che 
tuun agente naturai* ha potuto formarlo , nè 
alcun intelletto concepirlo. Chi ha potuto, di; 

• . ‘ .. . .. i«mi 
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temi ingrazia, raccorre ed ammaliare ne’glo * 1 Primi» 
bi dell’ olio, una dofe giuba di principi sldif- Compisti 
ferenti ? Chi ha potuto fottoporli ad un freno , cn^wori! 
ad onta delia loro agilità e della loro ardenza 
naturale? Chi ne li ha potuti contenere io pa- 
ce, ad onta degli urti perpetui che fcambievol- 
mente lì danno? Colui Colo, il quale ha pre- 
vedute le grandi utilità , che l’uomo ricavar 
poteva dall’ olio , ha faptito preparare ri* 
cettacoli capaci di recare per lutto, e di rifer- 
bare per ogni bifogne dell’uomo, la quantità 
precifa di fuoco e d'aria, che mantener può il 
luo focolare , la precifa mifura d’ acqua , che 
deve involgere il fuoco e formare la fiamma , 
onde rifcaldar l’uomo , e recargli lume ; la giu* 

Ila porzione di parti Ialine, terrebri , vegeta* 
bili, o metalliche, per informarlo colla diver- 
tirà de’fapori e degli odori di quanto a lui può , 

tornar conto o piacere. Tralafcio gli altri ufi 
innumerabili dell’olio, e fol confiderò il decre- 
to temperamento de’ principi diverfì , eia brut- 
tura mirabile di corebo liquore . Saremmo 
quali tentati di dire, che i globicini d’ olio fie- 
no come tante fpugnetre regolarmente cofirut- 
te, e di vile in mille e mille nicchi per mezzo 
di altrettante valvule, onde poterti a vicenda 
empire e vuotare fecondo l’azione da cui fpno 
calcate. Quando il fuoco cfterno ne ha diac- 
ciati i principi che v’ erano ritenuti , cotcbe 
fpugne non fono piò , che come borfe fchiac- 
ciate , tra le quali volatilizzandoti mercè di 
coteba evacuazione , e venendo fofpinte in 
aria, ivi s’impregnano d’ un nuovo fuoco, fi 
faturano d’altri principi vegetali, rerreflri, o 
metallici, traportate ora nelle piante, ora nel- 
le vilcere degli animali , ovvero Cotto terra, 
c lungo i filoni de’ metalli che colà ti dibea- 

H a dono . 
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u Cot< dono. Forfè non fono altro che fali di fpezie 
MOOONIA. differenti , quelli che legano e rattengono tutti 
• ' i principi coflituitivi dell’olio. Quello ècerto, 

che il fuoco e l’acqua efillenti nel Tolfo , fono 
in effo imprigionati dalle punte di quel fale vi* 
triolico, che il folfo pollo fui fuoco fraglia da 
tutte le parti, e le quali mandano un odore si 
ingrato. Supporto ciò, darebbefì in natura un 
bitume , diciamlo cosi, primordiale, un olio 
elementare, che.- altro non é che un ammafTo 
di fpugnette volatili, le quali efaltate nell’aria , 

0 portate dall’acqua, poffono imbibirli ed em- 
pirli di particelle ignee, aeree, faline, e d’al- 
tri elementi ; e quindi fpogliarfene mercè la 
violenza del fuoco , e ricominciare gli rtefli 
fervigi e vantaggi a prò dell’uomo, con una 
perpetua circolazione . 

Tal meccanica è un puro fofpetto, ma egli 
diventa una ragionevole prefunzione ; dal me- 
todo feguito dal creatore nelle altre lue opere 
formiam giudizio di quello ch’egli ha potu- 
to feguirc su quello punto. Vagliamoci come 
d’efempj, del fale e degli altri elementi, che 
ci reflanoda efaminare. E’ non mutano fe non 
forma, cioè materie accelforie, e la fuftanza 
ne rimane indeliruttibile . 

Il f*le in. ' l falij fe pur fe ;ne dee ammettere altro, 
dfflrutti. f a ] V ochè il fale acido che ci pare il piò fem- 
plice , fono tutti d’una natura immutabile, e 
probabilmente improduttibile del pari che im- 
mortale. Cotefla natuia falina, che d’accordo 

1 Chimici cohfcflano effere afTolutamente im- 
pervia alla lor intelligenza in quanto al fondo, 
lì diverfifìca fenfìbilmente fecondo la natura e 
la qualità degli olj, delle terre, de’ metalli ed 
altre fofianze alle quali ella s’unifce. Ma a 
capo di mille allocuzioni, e di mille difunio- 
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ai fucceffìve, ella ritorna in natura, e fi rin- 1 P*»crf 
viene ne' Laboratori della Chimica. L ' a ^ Ua C^MfOSTt 
dopo d aver difcioltt i fall in clfa gittati , pa- oi* noti* 
re che li abbia allorbiti e annichilati. Ma ap- 
pena ella hafvaporato, che, toltone pochi vo- 
latili, i quai può foftenere e traportar feco l’ac- 
qua rarefatta, voi ritrovate i medefirni Cali in 
natura, precipitati nel fondo del vafe , quafi 
tanti piccoli criftalli : cento mezzi vi fono di 
fegregare i fati dalla materia cheli cìngeva, e 
da ciò che rendevali ora fluidi, acidi, e pic- 
canti, ora alcalini, cauftici, ed amari. Dopo 
l’operatione fi ricuperano, più o meno depu- 
rati, più o meno trafparenti, fecondo che s’al- 
lontanano o s’accoltano alla loro prima femplìci- 
tà. Ricominciate ben dieci, e venti volte a 
difiolvere, a filtrare, ed a fvaporare : alla vo- 
flra fatica fuccederà la criftalizzaziooe, che vi 
renderà ognora il medafimo fale. La natura, 
e la mano dell’ uomo poflono dunque variare 
il (ale, colorarlo, murarne le qualità , unirlo 
a nuove materie , e fepararnelo : ma non poflo- 
no produrre il Tale, nè farlo perire. Non fi 
fa in fofianza altro, che fervirfi di lui. 

La rena è anch’ella un elemento , niente, 
men femplice de’ precedenti ; e quale ella è 
ufeita dalle mani di Dio, tale ella refierà per 
tutti i fecoli , lenza che alcuna caufa, nè al- 
cuna azione pofifa dettrame un grano, oj cre- 
scerne la fomma d’ una fola unità . 

La rena è naturalmente iofleflìbile , folida , 
e trafparente come il criftallo. Anzi il micro- 
feopio ne moftra ch’ella è vero criftallo, e ci 
dà motivo di credere che il criftallo fia un me-; 
ro ammaffamento di arene pure . Io mi figu- 
ro, che quelli i quali non ammettono che ma- 
teria e moto per coftruire il mondo e tutte le 
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ti Cot- ài l u i p art i , vorranno poter diffinire preclfa- 
teoooNi*. mecrc c ji, e co f a jj criftalio fi a , e d in che egli 
dalla luce , o dal limo difeordi . Ma io per 
me , che fenza dar loro retta , fono ito alla 
fcuola dell’efperierrza , imparo da lei, che ua 
grano di arena o di criltallo, ficcome ogni al- 
tra parte elementare, è una natura femplice, 
o la di cui tompofizione è nota a Dio foto , 
poiché noi non ne portiamo rifolvere , nè per 
confeguenza artt2,nare i principi. Malefperien- 
za medefima m’mfegna, che ficcome gli effetti 
della luce, del fuoco, e dell’aria, nedimoftra- 
no l'agilità, la fluidità, e Pelarticità di querti 
• elementi: così de’ cortami fenomeni ci danno 

fondamento d’attribuire alla rena parti dure, 
fìrcttamente legate , quiete, e trafparenti. Io 
qui ritrovo, come altrove per tutto, il gover- 
no uniforme del Creatore nelle cognizioni eh’ 
egli lèi dona. Tien egli a noi celata la bruttu- 
ra del c ridallo : e ci addita folamente i fuoi 
ufi e le fue proprietà . Efaminiamole . 

I più minuti gTani di queft’ elemento, non 
già le nottre ordinarie arene , che fono picciole 
rupi già formate , e forfè mirte con altre ma- 
,s> .Serie, ma learcne rendmeci impercettibili per 

la lor picciolezza , poflonó effere traportate* | 
e porte in opera o dall'aria , o dall’acqua, o 
dal fuoco . 

Io credo bene che una molecola d’ aria , co- 
me fpecificamente meno folida e pefante che 
una limile molecola di arena , non baderà a 
traportarla : ma cotcrta arena tenuirtìma può 
effere nnita con lame di legno , di fango, di 
lana, di carne ed altre, è con bolle d’aria ra- 
refarla ne’ loro interftizj, di maniera che que- 
lle particelle , o querti corpufculi potranno cf- 4 
fere ia equilibrio colle bolle deli’ aria denfa , df 
». cui 
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cui occupano il luogo . Qorfti corpufeoli po* 1 **'**1? 
tranno dunque andar Su e giù , qua e là, ed 4 O mTjti 
infatti qufllu che vediamo, allora quando un cia' noti. 
faggio di Sole Trincia con fòrza raiiad’ufta ca- 
inera ofcura i e fi riflette su le fupeifiziedi co* 
tella minuta polvere. L’arià diventa cosi un 
fondaco pieno d’acqua, di Tale, di terra /do- 
lio , e di arena , donde può trar vantaggio ogni 
cofa che vive e che vegeta. 

La rena tenue e fottile può altresì effere por- 
tata dalle acque, che (corrono lotteria, e tro- 
varli unita ora con fali , ora con olj, ora coù 
‘altre materie terree, o metalliche. Potranno 
quindi acquiftare diverfe tinture e diverfe qua- 
lità : potrannofenc formare dd’criftalli ede dia- 
manti perfetti,, i) che farà più raro, perchè è* 
abbifogna un’arena pura. Potrannoleoe forma- 
re de’ rubini, de’ zaffiri, e tutte le pietre co- 
lorate. Più facilmente eziandio dalla loro unio- 
ne con altre materie abbondanti potranno ri- 
fu Ita re de’gran letti di marmo, di farti , d’em- 
brici , di creta, e delle pietre d’ogni fpezie, 
che faranno in colore ed in qualità differenti. 

•L’azione del fuoco su la rena manifeitafi per 
mezzo della vitrifìcazione , la quale non é in 
fatti altro, che una mafTa di fabbia e di (ali, 
le cui parti rigide e trafpareoti fendo fviluppa- 
te, merci l’infinuazione del fuoco, dalle altre 
materie, fi deprimono , s’avvallano, e fi ri- 
stringono, dopo (vanito il fuoco: e poiché l’at- 
tività d’erto fuoco teneva prima in dilunione 
coteftc arene cubiche, triangolari, rotonde, c 
di tutte le figure: quando tali muffe s’avvici- 
nano, non vi -fi trovano , come nelle criftal- 
lizzazioni fatte fucceffivamente equafi per Ara- 
li } non vi fi trovano, dirti , arene più tenui 
-e più lottili, legnali, noleggierò luolòtl acqua 

H 4 . vcé- * 
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i* Cot- venga a gittare negl’intervalli delle pii» grette « 
*oooni*. C 0 tcrta mafia , cui il fuoco intieramente ab- 
bandona, deve adunque effere in efiremo po- 
rofa e mal unita , o fcabra . Di guì nalce la 
fragilità del vetro , non ottante 1 intìeffibilità 
naturale deile Tue parti elementari.. r 

Quella vitrificatione è l’ultima analifi, ol* 
ultimo termine, a cui fi conduce, con f ope- 
razione del fuoco, quanto vi è di arena nelle 
materie minerali, od altre. L azione de j fuoco 
è talvolta così violenta nel foco delle lenti gran- 
di, o degli (pecchi concavi, che tutta l’aria 
vicina ne viene (coffa; e fuccede ivi, quello 
che fuccede a tutti i liquidi. Il moto d uo mu- 
lino, all’ aprirli'^’ un foflegno , attrae fucceffi- 
vamente tutta l’acqua del (erbatoio verfo quel- 
la parte, li terribil fuoco che fi concepifce ed 
arde nel foco, agita tutto il liquido vicino, 
attrae in un inftante da tutte le parti quella 
minuta polvere che s’aggira per 1 aria , ed ivi 
trova degli elj capaci.d’accreftere il pefo della 
materia porta in fufione , ovver delle arene ca- 
paci forfè d’afforbirla mercè d’una repentina 
vitrificaztone, (a). ; .v . * 

Se fi rimettano al fuoco le materie vilifi- 
cate , fi leprerà da effe il metallico che vi 
parea trafmutato, ma che era (blamente in- 
ghiottito, e nafeotto. La rena dal canto fuo 
manitetteraffì di nuovo con una feconda vi- 
triricazione . I pezzi di cotefto vetro , e gene- 
raitmnte tutti i rottami di vafi di vetro in- 
franti, le fi rigettano nella fornace, tornano 
a dare del vetro. Si petti cotefto vetro ; fi pro- 
vi di fcarnarlo, di attenuarlo,, e di farlo in 
polvere impalpabile : rimetto nel fuoco , egli è 

ve- 

, - (a) Spìegau'one della prete fa 

U àa M.Homberj. 
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Vetro ancora, e non farà altra cofa mai. E * Pewn* 
perchè cottila arena torna a comparire mille cofc‘p°$*t 
volte fotto la fletta forma dopo le piùgagliar- gia'piot». 
de operazioni? Perchè niun agente, nìuo mo- 
to può cambiare ciò, che una volra è retti tui- 
to nella lemplitilà della fua natura. Quell’ è . 
^n’opera Tpeziale del Creatore , che ha rendu- 
ta {determinatamente tuie la detta materia . 

Chi potrà dunque cangiarla? Ma è certamen- 
te piò pottibile mutare, o difunire ciò che è, 
che produrre quel che non è. Se dunque non 
v’ è flato mai verun agente capace di mutare 
,]a rena, nè il vetro, tanto meno trover«,ttene 
.che poffa produrne un grano. Quella riflettio- 
ix mi. fa anticipatamente dubitare attai della 
efficacia degli atomi duri di Democrito, e de* 

.Cubi del Cartello . Che altro fono in realtà 
coietti corpicelli, fe non fe arene? Ma l’are- 
na non foggiace a cambiamento. Si agiti, G 
jimuggini quel caos di areoa : i nottri Filolofi, 
ne caveranno il mondo: ma l’e/pericnza non 
fa trarne altro che arena. 

L’ iflcTfo fiamo sforzati a dire della terra ver- mimo in» 
gine, e genuina, o fia del limo. La di lei na- definirti, 
tura è incomprenfibile come quella degli al- b,le * 
tri elementi, e invariabile del pari. Tutto 
quello che di terra trovali ne’compofti , fi ma- 
ntella neU’analifi o nell’operazione del fuoco 
per mezzo della calcinazione. La terra (ince- 
ra fola non fi vetrificherà giammai, ma fi ri- 
durrà in calce, cioè in ceneri. Ella può eflere 
celata o attorbita ora in una fufione metalli- 
ca , ora in una rena vilificata che fupera. 

Ma rivieni! e difeuoprefi lenza fallo . Il fuo- 
co potrà dividerla , fottiJizzarJa , e difperderla 
in parte nell’aria . Ma tanto quello, che ne 
.sfugge , quanto quello che ietta ne’ nottri vali 
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' i» Co*. n on è, nè fa>à altro mai che cenere o terrà 
H*Conia. morta# Quel poco che verrà diilipato per la 
. • fua fottigliezza fi rivolgerà coll’ acqua (vapo- 
rata nell aria, ricaderà con la pirff^ia, e coll* 
umor giurinolo nutrizio s’infinuerà nelle pian- 
te. Abbrutiate cotefte piante/ e lepaTatene i 
principj : voi ritroverete le ceneri , e la terrà 
morta, che credevate perduta. Sempre in ul- 
timo luogo fi torna a quella terra . Ma pià 
lungi non fi va : e quello termine finifee le 
noftre inveftigazionì , perché fumo arrivati al- 
la natura elementare . 

Non v’ effendo pià analifi da fare , quando 
• fiam giunti alia rena vinificata , o alla terra 

i calcinata, nulla vi poffiam conofcere di pià; 

vediamo che tali materie fono del pari inefter- 
tninabili , e preparate per materia certa d’una 
moltitudine di compofiziont e di ufi , che fono 
ftan preveduti didimamente. A noi è permef- 
fo vedere un rate proponimento» e dileguo, e 
lodarne l'autore; ma di penetrare pià innanzi 
invan prefi me l’umana FHofofia . Noi non 
• portiamo p à dire ciò che difiingue ionmamen- 

te una arena elementare da un grano di ter- 
ra . Con qual decenza potrà duuque la Filo- 
fofìa recarli innanzi , ed affegnare i principj 
& coflituti vi deila rena , o le caule produttive 

della terra? 

• A lato di tutte quelle follante femplici t 
\ ma la cui midione, e le cui combinazioni mol- 

ti^icano a prò dell’ uomo tanti furtidj , met- 
tiamo pur con coraggio tutti i primitivi me- 
talli, come foro, l’argento , il rame, lo da- 
r gno , faccialo, ed il piombo; e nulla oda, che 

vi fi aggiunga quel liquore metallico, che noi 
chiamiamo mercurio , o a-gento vivo . lo non 
mi so dire -per niente» che cola fia l’oro, nè 
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l’argento, nè alcun altro metallo in fé fieflo , *Pawei- 
o quale ftruttura Ha la diftintiva dell’uno all’^ J ® R ’ - 
altro: e quanto a ciò, io fino come tutti gli o^not,' 
altri uomini pafTati , e futuri . Ma appoggia- 
to nulJadiraeuo alla certeza d’ un’efperienza , 
che da più e più fccoli non cefia di efpiicar G, 
ofo dire , che cotefii metalli fono iraprodutti- 
bili, incommutabilif, e indeftruttibili . S’ egli- 
no fi fanno paflare alla prova del fuoco , o 
delle acque lolventi , ^dopo quante difuoiooi 
che farne fi voglia, cotefii metalli ritrovanfi 
gli fiefiì. L argento-vivo , perduto in apparen- 
za nelle compofizioni , nelle quali falli entra- 
re , comparisce di nuovo quando ce ne- vico 
talento . Che fe alcuna parte o dell’ argento 
vivo o del piombo fvapora, non è gik di- 
firutta quella parte, né cangiata; poiché fi rac- 
coglie quando fi vuole nel recipiente; e il tue- 
to fi rifà in mafia. Il metallo difciolto nell’ac- 
qua forte, o nell’acqua regia, non isfugge fe 
non agli occhi-; imperocché quando di due 
metalli prefentati a cotefi’ acqua ella non ne 
può fofienere fuorché uno in difioluzione , l’ 
altro precipitali , e lo troviamo nel fondo in 
piccioli pacchetti . Cotefia materia arenofa par 
calce o cenere, ma è un vero metallo, e ba* 
ftano alcuni fughi graffi per operare la coefio* 
ne delle parti metalliche , e per rimetterle in 
owffa . I fughi flogifiici , cioè i grafitimi che 
revivificano, o piuttofto collegan® i metalli, 
e che li rendono arrendevoli , duttili , e mal- 
leabili; le terre e lefabbieche li rendono acri, 
duri, e mal legati, pafiano apprelfo i Chimi- 
ci per principi , formatori dello fteflò metallo . 

Ma «hi non vede , sbandito che s’abbia ogni 
pregiudizio di falfa opinione , che cotefii prin- 
cipi , non che formar poflano il metallo » gli 
' fono 
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u Coi- fono anzi ftranieri , e al più colla loro iafì- 
** oool, ‘ A * nuazionc fono capaci di legarli , d’ aiutarli a 
raccorfi in malfa , d’ alterarne , o divertificarne 
la qualità? Le materie che noi uniamo co’me- 
talli fanno, che ora (1 veda una difloluzione 
ora una calce, ora una malfa, ora una fufio- 
ne, ora una calcinazione , ora una vitritìcazio- 
ne|; e ciò, fecondo che il vetriuolo, la quali- 
tà dell’ acque taglienti, i gradì , il fuoco, la 
terra, o la rena dominano nell’operazione. Ma 
fe darete ben venti volte il fuoco ad una vi- 
trificazionc già depurata appieno , non occor- 
re che ne operiate il menomo grano di metal- 
lo ; fìccome l’oro una volta ben depurato fa- 
rà fempre oro. 

Un profelfore di Ollanda (<0, celebre per 
efTertì applicato Angolarmente a perfezionare 
le tìfiche; elperienze , ne ha fatte in gran nu- 
mero, per arrivare alla cognizione di ciò che 
è caula delia virtù della Calamita. Egli le ha 
comunicate al publico , e per verità fi è fat- 
to onore colla (incera fua protetta, con che di- 
chiara, che la fua fatica non gli ha potuto dar 
a conoscere niente circa le intime cagioni del- 
la detta virtù , né circa la natura della pie- 
tra Ma fra le elperienze j che egli adduce , 
molte dimoltranoj che i metalli , e le rene, eie 
terre fono invariabili nella lor natura. Egli ha più 
* volte 'operato (opra una polvere (é) nera, af- 
fai magnetica (c ) la quale vien portata dalla 
Virginia. Ha trovato ; che ella fi calcinava ,■ 
ma non fi vilificava mai ai più vivo t gagliar- 
do • 1 

( * ) M. Mujfckemiroek. . 

{ b ) Se ne parla anocra arile Tranfazioni Filofoficht» 
Ktxm. 

■ l r ) Si chiama M*ptetic » , ciò che ha la proprietà della 
calamita.. ;* >i 

. » < 
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do fuoco, a replicati tentativi. Egli ha piìt 
volte rtemperata la calamita, e dopo d’averla * J CM ®® STI * 
unita col laie acido marino, quindi allo fpiri-* dianoti. 
to di nitro, dopo d’ avergli fatto provare per 
più giorni continuati diverfe volatilizzazioni , 
digeftioni , e feparazioni ; dopo d’averla intrai* 
ciata in modo tale, che fotte divenuta inutile 
ed infenfibile la fua magnetica virtù, ritrova- 
va finalmente una polvere nera, ch’attraeva 1’ 
ago della buffola, e fi univa col coltello ca- 
lamitato. Con tutto il candore egli confetta* 
che la pietra calamita mefla a tutte le prove 
dell’acque diffolventi, e del fuoco, non perde , 
la fua natura, nè la fua virtù (<*). 

EH’ dunque una verità, la quale naturai- Conduco, 
mente rifulta dopo tutte le fopracennate ope- Jj* È(p£* 
razioni. Che tutto il potere dell’uomo fi ri-rienze. 
duce ad unire e a difunire ciò che- è fatto; 
ma ch’ei non produce cofa alcuna; che il fuo 
'intelletto giunge fino a poter numerare i prin- 
cipi della cola , ch’ei può rifolvere in differen- 
ti nature ; ma che farebbe in lui temeraria 
intraprefa , fe voleffe affegnare principi di cora- 
pofiziooe in una natura femplice, je iemplice 
cotanto, ch’ei non può né mutarla , nèdifirug- 
gerla , nè punto conolcere in effa. _• 

Ora fe un’ efperienza fuperiore a tutti i di- 
fcorfi, ci dimollra che il moto non può operar 
nulla di nuovo, e che la natura di ogni ele- 
mento è inacceffibile alla nofira cognizione , 
molto più farà vero , che ogni diritto a noi 
manca di affermare che polla il mondo ufcire 
da un caos agitato , o che il tale elemento po- 
fa provenire dalla tal caufa , mentre la caufa 
c F effetto ci fono del pari ignoti. E' perduta 
r , adun- 

(*) Magnetm guomodocumqut tTodatutn manert magtt* 

ferii ... - 
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la Co«- adunque fallita quella Filofofia che ricorre a 
mooonia. j e ggi generali, o ad una generale irapreflìone , 
onde produr l’univerfo; quando l’ciperienza, 
fe ella viene interrogata , ci sforza a confeffarc 
ed ammettere la fpeziale operazione del Crea* 
tore nella fabbrica d'un grano d’oro o di calar 
mira, come nell’ affortimcnto degli organi dell’ 
intera macchina. Ma quantunque l’efperienza 
ci dia un’idea poco vantaggiofa della Filofofia , 
non ci dà però l’autorità o il diritto di (prez- 
zare i Filofofi . E’ giudo afcoltarli , c forfè 
afcoltaodoii ciafcuno a parte, noi faremo piò 
difpofti a prender lezioni da un maeftro piò 
veritiere e fìcuro, che non fono 1 Filofofi. 

IV. 

■ ■ i <• 

, La materia prima de' Filofofi Greci , 

Tutti gl’immenfi Volumi, che da gli anti-* 
chi o da’ moderni Filofofi fono flati ferini in- 
torno al modo, ond’eglino concepirono o cre- 
dono concepire la primitiva (bruttura del Cielo 
e della terra , pollo no ridurli comodamente ai 
quattro famuli verfi di M. de la Fontaine . . 

, Un bloc de marbré etoit fi beau 

/ Qu un flatuatre en fit I empiette. 

Qu en fera, dit-il , mon cifeau? 

, Sera- 1 -il dieu , table , ou c uvette? , 

Che fuonano in Italiano a un diprefTo cosi 

- t . * w \ * 

Di bellifiìmo marmo informe mafia 
Vide , e fi procacciò , (cultore indufire : 

Che far arine , poi difie , il mio Scalpello ? 
Un. Dio t od una menfa , od una conca? 

Spez- •• 
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' Spazzare quello Dio di marmo, che vi re* »* Mut- 
ila nelie rnaoi> De’ pezzi appunto di marino.^ 1 * 
Rumate la raenla, o la cooca: i rottami fon 
Ornrtio. L’illeflb fondo fcrapre retta. Le cole 
d {ferenti che lo Statuario ha lavorate, altro 
divario non han fra loro fe non fé quello del- 
la eflerior forma . Se in luogo di marmo voi preu- 
dete l’argilla, quello che nel pi imo ufeir dalle 
mani del vafaio era un piatto, può fubito, fe 
a lui ne vieo talento , divenire un candelie- 
re. Tutto e quanto hanno detto i Fiiofofì in-, 
torno alla materia, capace di tutte le forme v 
fi riduce a quello. Mi quella idea d’ una ma- 
teria comune, onde fono egualmente forma- 
te tty te le cole, è una vera pietra di fcan- 
dalo , in cui hanno inciampato 1’ un dopo 1’ 
altro quafi tutti i Fiiofofì. Tutti e quanti che 
fi fono polli ad efaminare l'operazione che ha 
formato il mondo , ne hanno cercato il mo- 
dello nell’ azioo dell’ uomo che produce una 
qualch’ opera ; e quindi è nata una Filofofìa 
falla , e la quale ha condotti molti intelletti 
all'irreligione. Quando l’uomo coflruifce un’ 
opera, impiega una materia preefiftente , e eh* 
ei trova già fatta. Tutta l’indullria dell’arte- 
fice confiile io bene ordinare alcuni pezzi, i 
quali hanno già una determinata natura, al- 
tronde e non da lui ricevuta. Se due uomini 
fanno, ognun da sé, un pendolo, uno con le- 
gno di pioppo, l’altro con del rame; l’indù- 
Aria c l'arte é la (fetta nella ttruttora del pen- 
dolo. La differenza (fa folo nell'elezion dell* 
materia, ch’è fragile e di poca riufeita nel pri- 
mo , durevole ed eccellente nel fecondo , Il 
merito principale dell’ opera rifiede adunque 

£ articolarmente nella bontà della materia . 
aonde per bella > che Ila la difpofiziooe deli! 

" . uni- . 
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*' , t* T éo*- univerfo , -il- principal merito di quefta grand* 
Magoni*. D p Cra confitte nell’eccellenza di diverfi elemen- 
ti , che ne tan la baie, e ne rendono certo e 
determinato l’ufo e l’ ufficio. La potenza che 
ha formato il mondo, ha forfè trovato que~ 
fle materie preefiflentr , e quelli elementi bell’ 
e fatt'? Se così è, l’artefice che li ha metti 
in opera non ha di ciò , che più nella {attu- 
ta fi pregia, T onore. Al contrario le li ha 
tutti creati con difegno, ognuno mercé d’una 
fpeziale volontà, e mercè la cognizione dell’ 
effetto o dell’ ufo che ne fperava , nel dare a 
ciafcheduno un’ invariabil -materia } allora tut- 
to l’univerfo è pieno della magnificenza e del- 
la Capienza deli’ autore . Il più picciolo gfano 
d’oro o di arena raanifefta la tua gloria, non 
men !che il cielo, e tutti j belliffìmi luoi Lu- 
minari. 

Ma quelli elementi d’una durazione così co- 
lante, e d una verità sì fpeziofa, fono eglino 
flati collruit» leparatamente e per un ordine ef- 
preffo, lei^a che l’un partecipi punto dell’ al- 
tro? O pure fono flati eglino formati d una 
palla comune a tutti, in quella guila che il 
Vafellaio forma i Tuoi vali? 1 Filoiofì sì an- 
tichi, come moderni, sì gli Scolallici , come 
i Corpufculari , benché contrariffìmi gli uni 
agli altri intorno alla maniera di cofltuire il, 
. lor mondo , concordano tutti in un punto, 
nel (upporre una materia comune , indifferen- 
te a divenire quel che loro più piacerà e dal- 
la quale (credono aver ragion di cavare eoa 
eguale facilità dell’oro e del fango (a). 

Un 

[a) Quella Ha prima proporzione di M. Boyle nel librai 
in cui egli prende a rifiutare l’antica Filofofia . Io coirven* 

* i 9 t *8*’ dice, con tutti i Filofofi , nell' offerire , che ci è 
tuta materia univcrfale la quale i la fteffa , e comune ut 
tutti-* tapi. Orig. delle Form, e delle qaal. 
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‘ p ' Uno • faljc> de’Grecicicé Anaflagora nella Tua 14 
Homfiomeria s’é IcolUto dalla numera comune *'* 
di peulars circa . -il primo fondo, donde fu trat- 
to 1 Ujiù'cr.fo > ed i° guanto al icrmine di Ho- 
meomeiia ufaro da eoteDo Filololo , noi di- 
remo con Lucrezio, che la noltra Lingua non 
ha ua termine, adatto per elprimereal fenfo di. 
quello. I perchè quella cola che non poifia-t 
mo culaiamente additare con una voce (ola, 
c’ ingegneremo di tarla intendere, (piegandola 
più a Jungcj. ' 

^ L’ Homeomeria (a) ha quefto fanfo , che II moneto 
nella natura ogni tutto è coni pollo di parti , Ana8 ** 
le quali, prima, della loro unione , crano già 8 ° r *' 
della Itefla natura che il. tutto. Un olio è un 
compollo di piccole olla . Le interior» degli 
animali fono un compatto di piccole interio- 
ra. U (angue é il concorfo di piccioie Dille di . 
(angue . Una malfa d oro è un mucchio di par» •; 
ticellc d oro , la terra una malfa di piccole ter* 
re, il fuoco un adunamento di piccole parti- 
cele ignee, l’acqua una malfa di particelle ac- 
quee ; c così è di tutti i corpi che noi vediamo 
fecondo Anallagora . „ ! - ; t 

Ciò che indurlo ha potuto a penfare così, 
fi è J’olfervazione ch’egli faceva, che una goc- 
cia d’acqua, qu sto divi!», e (vaporata ch’eli» 
polì» eflere, tempre era acqua*, e che un gra* 
no d’oro divilo in dieci mille piccole porzioni, , 
era ne v ie dieci mille particelle ciò, che egli è 
nel fuo intero . Analfagora vedeva alcun poco 
la verità in quello (enio: e ie egli avelfecon- -, 
finato il fuo principio nelle nature (empiici, 
mollrateci per indeUruttibili dall’ cfperienza , 

Tom. IL . j .1 «,c ave- . 

' r / . * 

( • ) None <3 Anaxagta ftffemut HomtnmtTia* <SM> 

: Vejii Lucrezia de Net. Rer. /. i, v. 8jo. 
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-m Co», averrbbe avuto ragione di non ammetterle in 
mooonia. queftt nature altro che nuove combinazioni , 
o diluntoni paflaggere; e non già nuove ge- 
nerazioni. Ma egli s'allontana dalla verità in 
alt'i punti importantiflimi . *’ 

1 1 fuo primo abbaglio è di ertertdere i) fuo prin- 
cipio ai corpi mirti. Non fi può dir già lo lì ef- 
fe del Haogue , che dell’acqua. Quella è lera- 
plice , e il fangue è un comporto di particelle 
differenti diaria , d’ acqua , d’olio, e di terra , 
che erano prima *nell’ alimento . Un fecondo 
« ’ abbaglio è di eftendere il medefimo princìpio 

■ * ai corpi organizzati , come fe una tnoltitudi- 
* ne dtpicciole vilcere potelfero in qualche modo 
coadiuvare all’organizzazione delle vifeere d’ un 
. bue, o d’ un camello , e dell’uno piuttolìoche 
dell’altro. Ma pi ut torto empietà, che abbaglio, 
fu in terzoluogo quello di credere, cbeDioper 
creare il mondo non abbia fatto altro , che ap- 
proflimare ed uhire materie già fatte; in gui- 
fa, che non gli fon elleno debitrici dell’ effer 
loro , nè della propria eccellenza , e che il mag- 
gior pregio deH’uoivcrfo, cioè la varietà di na- 
ture attualmente inalterabili ha preceduto al- 
la fabbrica del mondo , in luogo d’eflèrne l’ef- 
fetto. Ma l’empietà di quella Filofofia trova 
la fua rifutazione nel ridicolo ch’ella porta fe- 
co flelTa . _ 

Se voi dimandate ad AnafTagora qual fia 1 
Origine d’ un fi lo d’erba , egli vi rifpondepdaFi- 
lofofo, che convien ri far fi alPhomeomeria , fe- 
condo la quale Dio ha apprortìttiare le^picxo- 
le erbe elementari , ch’erano, come Dio ftefTo , 
già da tutta l’eternità. Tutte le cofe , dic’egji, 
„ erano infieme élla rinfufa: (il che può chia- 
„ marfi Pan-fp ernia , o fia mifcuglio di tutte 


r 


t. D K 1° C. I E t o . r| I 

„ le Temente ) e io f pirico venendo aprejjo , “ ^w«- 
,, ne ha compojlo il mondo (a.).- Se qualcuno Paw 
a me chiedefle , di qua) -li na , e di qual ma- 
no lia il drappo che io porto; farebbe efatta 
rifpofta il dire: i I- drappo : era , ed un (arto a’ 
ha prrfi de’ pezzi, e li ha cuciti per farmi uq 
abito? Ma v’ha qui non fo che di più ridico- 
lo ancora. Il nortro Filofofo djfcorre fu l’ori- 
gine de' corpi midi, e oe’ corpi organizzati, 
come colui che vedendo qualche finugl anza 
tra la figura d' un gatto e d’ una tigre , dicerte 
che una tigre è comporta di molti piccoli gae- 
ti , uniti inficine per formarne un affai grullo^ 
o come colai che volendo additarci l’origine 
degli oriuoli, dicerte, che un artefice avendo • 

trovato molti oriuoli sì piccioli che erano im- * 
percettibili, li ha ammaliati in una fcatqla, e 
ne ha fatto uno che fi potei vedere. 

Non effendo per tanto ]’ Horaeomeria , fic- 
corae parecchi altri filìemi , anche dt’più moder- 
ni , fe non un modo di parlare con tuono da 
fapiente fopra quelle cofe che non s’ intendo- 
no ; lafciamo ftarc il mondo d’Anaffagora , ed 
efaminiamo quello del luo maeffro. 

Tale fondatore della Scola Jonica , aveva L'vegiu \ 
imparato da’ Fenizj ciò ch’erti fapevano per tra- princìpio' 
dizione , o avevano ricevuto dagli Ebrei lor ^f*"* 1 * e 
vicini *, che erafi dato un tempo uno fiato d’ 
imperfezione , il quale avea preceduto l’intero 
compimento del cielo o della, terra. Ma que- 
lla idea eglino l’avevano sfigurata, e s erano 
invaginati un caos di materia univerfale , da 
cui ciafcun di erti traeva il mondo in un mo- 
do molto arbitrario. L’idea di coterta materia . 

i I 2 con- 

• • ! • • • ' ■ I 

(a) v*W* y_p»'yMT* òt o’ft» tir* rii i\d*iV 
«tv** ìmóirpn * i Dbg. Lacci. 1.2. n .6. 
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i* Co*- contufa , ma comune a tutti gli efferi , è cor- 
moconia. ^ f cuo j a J n f eu ola , e noi vedereiuo fra poco 
tutti i Filofofi farfela palTare di mano in ma- 
no fino a noi con vedi nuove* ma lenza mol- 
ta variazione circa il. fondo . r ( | « 

f Taltte ch’era grande olìervatore, non fi ap- 
pagò d’un fondo ideale, e cui folle imponìbile , 
additare all’occhio, edalfenfo. Parvegiidi ve* 
der chiaro, che l’acqua ,folTe la bafe univerfa- 
le o la materia comune , onde fono formate 
tutte le cofe. Quella Filofofia fu lungo tem- 
po alla moda in Jonia ed in Grecia. Quello 
era il fillema allora corrente * Ognuno parla- 
va dell’acqua, con l’acqua fi fpiegava tutto ; 

. e quando Pindaro, dice nella Aia prima Oliru- 

* pica , che ottima i l- acqua , quella efpreirione 
che ci par fredda e luor di luogo , aveva allora 
un tuono feientifìco, e dava a coootcere che il 
poeta era Filoiofo. 

Talete aveva dal. Tuo canto alcune verilimili 
prove della Iqa afierzione . Io fatti tutto quello 
che fi corrompe, e fi difiìpa, s’efala in vapo- 
tì : i vaporili rappigliano in rugiada , e fi Uri o- 
gono in pioggia: la pioggia é la madre di nuo- 
i • U ve generazioni . Quella trafmutazione dell’acqua 
t in altre nature, e di quelle nature, in acqua, 
è Hata follenuta di poi da Vanbelmoqt Brutte* 
lefe. Egli premetteva con quell’acqua generan- 
te, e trafmutabiie di fare un halfamoche gli 
prolunghile la vjta per più fecoli, e di dare ai 
r fuoi dilcepoli tant’oro , quanto abbi fogo alfe per 

vivere comodamente. Ma non giunte appena 
agli anni cinquanta, ch’egli abbandonò la fua 
famiglia, e fi partì di quello mondo, che non 
meritava di polfedere un tant’uomo. Lafcia- 
mo da parte le ragioni ch'egli ebbe di così mo- 
rire lenza rifugio, e così per tempo, non a» 

-1 . ‘ - vendo 
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vtodo fatto nulla per la fua famiglia , la qua- l * «*«- 
ie non 'fu ricca nè mentre egli vifle, nè dopo * 

Ja fua morte . Rifràngiamoci onoratamente' 
nell’efame dei mezzo ch’egli adoperava. per giu- 
ncare le fue promeffe. Per fare dell’ oro, di-' 
ceva egli, non fa uopo che di acqua, poiché 
, con acqua fi può fare un albero, uij animale,! 
e il mondo intero. Non giudicò opportuno, 
in confermazione del fuo dire , di metterli al 
Laboratorio , e di produrre un albero . Ma 
egli dava credito ad una efperienza , nella qua- 
le poneva in opera un albero già fatto. Quelli. 

.era un piccolo falcio (<j) del pefo di cinque lib- 
bre , da lui piantato in una terra ribollita in 
lifciva del pelo di 200. libbre « Cotefio falcio in 
cinque anni acquietò il pefo di 164. libbre, 
oltre quello delle foglie cadute d’anno in anno. 

La terra, in cui egli era, efTendo fiata pelata 
cinqu anni dopo , trovoflì* non aver perduto 
niente del fuo pefo. Ora quella pianterella dal- 
la fola acqua , ond erà fiata irrigata, ricevuto 
avea tutto il fuo.pefo, ed oltre a ciò, l’olio, 

Lacqua, il fale, l’aria, e la terra, delle qua- 
* li cofe eli’ era comporta, come fi trovò nell’ 
analift e dilfoluzione . 

. Aggiungiamo, fe vi piace, a quella efpe- 
neoza, quella de’ceci, delle fave, ed altre Te- 
menze che fi fanno germinare, fiorire , c 
fruttificare lenza l’ajuto d’ alcuna terra, rav- 
viluppandole in un poco di lana , e bacian- 
dole gittare la lor cappellatura a traverfo d’ 
una graticciola , perchè vadano a ricevere tut- 
to 1 loro alimento nell’acqua d’un vale collo- 
cato di lottò. L *.'• 

- 1 3 Quc- ’ 

( a )CompUxÌ0num atqus mixtienum tlemegulium figmtw 
rum- Wu». aj. ..... 
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«a Co*- Quelle cfperirn?e fcmbrano a bella prima 
mooomia. f avore VM J, a , trafmutarori , Ma quando fi ri- 
girano più attentamente, diventano prove fé-. 
gnaLtilhme del contrario alla i<>ro opinione. ' 
Corrila «equa analizzata , o refoluta , fc in- 
variabile ntll'tfier ino: e tant’é lungi ch’ella 
balli per produrre una pianta ; che vi .fono, 
delle piante anche acquatiche , le quali peri-, 
feono nell'acqua loro elemento , quando l’aria 
è di foverchio accefa, o troppo umida.: indi- 
zio certo* che l’aria* ed una certa aria* dee 
concorrere con l'acqua per nutrirle. Nè pro- 
priamente 1’ acqua è quella che coliituiice la 
fiale della lor (ofianzj ; ma ella è il veicolo 
dedali, degli olj, delle terre* e degli altri pi in- 
cipj da lei attenuati, e recati alle piante. El- 
la tryfporta in elle aoche del ferro, perché è 
verifimile che lor ne abbifogqi. Ma I* acqua 
non s’è nè in foie, nè in ferro, nè io altra co- 
la convertita. 

E' facile vedere, che le mutazioni della na- 
tura male efaminare hanno dato motivo agir 
altri, lineili i della medefima fcuola, di fabbri- 
care il m<>nd (> con l'unico elemento del fuoco', 
come Iacea Parmenide ; o di richiamale tut- 
te le generazioni al folo prinipio dell’aria, 
come An .fiìmene . Niuno di tali mondi raf- 
fomigl.a al vero: l’efperienza li gitta a terra 
tutti. 

L* materia Alcolismo Annotile, eh’ è quegli che più 
prima de’ di tutti i Filolofi della fcuola Ateniele , ha 
Peripate- lrattato di Fifica : oltre a che fé aicoheremo 
Ariftotele, fapremo ad ut] tratto ciò che han- 
no tenuto le (cole dei fette od otto ultimi 
fecoli. Sino al decimo ornvo, non è fiata in 
fiore né a norizia alrra Fifica che la tua. Se- 
condo lui, ciò che è fuoco , può diveoire a» 

ria. 
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ria, ciò che è aria può divenir legno, e ciò »• 
che è legno può divenir cenere , od oro , per- 
chè tutte quelle cofe fono materia, e nonldif- 
ferifcono fe non per la forma la quale puòef- 
fere mutata. 

Se gli dimandate per tanta-, che cofa fia 
la materia , egli vi dirà ch’ella è ni che , ni 
quanto , ni quale , ni cofa altra che determini 
V ejfere («). lo non intendo, voi foggi ungerete, 

? |uel che Ariftotilie fi dica: Tentiamolo dunque 
piegarli. ( b\) La materia è il primo /oggetto 
di ogni cofa , il quale ognora fuffi/ìenào in efla, 
ne fa un e/fere per fe Jle/fo , e non per atei* 
dente. Ma nè pur ciò probabilmente verrà 
intefo . Seguitiamo dunque un altro met«* 
do . . * ■ • r . . i a*. : . 

Se fi efamiualfe da voi , per qual cagione 
Iddio abbia dato alle piante de’ fiori, delle Te- 
menze , e de’ germi , è certo che in quello 
moménto chi ciò efaminafiè, non penferebbe 
nè a un pero , nè a una rofa, nè a una no- 
ce mofeata . Voi penferefie alle piante ai 
fiori , alle Temenze , in una maniera genera- 
le , Tenza por mente ad alcuna fpezie partico- 
lare. Ma Te Dio volelTe creare un fiore; egli 
non farebbe già un fiore in generale. Impe- 
rocché un fiore* io generale è nulla, o al pià 
è un’idea. Dio farebbe oun anemone, o una 
tuberofa , o una bella-donna , od altro tal fio- 
re. Quando un uomo vuol diventare Geome- 
tra , ed acquiftar giudi mezzi di mifurare 
ogni Torta di corpi , fecondo la lunghezza t 
larghezza, e profondità, confiderà la materia 
in un modo particolare : penfa ad un corpo 

1 4 cftcfo > 


(«) Phyf. 1, t c. ult. . . . . . ■ 

) Quello ligiyficeuo le diffiaizioni d’Arìfietile» 
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~i* Coi- eftefo in lungezza , larghezza 1 , e profondità , 
Mo conia, ^nza peofgre at j: una montagna , ad una (Iel- 
la , ad un giardino ,< nè a cola altra determi- 
nata; fenza confiderare fe coterto- corpo fia in. 
quiete o in moto; s’ egli abbia il tal nome,' 
la tal figura , la tal quantità : egli penla al 
corpo in una maniera .vaga , e fenza niente 
fpeeificare . Ma le Dio crea un corpo, non fa 
già un corpo ingenerale. Un corpo in genera- 
le, una natura: prefà generalmente, 'e che non 
ha alcuna forma nel rutto , niuna nelle parti , 
è folo nel noflro penderò. Quando anche Id- 
dio fa cede una malfa uniforme in tutte le Tue 

C rii, e granché quanto il mondo ; quelli lareb- 
un corpo d ? unanatura determinata , .poiché 
tutte le parti ne farebbono limili. Elempigra- 
zia , egli farebbe una gran malfa d’arena, o 
d’oro, o di altro tale Elemeuro. Se pel con- 
trario Dio facelfe. una malfa compoila di parti 
di differenti nature, ella farebbe un tutto com- 
porto detcrminatamente di tali e tali nature •< 
Ariftotile egli Scolaftici avvezzi a mettere 
un certo ordine ne’ loro penfirri, ed a comin- 
ciare .dal mirar le cole con un’occhiata genera- 
le, prima che difeendere al particolare, hanno 
realizzata quella idea di materia vaga e inde- 
terminata, collidendola quafrun fondo ouna 
bafe che fulfirte la medefima in tutti i corpi. 
Per quello, effendo l’ufo di coloro, che fon ve- 
nuti dopo lui, di trattare cialcuna cofa coll’ 
iftelTo metodo, e di conlìderare i fiori in ge- 
nerale avanti di venire alle fpezie; molti di 
elTi hanno foftenuto di proposto; e con una 
maravigliofa oftinatezza, che l’univeFfale è in 
ogni oggetto particolare , e che il fiore in ge- 
nere fia una realità veramente efiftente in ogni 
giunchiglia , e io ogni viola. 

£ già 
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E’ già. lungo rerapo che alcuni fodi ingegni Lk Mire- 
fi lono accoifi , che ! le categorie d’Arhlotile *'* l, * , * 
non dovean rendere Schiava la natiti Se la 
materia prima non averte altro fondamento, 
che quello metodo di ordinare ideerò di con- 
cepire le cole, ella farebbe un ente d’immagi-i 
nazione: e non occorrerebbe affaticarli perdi- 
moftrare che una t-le materia, benché indif-’ 
ferentiffìma a divenire acqua, fuoco, 'ferro, 
qd oro nella tella de^Filofofi , non produrrà mai 
alcuna cofa di nuovo , e non foggierà a verun 
cambiamento nel crogiuolo; perchè un corpo 
in genere non è nè più arrendevole, nèpiùfu«> 
fcettibile di ferme , d> quel che lo fia il nulla. 

Ma è credibile , che per materia prima Arifto- • 

tile non inteodeffe follmente il corpo in gene- 1 
re, ma un fondo realitiìmo. Egli teneva, co- 
munque ofcura ne fia la lui definizione , ch’ella' 
foffe una parta' uniforme , della quale doveva 
effere collruita ogni cofa ; una cera ubbidiea» 
te, eh’ ei confiderava come la baie comune de’ 1 
corpi, come l’ ultimo termine, in bui ritorna- 1 
va ogni corpo, diftruggendofi . Ell’era la gran- 
de e beila malfa di marmo dello Statuario di 
M.de la Fo itaine. Porto ciò, la malfa d’ogni 
corpo è fortanzialmenre la rteffa : non differì- 
feono l’un dall’ altro, fe non nella figura , nel- 
la quantità, nella quiete, o nel moto, chefo- 
notutre cofcatcidentali . Quella idea parve co- 
sì fpeziofa a tutti i Filofofi , che l’hanno ge- 
neralmente adottata . E’ cofa veramente da fpaf- 
fo l’udire con qual franchezza tutti vi dicono: 

Datemi della materia e del moto, ed io vi da- 
rò tutto quello che vi piacerà. E’ lungo tem- 
po , da che fono in loro mani ambedue quelli 
punti, e non per tanto, niun di noi è nè piò 
Fifico nè più ricco, 

.'-v . • > .’ • -V •* - -« - » t E’ ve- 


Digitized by Google 


la Cos- 
mogonia» 


1 



\ 


V 


13S I s T O , R. • I A 

E* vero, che gli uni hanno detto che cotefla 
cera, coccia argilla comune, era una malfa d T 
atomi forcuti , quadrati , rotondi , triangolari , 
altri, eh’ eli’ era un compollo di cubi odi pic- 
cioli dadi ; altri , un caos di piccioli vortici com- ' 
polli di particelle molli, o dure. Ma tutti, 

S uanti fono, antichi e moderni, talora ezian- 
io caricando d’ingiurie Aridotile, gli fanno 
almeno onore di confelfare d’accordo, chev’è 
una argilla fondamentale; ch’ella è la medelj- 
Oia (a) nel cielo e nella terra, e che il fondo 
o la fudanza primitiva del legno, è eifenzial- 
mente il fondo elafodanza dell’oro o deliimo. 

Ora queda idea d’ una materia generale , in 
cui ritornano tutti i corpi in ultima riduzio- 
ne • £ contraddetta dall’ elperienza . Seellafof- 
fe vera, ecco quello che ne dovrebbe avvenire. 
Come il moto fa ufeire da cotedacera un ani- 
male , un pezzo di legno , una malfa d’oro ; il 
moto medelimo togliendo loro una forma paf- 
faggiera, il dovrebbe ridurre alla lor cera pri- 
mordiale. Empedocle, Platone, Aridotele, e 
gli Scoladici lo dicono , ma la cofa non fegue 
in fatti. Il corpo organizzato 0 diflol ve in dif- 
ferenti maffe , di peh , di carni , d’olfa , e d’al- 
tri corpi midi. Il corpo mido li dilfolve in 
acqua, in arena, in ferro in terra . Maco’più 
gagliardi dilfolventi , col più intenfo fuoco , voi 
non otterrete da cotedi corpi (empiici mutazio- 
ne veruna . L’ arena reda arena : il ferro reda 
ferro: l’oro depurato non lì cambia più: la 
terra morta farà Tempre terra: e dopo tutte le 
prove- e tutti i tormenti immaginabili, voile 
ritroverete Tempre 1 medelìmi . L’ elperienza 
non va più oltre. Coloro per tanto che rifol* 

vono 

* *•*•_*•. ’ * •’ • ** «a. -4t 
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vono l’oro e >a terra in. altri principi, che non lA ****** 
fono nè oro oc terra , dicono quel che non fan- 4 

no . Dovech'è fé voglion parlare fecondo la ve* 
rirà oe’ latti p teli, diranno che i corpi coni* 
po.ti fi diffolvono in molti elementi ; e che 
quelli ejem nti, c< me l’oro , il ferro , gli altrii 
metalli (empiici, la terra, il fuoco , l’acqua, 
la rena, ed alcuni altri,, fono altrettante natu- 
re, che nulla hanno di comune : che quelli 
elementi fono cialcheduno difpersè opere am- 
mirabili, che non poflono mutarli , acciocché 
il mondo che nè comporto fc porta ricevere de’ 
cambiamenti colle melcolanze loro, e fiatutta- 
volta durevole , come lo fono i principi che 06 
fanno la baie. 

Dalla diretta oppofiziooe, che noi abbiamo 
veduta fin ora tra l’efperienza, ed il priori*, 
pio della materia prima , rifulta raanifcftamen- 
te, ebe quella mateiia è una chimera, e che 
Dio non l’ha trovata , nè fatta per comporre 
di fifa ii mondo; poiché nè dopo le prove ten- 
tate da più migli-dia d'anni, nè dopo le diffo- 
luzioni naturali , né dopo gli feompooimenti 
artlfizia’i, è mai riufeito ad un Filofofo , di 
poter finamente trovare un’oncia , un grano di 
quella materia prima, e di poter dire, eccola 
qui . 

Dove anderanno dunque a terminare t tre 
mondi , che noi liamo per trarre fuore da lei, 
cioè il mondo d’ Arirtotile, quello d’EpicurO j 
e quello di DefcartesJ Egli è cvideote già di 
bell’ aderto, che tutti e tre fonocortruiti d’una 
materia , di cui hann’ eglino favellato lenza 
éonofcerla, e la quale non fi trova nella na* 
tura. , » 

Una materia in generale, una materia che 
con ha forme , pub fuffragare e fcrvirealle idee 
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del Categorica. Un corpo eflefo in- lunghe*» 
za, in larghezza, ed in profondità , può aiuta- 
re e (ottenere quelle del Geometra . Una fo- 
flanza coropofla di parti collocate , le une a 
canto dell’altre , può entrare nelle diffimzionr 
de Cartefiani . E’ credono di dirci cole affai dif- 
ferenti : ma tutti efprimono un'idea vaga , un r 
idea attratta , e non dicono cofa che fia piò 
reale di quel che lo è un fiore in genere, il 
quale non è in verun luogo. Si può benittìmo 
difeorrere circa gii ufi delle radici , de’ lolle- 1 
gni, delle foglie, de* cribri, e del pillilo d’un ; 
fiore in genere t fi può benittìmo ragionare in- 
torno alla lunghezza, larghezza, e profondità' - 
del corpo in genere; ma nè il fiore in geoe-‘ 
re, nè la foltanza generalmente e Uefa , fono 
enti reali. , 


Il mondo d' Artfìotìle , gli elementi 
de' Peripatetici . 

Ariftotile, Empedocle, rutti i Peripatetici, 
C tutti gli Scoialtici , col mettere da bel principio 
nelle loro Categorie, cioè nelle provifiom d’idee, 
colle quali coltruivano i loro filtemi, una maf- 
fa immenfa di -materia prima , avevano , come 
fi f uol dire, il panno in loro baia: trovava* 
no in effa da tagliare come in pezza intera , 
e potevano cottruirne un mondo un po meglio 
ordinato di quello eh’ e* ci danno. Si rillrin- 
gevano a trarne fuora quattro elementi , ilfuo- 
co, J. ar ‘ a * 1’ acqua, la terra, e credevano che 
quelli ballalfero per formare quello che noi ve- 
diamo. La bellezza de’ cieli fece però fofpet- 
tare ad Aullotile, eh# eglino potettero effer 
4 coni- 
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•comporti di qualche materia ancora più bella . u Mombo 
F ece pertanto uo quinto eftratto della fuanjfa- x>£ ’^ aR ^ 
teria prima, e ne formò uoa prira’eflcnza ,- on- 
de conflruire i cieli. In ogni tempo apprertb 
i Filofofi v’è flato il diritto di credere, che 
quando eglino hanno inventata una nuova vo- 
ce , abbiano (coperta una nuova cofa ; e che 
quello fleflb che fi ordina da loro con nettez- 
za nel penfiere , debba fubito ritrovarli tale 
nella natura . Ma nè l’autorità d’A'irtotile o 
degli altri dottori , nè la nettezza delle loro 
idee, nè la pretefa evidenza de' loro raziocini 
ci fon mallevadori di alcfna cofa vera e reale . 

La natura può efle re differenti (lima da quel di’ 
erti penfano; e la fola efperienza ci dà autori- 
tà di aflerire, che querto è, che quello non è . 

Ora fe cotefla efperienza venga , applicata al 
mondo Peripatetico, quello mondo è un edilì- 
zio che va in polvere. 

Non ci mettiam qui di propofito ad efplo- 
rare e ricercare diligentemente , qual fofle l’idea 
del principe de’Fiiofofi , circa il motore, che 
avea tratto dalla materia prima j quattro o 
cinque elementi, onde tutte le cofe , fecondo 
lui, fuflìflono, e fi trasmutano da tutta l’eter- 
nità. Se fi crede a parecchi uomipi dotti, noi 
troveremo, che il. grande intelletto d’Arifto- 
tile ne fapeva forfè intorno a ciò meno del 
piò picciolo fanciullo , che comincia ad ado- 
rare Iddio; perchè fe gli avea fatto o/Tervare, 

□on eflervi mai fiata opera alcuna ben ordi- 
nata, e coftrui ta con difegoo, la quale da in- 
telligente artefice non folle fiata fabbricata. 
Lafciamo pur pa (fare a lui, ed a’fuoi feguaci , 
la lor quinta efienza , cui non conofcevano fi* 
curamente nè da predo, nè da lungi. Confi- 

nia- 
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la Co*» niamoli ne’loro quattro elementi , che foflo an- 
noso si A. cora j a ^, a j e J e || a Filofofia popolare. 

Eg:«è un ardire più che ridicolo, rafferma- 
re cne per coitruire il mondo non fa d’uopo 
che di quatto elementi . Quando noi fabbri- 
chiamo una cafa , diciamo : ci occorre tanta 
labbia, tanta calcina, tanto legname , tanto 
ferro, tante embrici , e non ci occorre altro. 
Se allora nói decorriamo giudo, non è , per- 
chè lappiamo ciò che quelle materie fono in 
fe lleffe, giacché la loro intima foflanra n’ è 
ignota; ma perchè l’efperienza ci ha infegna- 
to, qual ufo di cflefc podismo fare, e però le 
adoperiamo e ordiniamo con riufeita : ne for- 
miamo un Edifìzio, che ci mette al coperto; 
La noftra faenza confitte in fare un diligente 
ed accurato faggio degli ufi ed a juti differenti, 
che da cotefle materie fi ponno ricevere : e a 
noi tocca mettere cosi in opera ciò che ci è 
alle mani , ed a comodo nofiro . Facendo Id- 
dio parte all’uomo della Tua feienza e del fuo 
potere, vuol ch’egli, dentro i limiti delle !fue 
cognizioni c d«*’ Tuoi bifogni , diventi incerto 
modo creatore di moluffime opere, e cheefer- 
citando le Tue facoltà abbellisca ed efafci il fog- 
giorno in cui lo ha collocato. Ma che cotefto 
uomo, ulctto dalla fua sfera, in vece d’effere 
Spettatore, ed ufufruttuario delle opere del Si- 
gnore, ne voglia diventare l’architetto, o l’io- 
Fpettor. ; che familiarmente ei fi collochi a la- 
to di Dio medefimo; e che, quafi a lui foffe 
flato chiedo il fuo parere nella fab rica del mon- 
do, vengagli in talento di dire: non ci occor- 
rerà per qued’opera, fe non cinque, o quat- 
tro, o pur tre elementi: eli’ è prefunzione sì 
pazza, che rispondergli potrebbe il Signore: 

Echi 
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chi fci tu, che vieni a dare il prezzo alle u»m< 
mie opere, ed avvilirle? Io ti ho dato un in-* * 14 p * 1 * 1 
teiietto, e de’leofi per provare ogni cofa , t’ ***' 
ho date braccia per operare , e un cuore per 
lodarmi . Circondato come tu Sei di bifogni e » 
di beoi , non debbi efiere Stupido, e oeghitto- 
Io, o ingrato. Tale é la gloria, a cui ti ho 
chiamato. Precedi a ciòcche ho pollo lotto 
la tua mano, e lotto i tuoi piedi: mi conten- 
to che le mie creature ti fervano: in elle ho 
pollo differenti gradi di bontà, i quali tu di- 
Ibernerai co’ tuoi lenii, e la tua fatica ne rice- 
verà ajuto. Ma conolci te ficlfo. Conoidi la 
mifura de’tuoi lumi e del tuo potere . T’ho io 
forfè chiamato al mio conlìgliò , e t’ho io pa- 
lefate le mie llrade ? Fabbrica pure una ca- 
panna, od un palazzo, poco da una capan- 
na diverfo ; tu lo puoi : ho recate appretto 
di te le materie adatte , e le ho Sottomette al 
tuo comando, Gccomc ne ho prbporzionata la 
bruttura a tuo vantaggio. .Tu impieghi cofe 
già fatte , lenza altro più conofcere, che 1’ ' 
elferno , fenza che tu abbi a decorrere e filo- 
sofare circa ciò che colf ituifce la pietra, la 
quale folliene il tuo Soffitto , nè circa ciò , 
che cofiituifce gli embrici , lotto i quali 
tu dormi . Che farefii , Se prima di Servir- 
ti della pietra per le tue fabbriche , tu do- 
veffi fludiarne la teffitura, e noverarne i prin- 
cipi? La tua vita fi Spenderebbe in continue 
ricerche e fi terminerebbe, prima che tu a- . 
veffi melTo il colmo alla tua cafa. Io t ’ ho 
risparmiato sì lunga fatica*: t’hotrartato come 
un figlio diletto, che utilmente fi efercjta fiot- 
to gli occhi di Suo padre, c che Senza pren- 
derli briga di niente, trova nella cafa paterna 
rutti gli ajuti neceifari al fuo lavoro. La tua 
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-*a Cm- Capienza è dunque porta nel racappezzaré ciò 
mommi*. -che tu puoi far fetvire a’ tuoi bilogoi, e od 
governare con l’indurtria che hai ricevuta i 
materiali che hai ritrovati. Ma t'ho io forfè 
richiedo , che tu fabbrichi le materie, le quali tu 
metti in opera: e fe te le ho po»-te belle ef.it* 
te, perchè vuoi tu 4 che te ne manifeili la 
bruttura? Uoa tale cognizione ti: frartornereb* 
be da ciò che io afpeno da te. Io ho voluto 
occuparti, ma non diftrarti. Ha. voluto, efer- 
citarti y e non opprimerti con inutili o pe- 
nofe ricerche. T’ho proveduto di molti e di* 
verfi fenfi , per avvitarti opportunamente de’ 
comodi o degl’incomodi relativi delle cofe,che 
ti lono d’ intorno . L’efperienza fìnifce di gui- 
darti nel difcernimento del bene, e del male. 
A quello mudo io t'ho falciato in ba ia lofpet- 
tacolo e l’ufo dell’intera natura. Ma mentre 
per economia io ti tengo celata la llruttura dei 
pili piccolo elemento , tu credi intendere quel- 
la deirUfìiverfo . Tu raduni appretto di te udi- 
tori è difcepoli, e fa/i in catedra per nrfegnar 
loro , come , e di che fra fabbricato il moti* 
do...,...: 1 y ' . ' ‘ \ 1 • 

, Venite o voi tutti , che architettate di fe- 
colo io fecolo con si ardito magiaro corerta 
fabbrica , della quale non avete pur una mi- 
nima contezza ; venire, ed imparare da me 
il torto che late a’difcepoli che vi afcoltano. 
Voi parlate loro delle mie fopere , benché per 
. ordinario non ne eiaminate fe non ciò ch’io ap- 
punto vi afcondo. Ma appena tate lor parola 
di me, benchèltroviate per tutto la mia mano, 
le mie intenzioni, la mialibcraiità . Talvolta, 
è vero*, fi tente proferire il mio «nome nelle 
vortre Radunanze: voi difputate eziandio eoa 
ardore, parlando di me: ma appunto per tara* 
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tere in qaiftione, fé io fono. Talvolta voi mi 
date U m'me di Forza motrice, o di primo mor 
tore. Piùfpeflo, in luogo di nominar me, no* 
minate la natura . Sempre Ja natura regola e 
difpone i voltri giorni; la -natura feconda gli 
animali; ia natura vi dà de’ fiori e de’ frutti; 
La natura fa tutto. Io fono quali rtraniero nel* 
la voltra Fifica. : v i.> ' •.*<; * 

Ma che nè avvenuto? I voftridifcepoli non 
hanno imparato a conofcere Dio , nè la opera 
fua. In vece di renderli uomini di fenno, con 
ridurre modeftamente il loro fapereallc cofe 
d’efperienza , c di difporre il loro cuore alla 
gratitudine, con inoltrar loro per tutto i miei 
benefìzi; voi li avete-fatti impazzire con prò* 
-metter loro una feienza che li fa errare, e con 
eccitarli per tutto all’evidenza de’ loro razioci- 
ni, ed alla cognizione chiara dell’intimo fon* 
do degli Enti . Fuor di propofito voi efigete, 
che una vifìone chiara , od una comprenfione 
evidente regoli ogoora tutti i palli del loro in* 
tclletto, poiché la mia intenzione era cbel’ef* 
perienza più tolto che l’evidenza forte la mi* 
fura del loro fapere ; ed io aveva dato loro H 
difeorfo non per conofcere il fondo della natur 
ré, ma per regolare l’ufo di tutto quello, che 
provato e :diltinto aveflero mercè la relazione 
de’fenfi. Voi avete violata , dirò così, ediltor- 
ta la loro ragione , f volgendola dal fuo ogget* 
to, e lufingandola di poter conofcere ciò cn’io 
non gli ho conceduto. Sono divenuti , comic 
voi, ragionatori oziofi, che pig'ianoper rego- 
la delle loro opinioni i voftri fatemi; o fi fer- 
vono della loro metafiGca per regola di quel 
che hanao da credere . Voi avete introdotto 
un fapere avido, e Iterile, e nel quale non lui 
parte veruna il cuore; poiché i mie» benefizi, 
Tom. IL 1 K de’ 
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ti Cos- de’ quali non fate mai menzioni, non vi coi» 
•oootuA. parifcono quel che fooo>, mentre tutti, quafi 
effetti necertarj, vengon da voi ridotti ad una 
impreflìone generale.. La voftra pretefa faen- 
za è perciò inutile al pari d r un fogno ; poiché 
i voftri fiderai non portano paffare dalle vo> 
Are fcuole nella focietà. o ne’ Laboratori de- 
gli Artefici, perivi dirigere la loro , mano nel- 
la piò lieve delle loro intraprefe . 

Principiando.. tutti le voflre lezioni da idee 
generali , la prima delle quali è di agitare un 
caos di materie per indi formare un mondo. 
Voi date ad iutendere a’ voflri discepoli , che 
con uno Audio ordinato e cortame de’ pezzi 
particolari, componenti l’Uoiverfo, avete me- 
todicamente acquiftato il diritto di decidere an- 
che dei tutto. Voi v’arrogate di fpiegare que- 
lla magnifica coftruziooe , chi per mezzo d’ato- 
mi di ognifpezie, chi .per mezzo d’una Portan- 
za ertefa in lungo , largo, e profondo, lacuale 
fendo morta dividefi in tre elementi . Altri fi 
valgono d’ una materia generale, dalla quale 
traggono il fuoco , l’aria , l’acqua , e la terra . 
lo difcendo oggi a vedere; i vortri edifiz; , avi- 
fitare i voftri mandi . Lafciovi tutti- liberi , 
quanti fiete , padroni d’ impiegarci i voftri 
prìncipi favoriti, e que’ materiali che piò vor- 
rete. Voi fapetc per avventura quai fono gli 
occulti vintoli , che fanno la durezza. e l’unio- 
ne delle particelle d’ un elemento « Voi avete 
una perfetta cognizione della figura di co tede 
particelle, e fapete di che, e come fon’ elleno 
comporte. Quindi voi penetrate alle ulteriori 
particelle, che formano il corpo delle preceden- 
ti, e potete fcien temente decidere , fe vi fia o 
non vi fia un termine, in cui finifce la cobo- 
pozione, cd oltre del quale fia da metterli ij 

— nulla. 
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«ulJa . Frutto della yollra ammirabile 'inteili- 
gcnz^, la quale vi disvela ciò a che non pollo- ■*’*«»• 
no giungere 1 voftri occhi, è l’avere /coperto ' ATIT,C, ‘ 
10 che convengano due elementi, ed m che dif- 
ferivano . La natura del fuoco vi è nota in- 
feramente., Quell’ elemento terribile K 
jror. chetata tutu la fua furia, ed è divenuto 
trattabile in favor voftro . L’aria é divenuti 
■vifibiie per voi foli, e v’ha rivclau la mecani- 
ca dellefue molle. Ni uno, di voi ha ignorato, ciò 

Se 1a C ir>y Cnde flU,da * %§ itiva J’acqua » ° ciò 
che la indura come un Vfib . Voi conófcete 

la terra , e potete dire , perché di quella terra 
polla nel fuoco, una parte fi calcini, l’altra fi 

foia occhi « a voi vedete ciÒ 
che dillingue il fimo cjalla rcpa, la rena dall’ 
argilla, 1 argilla dalla pietra, e quella dall’arw 
dofia, o dal diamante. Voi avete le vollre ra- 
gioni per decidere , che un grano d’nro non è un 
e emento tanto e quanto lq é un grano di ter- 
o! avete lenza dubbio decompollo l’oro , 
e avete /coperto quanto v’entrava di folfq, di 
mercurio, e di terra. O fe l’efpericnza non vi 
ha ancora perraelTa la feparazione e l’afpetto 
d» qiicfii pnncipj, voi compenfate coll’acuzie 
dd voftro ingegno l’ollinata ripulfa , che fa 
quell oro di lafciarfi analizzare o rifolvcre : e 
-quantunque oiun mortale abbia mai ofatodire 
C inoltrare, eh egli ha rifolutp l’oro in altri 
princip;, voi non lafciatc di articolarli con tao- 
ta tranchezza come fe li avelie veduti. Ofate 
eziandio determinarne la dofe refpettiva , e dine 
ciò che è elementare , e ciò eh’ è compollo. 

Uopo d aver fotulmente disbrigati e conofeiuù 
1 principj , niuna cofa v’é paruta più facile, che 
1 adunarne delle mafie, e finalmente forraaro 
li tutto. -Con una capacità di fpirito interini- 

X z . «a- 
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u Coi* nabile, voi dicifcrate egualmente ciò eh’ entra 
mommi*. nf j| a compofizione delle sfere celefti, e ciò che 
forma la terra , cui voi calcate : e perchè co- 
nofeete l’univerfo, come il voftro tetto, ave- 
te arditamente afferito , che non vi occorre fé 
non quello o quel materiale per compir l’opera. 

1 Nè vi Cete contentati di andare con maoo 
riftretta negli elementi , ritiri ngendoli chi di voi 
K tre, chi a quattro: ma avete io oltre esami- 
nata a fondo la natura del pieno ,' del vacuo , 
e del moto. Alcuni di voi in vece dei quattro 
dementi o delle quattro qualità del caldo, del 
freddo, del fecco e deir umido, preferirono 
una materia femplice ed omogenea * cui fanno 
andare fecondo certe linee-, e che cede fenza 
replica a tutti i lóro calcoli t Dopo quelli pre- 
liminari , voi potete cominciar l’opera e darci 
un mondo. Io fono già pronto, prima d’ogni 
cofa , a mettere i voftri elementi in azione , e 
mantenervi il moto una volta imprecò . 

Io v* intendo* Per quanto è dal canto mio. 
tutto è fatto : e pollo ritirarmi : il mondo è 
per dar fuori, fenza ch’ io mi c’ ingerì fca d’a- 
vantaggio. Ecco, dite voi, gli elementi., vor- 
ticare, fepararfi, adunarli, difunirli, fermen- 
tare, deprimere , chiarirfi, condenfarfi . . . . 
parole faCofe e grandi che voi ufate ; e delle 
quali voi capite , cred’io , il fenfo. Afpetto 
con pazienza ciò che voi pretendete di far ufei- 
re dai veltri elementi cónfuft alla rimpazzata. 
o dal mifcuglio delle voCre quattro qualità . 
Le ore e i giorni pattano : non C vede fpuntar 
mente. Ma che vorrclte mai fperare da una. 
tal confuConè? Non ne ufeirà mai cofa alcu- 
na che meglio ordinata fia, di quello che ufei- 
rebbe da una botte , nella quale voi avelie agi- 
tati i voftri quattro clementi per dodici mefi 
* A coo- 
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continuiti.,. Un caos di materie motte quanto « m«j®« 
volete, porrà generare bensì un altro caos, ma 0 *’ 
non un mondo. Vi fi richiede troppo. Via, tArtTlcu 
dateci folamcDte la luce* > ?«* c ; - , . 

_ Cercate qual giufto temperamento delle vo* 
lHe quattro qualità (ari valevole a produrrei! 

. corpo della luce corporea da una parte ; e dall’ 
altra a fiabilire un efatta corrifpondenza tra. 
lei, ed il globo dell’occhio che dee riceverla. 

PenCate voi, che un poco di moto ^ o un 
grado accidentale di ccrte^qualità, abbia, mol- 
tiplicate le azioni dell’occhio , f Spendendolo 
nell’ uomo a molti multipli , ed abbia al con- 
trario moltiplicati gli occhi degl’infetti , per- 
chè quelli erano fiati fatti immobili? Voi ve- 
dete, che quella è opera d’upa mente che pre- 
vede e difegna ; ma non d’ un moto o ; d! un» 
fermentazione: è fc.non fapcte come fpiegare 
la cola, o come fare per formar l’occhio e In. 
luce , qual temerità è la vollra di dar fuori 
trattati, di Fifica generale, vale adire, d’infe- 
gnare l’architettura del mondo intero? , • * 

Io voglio menarvi a conoscere megio le vo- 
lire forze. Lafciatc, lafciate la fabbrica della 
lucC', in cui la tefia vi gira , r , Fermatevi in quel- 
la d un fiore. Cofiruite un tulipano. Non vi 
ci vuole odore. Metteteci, un colore eguale. 

Non voglio imbarazzarvi, negli ornati e nelle 
varie tinte o pitture. Riduco il volito lavoro 
alla fola avvertenza di collocare nel Tacco del 
pi dillo le Temenze, che debbono riprodurre la 
medefima pianta, e di mettere nel.a fommità 
de’ cribri i ricettacoli o le conferve delle polveri f . 
C ^r»^ arann ° • colette Temenze.,- 

Ditemi,- è forfè ua moto., un redimento, 
una fermentazione, una qualità occulta, quel- 
la che ha raccolte le demenze g le polveri nei. 

. ; 3ù.» K 3 tuli, 
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Cm- tulipano , mentre un altro capriccio & moto 
NU ‘ ha pollo nella zucca gialla e rotonda due forte' 
di fiori r uno de’ quali contiene le Temenze l’al- 
tro le poi veri? Ma come effer può, che il mo- 
to, che ha feparato ancora di piò cotefte cofe 
nella palma , nei canape, e nell’ urrica , con 
mettere le Temenze fopra un gambo, e iepol-' 
veri fopra un piede feparato , non abbia man- 
cato d’clTerquì, come altrove , dirò cosi, fe*> 
dele e coftame nel fuo' fiftema» dello' Temenze e 
delle pólveri , che invariabilmente s’offerva iti 
tutte le piante ? Forfè il moto od iNnifcuglto- 
delle qualità , fa formar de’difegni v ed aver 
delle mire? Prefigefi egli d’ effer e uniforme in 
un ponto , rifervandofi la libertà di variare in 
un altro? Parlate, dite ciò che ha potuto ca- 
vare dal voftrocaos venti mille piante’, le quali 
non ottante la loro d'iverfità fi perpetuano tut- 
te per mezzo delle polveri <J delle Temenze* 
Diteci , chi ha riunite e quelle e quelle in una 
fpezic, e le ha fcparate in un’altra , mentre 
tutte fi riproducono pel concorfo d’ ambedue 
quelli principi >■ Diteci in’ oltre , perché nel 
concorfo di tanti moti , ebe lì' urtano fra loro, 
non accada mai , dbe la natura faccia germoglia- 
re una zucca, od un poppone dalia Temenza d* 
un papavero, o dHin afparago, > 

• Quanto a voi ,o Peripatetici , che per sì lun- 
go tempo avete avuta la fignoria delle fcole, 
è barbaro il linguaggio eh’ io qui vi tengo . 
Cotefte polveri , alle quali io attribiiifco la fe- 
condità della Temenza , voi le avete fempre cre- 
dute un’efcrefcenza inutile: e penfavate d’aver 
penetrata la natura della demenza, 'quando col 
yofiro Ariftotile detto avevate, che. ella Con- 
tiene la pianta futura , non ih effe , ftd in £*»• 
ttntia, Lacofa è mirabile ! Voi vi recate in- 
i - oan- 
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Sanzi per coftruirtf il mondo, e confettare di 1L 
non poter còftruire un fiore, poiché non ne co- nt> ' Pe »*- 

parti * Se in vec « defiere come l’eco ' AT "' ,CK 
a Aratotele , voi averte efaminata la natura, 
averefte ritrovato che ogni grano di cotefte 
polveri, cui penfate effe te una fuperfiuità del 
fiore , e d una ftruttura tantoorganiziata, quan- 
to il fióre medefimo; e duna figura corf coi. 
ftante in ctafcheduna fpezie , come la forma 
fiore. che la ritiene. 1 ^ . t . . ,“7 

Minoriamo la vortra fatica In luogo d’ufi 
albero, o duna cipolla di tulipano, fabbrica- 
teci il Più picciolo di tutti imofciolioi; qual- 
che cote di^ meno ancera ? , dateci un verme- 
Non occorr altro, direte, per la produzione d’ * 
un verme, che un poco di fango rifcaldato- 
o un picciolo ritaglio di corruzione ; e per te- 
ma eh io di nuovo vi rimproveri di non aver 
qui interrogata Telperienza , voi gridate appun- 
to eh ella ve ne fa ragione ; che da lei avete 
imparato , che il fango , il qual* refta nelle 
campagne d Egitto , dopo la decrefcenza dèi 
Nilo , fubito che ba fentita l’azione del Sole, 
mercè il copcorfo del caldo e dell’umido, pro- 
•r Ce |j crclt ‘ di zanzare. Se dunque il fanno 
ribaldato può generare , come ve ne fieae ac- 
certati > corpi regolarmente organizzati come 
quei degl infetti j il caos de’ quattro elementi, 
e delle quattro qualità ha potuto beniflìmoge- 
atéfare il cielo , la terra , e tutto quello che con- 
tengono ; • ; • • 

Quefto raziocinio vi fi paffa da me, ed ia 
voltro favore io fupero e travalico con un fal- 
to leccefllva diftanza , che corre fra un vile 
macchina deH’ Uni verta . 

_Voi infunate feriamente dopo un lungocor* 
io di lecoh y chfe U corruzioni d*#» ejjer» ila 

”, -i v .. _ _ 
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Co*- generazione dun altro j e che un poco di legno 
■Mocowi*. marcito fi convertirà in unEflere vivente. .A» 
*'■ “ ivete eziandio pubblicato ne’ voftri fcritti al- 
cune ricette , contenenti lediverfe fpezie d’ani- 
mali, de' quali convien prendere le carni, per 
.‘prodarre con ficurtzza i tali od i tali inlètti, 
jjilogna per certo aver veduto per parlare a 
.cucilo modo: ed il primo frutto che voi pof- 
fiate raccogliere da quella efperienza , è impa- 
rare , che particelle molle e rigirate di veramen- 
te producono de corpi organizzati. Se dunque 
■un globicino di fango genera una mofca, od 
un verme, il caos può generare la luce, il So- 
ie, od il mondo intero » Non é una picciola 
. lode de’ Filici, il poter fpiegar tutto fenza ri- 
correre a Dio. Voi potrete da qui innanzi far 
lènza di me . Avviamoci dunque , e vediamo 
(puntare il voftro infetto , e lafciamo aperto il 
campo alla voftra Filofofia di riportare una pie- 
na vittoria* . *. -i u: rj c» j 

Venite meco nelle campagne, che bagna il 
Nilo, e ch’egli ingrana co’ Tuoi allagamenti: 
quello è il luogo che voi fcegliete comunemen- 
te per fare le vollre. prove. Io ho comandato 
al fiume che rientri nelle fue rive : ho manda- 
to un vento meridionale , per fecondar la dir 
feda dell’acqua, e per accelerarne l’arrivo al 
mare. Il mio Sole è levato, il limo fi fcalda 
cu la campagna : il caldo e l’umido fono in 
ifeena. Le fermentazioni ed il moto giocano. 
Ho raccolto Torto la voflra mano tutti i voflri 
pi incip; formatori. Lavoriamo addio, voi dal 
Canto vollro, io dal mio. Voi ArillotiJe, Em- 
pedocle, Averroe, ed altri molti, che fapete 
preci faraente quciloi-che, entra nell’ala e nella 
tromba d’uoa zanzara, mettetevi all’opera. 
Traete dall' «equa una piccola mafia di lima 
' flem* 
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flemperato: ponetela io un vafe aperto ed ef- u Mondo 
porto all’aria. Introducetevi i raggi del più co* 
centeSole, per accelerare la mirabile fennec- T 
taziooe. L’unica avvertenza che dovete ave* 
re , è di coprire il vale con una tela ben rtret- 
ta , acciocché non venga una madre a depor- 
re ler.fue ova nel vortro limo, e non vi tol- 
ga il piacere che voi vi promettevate dalla vo- 
rtra prova , attribuendo a sé la generazione, 
di cui pretendete di far onore alla corruzione. 

Pigliate parimenti o un pefce, o la carne d’un 
uccello, acquatico, o terrertre: efponetela fo- 
lamente al fole, coprendola d’una tela chia- 
ra . Tutto è in ordine come bramate, calo- 
re, umidità, aria libera, corruzione, diffolu- 
zione. , . -, , 

Ma che ? ogni cofa torpe e fe ne rta oziofa 
lotto cot erta tela . Le carni s’ inagrifeono, e 
s’indurano come della pergamena , il limo fi 
dirtìecca, le di lui parti fi riftringono, c non 
comparifcono mofche , nè vermi . < 

Paragonate addio la mia opera colla vo- 
li ra , e vedete , fe (i pub reparare la forma- 
zione del più picciolo organo che Ha nell’uni verfo 
dalla fapienza , e dall’ ordine efprefTo dell’ Eter- 
no Facitore* Io fo diverfamente da voi. Io 
ho porto oeirovaja d’una madre il piceiol ovo 
che contiene il verme, che a voi non è riu- 
feito di produrre . Ho mortrato a coterta ma- 
dre il luogo adatto per compartire al fuo fi- 

f liuolino i convenevoli alimenti. Efpoocte al 
ole un pefce, o qual altro animale, che uc- 
«ifo avete , e lafciatene liberi gli aditi . In brev* 
ora voi vedrete gli effetti fecondi dell’ attenzio- 
ne , che hanno avuta le mofche di deporvi le 
loro ova. Voi chiedete , donde provengano 
fi’ infetti che veggenti bulicare nell’ acque rta- 

gnau- 
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th Cét- gnanti Culla campagna, mentre il limo e l T atv 
M0 *, UM1 ** qua de’ voltri vafi non han potuto partorir 
cofa alcuna. Io ho detto alla Zanzara, cheP 
acqila del foflb meglio dell’acqua corrente fa* 
aliterebbe lo (viluppo ed il mantenimento del 
fuo piccolo parto k La madre ha però deportai 
full’acqua fangefa le fue piccole ova involte 
d’un glutine, che impedisce che l’acqua non 
vi s'infìnui. Io mi fervo del fuòco e dell’aria 
per mettere in azione i principi di vita che 
ho preparati nell'ovo. La mia mano ha collo- 
cata fotto cotefta volta una capfula all’ direm- 
mo piccioliffima , che contiene l’animale pet < < 

cui tutte quelle difpofizioni fon fatte. Cotefta 
capfula è attorniata’ da liquori , che nutriranno 
da principio il ftgliuolino, e che occupano fot* 
tò il gufcio mille volte maggiore fpaziò di lui. 

Tutti quelli preparamenti fono flati ordinati, e 
dtfpofii lungo tempo prima . I membri dell’ 
animale già formati, ma intorpiditi, s’avan* 
zano verfo là luce per via d’ aumenti , i cui 
progredì fono inconcepibili alla volita mente* 

Io ho conòfeiuto nel corfd dé’fecoli il giorno, 
ed il momenro , che dóvean rompere tutti i 
fnoi cancelli e ricettacoli , pei' produrlo nella: 
fehierà delle Creature viventi . Appunto pe# 
mezzo di tali prevedimCnti , e dell’ineguaglian- 
za degli fviluppi di quelli an irti a letti , io af- 
ficaro a tutte l’età la cdnfefvazione di ogni 
Inezie. 

• Tutti quanti voi liète, dittiate avvilita la 
mia maellà in una limile produzione, e v’è 
più in grado d-’attribuirla a qualche caufa , che 
voi appellate feconda ; ma oh quanto andate 
lungi dal verof Tortai, come voi fate, lage* 
iterazione di quello piccolo infetto, è un fur- 
to che mi offende» Voi trasferite a un pezzo». 

.. di 
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di fango, o ad un cieco movimento , un po- uMohbò^ 
tere ed una gloria , ch’io non ho conceduti 
all’uomo, benché «gli abbia fortito l’intelletto , 
configlio, e ragione. Niun movimento, niu* 
na creatura formar può lo fcheletro ed i vafi 
che organizzano un animale ; e tanto meno 
potran dargli la vira. Queft’è il carattere del- 
le opere della mia mano‘. ■' Vedete adeffo il 
verme, che afpettavate. Egli ha rotto il gu- 
falo del fuo ovai egli è ufcito da’fuoi panni , 
ed i voftri occhi guardandol daprefTo, potran' 
no ravviarlo. 

Ma come ? dite voi . Era una Zanzara* 
quella, che noi credevamo dover provenire da i 
una Zanzara. Ben fi fcorge a evidenza , che 
le generazioni non fono regolari. Ecco l’ovo 
d’on animale alato , che dà unverme che ftri- 
fcia . Averebbe dato una’ Zanzara fe aveflfe 
fortito un altro temperamento di quàlità : e 
la materia fenza dubbio s'organizza fottó una 
forma , poi fiotto un’altra, facondo il grado di 
calore, che la fa fermentare. 1 ’J'"* 

Ma voi continuate a riferir Tempre ogni cofa 
alle voftre idee'; e perchè non offa r vate paflfd 
paffo le mie fatture, quindi avviene , che la 
voftrafcienza è un cumulo di termini vuoti di 
fenfo; non hanno altro che un Tuono. Di (in- 
gannatevi intorno a’ voftri frivoli principi , Ve» 
dendo il progrefto della nifcita d’una Zanza- 
ra. ' 

Il noftro vermicello acquatico', che voi a*-' 
vete abbandonato con foverchiodifprezzo , co- 
me un animale diverfo da quello cui cerca- 
vate, vive qualche tempo in coteft’ acqua . 

Nulla io qui vi dico circa gli alimenti , ch’ita 
gli preparo, nè circa le utilità che io ho vo- 
luto ch’egli appon«(fc.-‘Nonbado adeffo alla 

a VO- 
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i» Cai* voftra ingratitudine. Offervate quello infetto 
xoooNiA. qc’ di ver fi (lati della fua vita. Quando egli è 
,f fatolio, e fufficientemente fortificato , io gli 
tolgo il gufto degli alimenti, gli mando delle 
convulfioni, che lo agitano. Gl’interni sforzi, 
ond’ egli è morto, rompono la guaina che lo 
involge. La pelle di verme, ond’ è riveftito, 
fi lacera. N’efcc un altro animale , il quale 
è appunto il fodero, o l’involucro d’ un ter- 
zo, cioè della Zanzara , di cui da voi s’afpetta 
il nafcimcnto. . .. v . ‘ : 

Voi vi maravigliate, che io abbia prefe: 
tante mifure, ufate tante cautele , per guidar 
alla luce un sì picciolo animale. Almeno voi 
concedete e. accordate, che la fua nafeita, e 
la fua firuttura da voi non s’intendono punto; 
e che colui il quale n’è all’ ofeuro , non ha 
diritto di afferire, che coterto animale è la pro- 
duzione d’uncaos di principi, o d’uu m fcuglio 
di qualità. Eh lafciate i voilri fiderai , la vo- 
lita feienza. Difponetcvi a fervirvi degli oc- 
chi, e lafciatevi illuminare dall efpericnza . y. 
Voi fiate a vedere, quel che io farò di que- 
lla Zanzara, cui perfeziono con taota cura,: 
ed a cui ho preparato tanti ricoveri . Quan- 
do a voi é ignota l'intenzione delle mie ope- 
re, non inferite , eh’ elleno fieno inutili ; ma 
più tofio , che voi non fapete tutto : ed in 
luogo di biaGmare quello ch’io faccio per reo-, 
der certa la produzione della Zanzara , giudi»: 
cate più tofio della. fua utilità , e del fine a 
cui è fiata prodotta, dalla cura diligente eh* 
io ci ho pofta in produrla. Il progrefib, e 1*; 
effetto vi m< Oreranno , che il verme acquati-, 
co, con dare alimento al pefee , alimenta voL 
medefìmi. Io lo corredo pofeia d’ali c di fe- 
condità, affinché vada ad arricchire altri luo- 
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ghi : è quefte nietamorfòfi , che voi {limava- nMotno 
te giuochi della natura , o un effetto della 
corruzione, fono, già ’l dovrefte vedere , trai- IC, ‘ 
ti della mia liberalità.' Voi nè più nè meno 
ci trovate la prova d’una Sapienza che eden- 
deli alle più picciole cofe, tanto è lungi che 
a lei fottrar fi polla la formazione dell’ Uni- 
verso Qual altra caufa ,• fe non fe una fa- 
pienza profonda , & un ordine fpeziale ha po- 
tuto connettere -il nascimento d’una Zanzara 
con un ovo preefiffente ; trarre un verme da 
coteffo ovo; lacerare la velia del verme, per 
guidare alla fuperfìzie dell'acqua la crilalide 
eh’ egli conteneva , e far finalmente partir* 
fuor di quello fecondo tetto un animale ala- 
to proveduto d’ una moltitudine innumerabile 
d’occhi , e avente un cuore , -un polmone, 
ed altre vifeere differenti da quelle efie l’han- 
no già fervilo? - r <■;" 

Volete voi Sapere, quanto m’è caro quello 
animaletto, e ricevere io oltre da lui una le- 
zione piò' loda, di quelle che voi date a’ v» 

Uri difcepoli ; Forate una lama di piombo col- 
la punta d’unago, e dopo d’avervi lafciato 
entrare una goccia d’acqua, che ivi reità in 
figura rotonda, prefenrate affai da predo la te- 
da della Zanzara a coteffa ieggeriffìraa dilla: 
il v offro occhio vi vedrà, non lenza Itupore, 
l’oggetto a diSmifura ingrandito. Vi Scoprire- 
te una Spada affilata, una Sega addentellata, 
che elee dalla tromba dell’ infetto , ed altre 
elaboratiflìme patti . Chi ha mai, a parer vo- 
dro, perfezionate* sì belle membra, chi, Se non 
fe una infinita fapienza , -una efprefla volontà , 
fe n’ è prela la cura? Andate j'deffo, e traete 
fuora il Cielo, la luce, ed il Sole da una mafia 
informe di materia prima. * ■ 

• Fra 
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s Fra i pretefi Sapienti, che ftudiano le mie 
fatture, e che hanno femprc paura «rincontrar- 
mi, nc trovo alcuni,, che non decidono così 
alla sfuggita « come Annotile ; ma che però 
non fono di lui più ragionevoli, nè più relir 
giofi . E’ non coftruifcono il mondo, «ma lo 
criticano; pon fanno far altro fe non borbot- 
tare, e lamentarli. Invece di riferire alla mia 
gloria quelle cognizioni, eque’ beni, ch’io loro 
compartito, piglian ragione, e ardire da ciò 
che non comprendono , di gettar de’ fofpetti 
feandalolì circa la mia efiftenza . Io li ho tut- 
ti ammelTi ad un convito, nel quale ho accop- 
piato le delizie. colla profulìonc : e in luogo d’ 
eflere grati a’.ciò, che da me lor fi dona ; paf- 
fano il loro tempo a lagnarli di me, perchè 
non ho loro voluto accordare certi altri cibi- 
Ho dato, ad; elfi qp alloggio in un palagio ma- 
gnifico; eglino reputano nulladimeno zotici e 
femplici coloro, che dimpftrana tenerezza , e 
gratitudine vprfode’miei favori: e vien loro 
ttjcnto ; di cofliruirfi cenfori , e re vi fori della 
mia Cafa, giangendo a bialimarne l’ordine ed 
il governo. A ohe prò, dicon coftoro, tanti 
«ferciti d’infetti, che lì follevano dalle pianu- 
re d’Egitto , t che anderanno a divorare una 
; parte delie ricchezze dell’ Africa ì A che prò 
.far ftrifpiare laruca meli interi, e dare ali alla 
farfalla ch’efce per vivere fol pochi giorni , e 
bene fpefjTo men di 24. ore ì Perché fare eoa 
tanto apparato tanti animali 0 nocivi, odinu- 
- fili ? i ^ . •: ■. .. 

Ragionatori fuperbi! io afcolto i voftri la- 
menti, o più tolto le voftre beftemmie. Tut- 
ti i tratti di Capienza, e gli ammirabili bene* 
fizj, co’ quali ho voluto efercitarvi e mover- 
vi, ben potevano indurvi ad adorare in fileo- 
/ zio, 
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210, ciòch 10-vi nafcpndo, a ciò che per an- «^Womdo 

che non avete feoperto, benché v’ invitarti a DE ’ PE *r 

conofcerlo. Ma Tappiate che la mia volonth fAT * ricI - 
che ha fatto la flrurtura dell’Univerfo , è all 
tfesl la cagione efprefla de’ipali (*),o dell’or, 
dme di cui vi lagnate. I vermi acquatici, che 
provengono dalla Zanzara , fono il cibo de’ 
pelei: e ir ruche .che nafeono dalla farfalla, 
fono la paftura, cfi’io mando a’ pulcini degli * 
uccelli . Gorelli infetti hanno degli altri impu- 
tanti impieghi giuda le mie mire. Ma fe po- 
tettero generare , fi perpetucrebbono nel mede- 
limo luogo, che h ha veduti nalcpre, ed ivi 
corromperebbono tutto con una moltiplicazio- 
ne fmifurata ; mentre gli altri luoghi farebbon 
privi degli avantaggi che l’uomo trae da efli 

un -? p - crJ< V' ? Iu . chè . infetto è un verme, 
che fintela,, ip lojafcio Aerile; ma ho prepa- 
rato in lui un altro animale , che ha ali, e d 
è recondo . -La vita non gli è più neceflaria, 
dopo eh egli ha depolh gli ovi, ; che voi non 
degnate di oflervare, e che fono tefori , dai 
quali 10 traggo ora benefici nutrimenti , quan- 
di* ne modero la quantità, ora frumenti di 
«oiletg, quando permetto loro, .che fi. molti- 
plichino piu dell ufato. 

Una legione di ryche roficcbia e fpoglia in 
aueft anno le verdi foglie de’ giardini. La vo- 
stra Fi'lofofia fi /concerta , e teme che l’eftate 
ventura non abbian gli uomini a perir di di- 
lagio, e di miferia. Chi sa, fe Jc biade non 
fier vi ranno per avventura di parto a quella ge- 
nìa d infcrtf , che fi perpetuerà d’anno in an- * 
no nel paefe, e fpopolcrà, e diferrerà tfitto ? 

Oh gh efim; Filofofi , «he cofiruir potete l’uoi- 
- •* , ; verfo . • 

U) Non fi tr«tta-quj del mal ««rate, che* V'ptrtM, 
hi rotenU depurata , r 
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ia tot* vcrfo eoo tre o quattro elementi , ed a’qoaK 
Hoconia . bafta un poco di fango per produrre animali 
vivi, perchè non potete cavare dai mondo in- 
tero, dal mondo bell’ e fatto, un rimedio, che 
{termini le armate delle ruthe* quando io vor- 
rò mandarle su le voftre piante? Non vi fgo- 
mentate, nò : il rimedio ed il male fono nel- 
la mia fola Providenza. Io comando ò al ven- 
to , che fe ne porterà via tutt' in un trattole far- 
falle , e gli ovi in un’altra contrada-, dove 
non faranno fe non quel male, di’ io ho de- 
cretato con mifura. Il Filofofo che non ha ve- 
duto l’arrivo od il paffaggio' di 'quelli infetti 
attorno della foa abitazione, farà forprefo in 
; vedervi certe piante coperte aH’improvifod’urta 
fpezie d’infetti, o affatto ignota, o non vedu- 
ta gli anni precedenti . £> non- mancherà di 
ricorrere a fermentazioni , ad un’aria maligna , 
alla misura del caldo, e dell’umido. La neb- 
rbia , o un certo vento avrà in un fubito ge- 
nerate e forte piovere tante rucbe. Ma s’egli 
parla così, tanto egli contradice all’efperienzA 
e tanto poco di fenfo hanno le fue parole, 

S uanto le feguenti : il Caos ha prodotto il morp- 
o Il mi fc ugl io degli elementi ha formato l’i *- 
niverfo. . . 

, . <Voi cadete nel medelimo errore, e fate la 

medefiraa ingiuftizia , qualora dite , che l’im- 
. mondezza genera de’ nocivi animali. Voi ini 
credete avvilito, e difonorato con una limile 
creazione , e però non volete attribuirmela : 
vi liete affuefatti ad attribuire l’organizzazione 
d’un animale alla corruzione, e quindi avvie- 
ne che perdete di villa la cagione dell’ univep- 
fo medelimo, l’ordine, e la difpofizione del 
quale da voi s’ attribuifce ad un caos , ad un 
, noto > a quaJitadi immaginarie . Deponete que- 

. » ; ... Ho 
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fio espirale errore. Sì : la creazione d’un ma- 
letico corrodente inf tto è l’opera del mio con- ^ TET E ,c'ù 
figlio, fiepome lo è quella del cavallo, e dell’ 
.elefante. Non ne. voglio elTer frodato, e vuò 
. ferbarmela con tanta gelofia , quanto la crea- 
zione del Móndo intero. Non peidete di villa 
ciò che vi ho conceduto , cioè, che il Caos 
ha potuto formare il Mondo, fe quel che t'ra- 
fpira da’ voliti corpi può organizzare un ver- 
me, od altro infetto. 

Que’ diverfi nemici, che divorano di nafeo- 
fto le voftre mura , e le voftre fupellettili , o 
de’ quali voi fttftì temete le morficatuie, noti 
hanno, altra caufa della loro creazione , che 
la mia,, volontà , ficcome del loro fviluppo, e 
della loro pienezza altra caufa non hanno che 
la voftra negligenza. . . , j f 

. D’ alcuni io ho impedita la troppo enorme 
moltiplicazione, col mezzo della vigilanza d’ 
un animale pieno di aftuzie, dal quale li fac- 
cio infeguire . Ma e quelli, e tutti gli altri, 
trovano il loro ben eftere nella fporcizia , che 
infetta i voftri corpi, o le voftre danze , e che 
può torvi anche la vita . Gli aflalti di quelli 
nemici fono adunque utili avvertimenti del pe- 
ricolo in cui liete : e con dichiarar loro una 
guerra perpetua, voi di flìpate o prevenite quel- 
la immondezza , che vi farebbe piò di elfi 
funella . 

Quindi fi fa manifello , che i Dotti nella 
lori Fifica , hanno di propofito fchifato d’occu- 
pare il loro intelletto , di trattenere il loro 
cuore coll’idea de’ miei benefìzi; di conófcere 
le mie intenzioni , e di lodarle; occupazione, 
che farebbe molt’ atta per renderli felici, e nel- 
la quale rifiede tutto lo fiopo di quell’ intelli- 
genza , di cui li ho dotati . Elfi al contrario 
Tom, li, „ L • ban-. 
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. la Cos- hanno impiegato la mifura di cotefta intelli* 
mogonia. g en za in voler comprendere t ed anche fpie- 
gare con enfafi l’architettura del Mondo eh’ io 
non aveva loro rivelata . Ma dopo ‘tanti feco- 
Ji , da che quelle fuperbe menti promettono 
feienza, evidenza, luce, trovanti ognora rat- 
tenuti dalle fpine , ch’io femino a bella pofla 
fui loro fentiere . Non vedono fe non falli ba- 
gliori i e moltiplicano lenza fine gl’ imbarazzi 
e le difpute , meotre tutti prendono la loro * 
ragione per unica regola di ciò ehe debbono 
Benfare o credere : ma io donò di fecolo in 
lecolo nuovi lumi, e nuovi jfrogrelfi a coló- 
ro, che s’attengono alla femplicità dell’efpe- 
rienza , e che fi rillriogono nel fentimento dell’ 
eccellenza de’ beni o delle verità , ch’io fo loro • 
palei! ; benché tuttavia differifea à farle loro 
comprendere. 

VL .. 

.4 

Il Mondo d' Epicuro. 

Fin ora Arillotile, e la fua numerofa Fa- 
miglia non ci hanno detto cofa che folfe in- 
telligibile , e che non fi trovi al prefente con- 
traddetta dall’efperienza. Ecco un altro Gre- 
co , il fiftema del quale v ha fatto ancora pii 
flrepito nel mondo , che gli elementi , e le 
qualità de’ Periparetici : quelli è Epicuro . Egli 
rinuovò , e amplificò la dottrina degli atomi 
immaginata da Mofco di Sidone avanti la 
guerra di Troja (a) , e introdotta in Grecia 
lotto diverfe forme dalla Scuola Jonica , da 

Leu- 

(*) Giulia ij parere di Poffideaio, riferito da Stratone 
Gterg. I 
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Leucippo, e da Democrito Abderitano . I Tea- nMbNw» 
timenti d’Epicuro fono flati fedelmente, e no- »’ 
bilmente efpofti nel poema di Lucrezio. At-*°* 
tefa la riputazione di sì celebri uomini , noi 
doveremmo afpettare qualche cofa magnifica, 
e che appagale . Eccovi la foftanza di quefto 
fiflema, qual la troviamo nel poeta Latino 
(fl)e in diverfi luoghi di Cicerone (£) ovefe 
ne ragiona . 

Il Mondo è novello, e tutto pieno delle pro- 
ve della fua novità . Ma la materia , di cui 
egli è comporto, è eterna. V’è Tempre ftata 
una quantità immenfa e realmente infinità d’ 
atomi, corpufcoli duri, forcuti , quadrati, obloh- 
ghi, e di tutte le figure, tutti indivifibili , tutti in 
moto j e nell’ attuale conato d’avanzare , tutti 
discendenti , e travalicanti il vuoto . Se avel- 
lerò continuato a quefto modo il loro corfo , 
non farebbe Seguita alcuna unione , e il mon- 
do non ci farebbe . Ma andando alcuni un 
poco lateralmente, quella leggiera declinazio- 
ne ne ferrò e n’agarignò molti infieme . Quin- 
di fi fono formate diverfe mafie, un cielo,un fole, 
una terra, delle piante, un uomo, una intel- 
ligenza, e una libertà. Ninna cofa è ftata fat- 
ta con,difcgno. Lungi il credere, cbe,efem- 
pigrazia , le gambe dell’ uomo fiano fiate fat- 
te con l’ intenzione di portare il corpo da un 
luogo all’altro', che le dita fieno fiate .corre- 
date d’articolazioni, per meglio acchiappare 
c^ò che folle necefiario ; che la bocca fia Ha- 
ta"* guernita di denti per dirozzare il cibo ; 
nè che gli occhi fieno fiati deliramente fofpefì 
Sopra mufcoli cedenti, e mobili , perchè pò- 

L z tef- 

(*) T. Lucretii Cari de rtrum natura, 1. 6. 

( b ) De finibui lib. (. 
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•tetterò volgerli con agilità, e vedere da ogni 
’ parte, in un.idante. Nò , non è un favio ac- 
corgimento quello che-ha difpode quelle par- 
ti , in modo che fcrvir ci pollano ; ma noi fac- 
ciamo ufo di quel che troviamo capace di pre- 
darci fervigio. 

Neve putet oculorum clard , creata 
Ut videant : fed quod natum eji , id prp~ 

' creat u/um . 

• . . ’ i ' * 

Il tutto é dato fatto a cafo ; tutto continua , e 
le fpezie fi perpetuano feaza alterazione a cafo . 
Tutto fi diflolverà un giorno a cafo . Il fide- 
ma d’ Epicuro qua in fodaoz3 fi riduce . _ 

Ma come è pottìbile, diranno fubito i miei 
Lettori , che gli uomini abbiano acquidato 
nome nel mondo , e fin nel mondo moderno , 
.collo fpacciare limili dravaganze ? Noi ab- 
biam creduto, nel leggere quefto articolo, di 
doverci armare di tutta la nodra ragione , e 
di tutta la nodra Religione , per dar retta all’ 
efpofizione della dottrina d’ Epicuro, fenza ri- 
ceverne fcandalo ; ma vediamo in fodanza un 
fidema piò atto a farci fmafcellar dalle rifa , 
che ad offenderci l’ intelletto . Imperciocché 
niuno s’è fcandalezzato mai in udire i fidemi, 
che compongonfi neU’ofpitale de’ Pazzi } e co- 
loro che li riferirono , fono dati fempre difi» 
penfati dal farne la rifrazione . D’uopo é con- 
felfare, che quando fi trovano uomini capaci 
di tai penfamenti , non v’ha cofa alcuna da dir 
loro con profitto . Sarebbe anche vano parti- 
to , fpedir loro un Medico per guarirne il cer- 
vello , come fecero con Democrito gli Abde- 
ritani . La malattia di quella fpezie di Filo- 

foli , 

I 


t 
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fofi , è una cancrena che fupera il potere 

della Medicina » 

• * * ; >: 

VII. 

- • * * * * . 3 . L ‘ 

Il Mondo di Gajjendi. 

Ma guardiamoci dal porre nella medefima 
fchiera gli Epicurei , e gji Epicureifti . Queftt 
fecondi fono i feguaci moderni degli Atomi, 
i quali hanno il Gaflendi per loro duce, ed t 
quali facendo Dio folo aurore degli atomi , 
e de’ loro moti, hanno creduto di poter fpie- 
gare con l’unione, e con la disunione di quefti 
primitivi corpufcoli , le mutazioni perpetue 
del Mondo. Per quello fpetta alla religione, 
eglino fon fuori d’ogni rimprovero ; ma per 
quello appartiene alla ragione , non è mica 
così. Hanno elfi avuto, come parecchi altri, 
la malattia di dcfiderare un fiftema per ifpie- 
gar tutto, come fe la qualità di Filofofo fup- 
ponefle la facoltà d’intender tutto, e imponef- 
fe l’ obbligazione di fpiegar tutto. Hanno vo- 
luto riferire a caufe tìfiche quello , che non 
può aver altra caufa , che le volontà fpeziali 
del Creatore . I loro atomi agitati , e ronci- 
gliati nel vacuo , poflono bensì formare de* 
milìi; ma elfendo d’ ogni forta di figure, non 
polTono formare gli elementi o corpi femplici, 
la natura de’ quali è determinata , e affoluta- 
mente invariabile. Non poffono nemmeno col 
mezzo deH’impreffione d’un moto generale, e 
uniforme, produrre i delineamenti d’alcun cor- 
po organizzato, perchè la ftruttura ed il fer- 
vigio degli organi fono l’opera d’una prudenz ‘4 
o d’ una intenzione j ed il moto non ha nè 1* 
una nè l’altra, 

L 3 Se 


il Mondo 
or Gai- 

tBNDl . 
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Se i Gaflendidi diceflero , che Dio ha da 
principio creare delie particelle d’oro in una 
quantità determinata ; che parimenti egli ha 
creato una certa copia di particelle di mercu- 
rio, d'argento, di rena, di fuoco, e molte al- 
tre; che il concorfo di quelle particelle forma 
delle mafie doro, o di rena &c. quando fono 
tutte duna medefima fpezic ; o de’ corpi midi 
quando fono di differenti nature ; o de’ corpi 
organizzati , quando Dio , per una volontà par- 
ticolare, le fceglie per dare aumento a’ corpi 
da lui organizzati per un ordine efpreflo ; que- 
lla filofofia farebbe plaufibile , perchè fi trove- 
rebbe conforme all’efperienza : e noi potremmo 
allora abbracciare il partito de’Gaffendidi , 
perchè quedo non più fare un fifiema , ma 
raccontare ciò, che Dio ha fatto, fenza adii- 
merli l’impegno di fpiegarlo . 

Ma i Gaflendidi adoprano per la formazio- 
ne dell’ oro i medefimi corpufeoli, che prima 
avranno fatta una malfa di cridallo. Nel che 
eglino s’oppongono all’ evidenza de’ fatti, dai 
quali deduciamo , che quede fodanze fono 
inalterabili;. In oltre, fe credono, come pur 
troppo lo credono, che i loro corpicelli modi 
circolarmente o direttamente , potranno for-t 
mare un Sole capace d’illuminar la terra; una 
terra buona a pafcere, e mantenere degli abi- 
tatori ; animali atti a diverfe funzioni ; che 
altro fanno, fe non fe fpiegare l’ammirabile 
organizzazione del mondo ( e I’ economia di 
ciafcuna delle parti , che lo compongono , coi 
fetnplice, e mero movimento, il quale certa- 
mente non può fe non compaginare o disuni- 
re mafie , informi alla cieca , e fenza avvertii 
mento , o proponimento d’ un fine ? La fola 
volontà d’un edere potente e faggio ha, potuto 
' dare 
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dare agli elementi femplici la loro immutabil «■ Mose» 
natura, ed ai corpi organizzati la loro fpezia- 01 
le combinazione. «ndi. 

Per dire , che una malfa d’oro è un cumulo 
di particelle d’ oro accollate l’una all’altra, e 
che quelle particelle fono una natura originale, 
un elemento immutabile , e cognito a Dio fq. 
lo, non fa d’uopo d’atomi adunchi , nè di ato- 
mi quadrati. Qual fondamento averemmocoi 
per dire tal cofa, e qual lume, o più^hiara 
notizia a noi ne ridonderebbe ? 

Similmente per dire, che il corpo dell’ pomo 
è un telfuto di vali grandi o piccoli, le cui 
diminuzioni, e intime corrifpondenze fono a 
Dio folo cognite ; che quelli medefimi vali 
fono comporti di più particelle elementare am- 
mirabilmente melcolate; che in fpmma que- 
lli elementi fono nature collanti, fatte da Dio 
per variare i mirti, e ner determinare ad un, 
tempo i confini di quella varietà ; niqn bifo- 
gno v’è di ricorrere per quello agli atomi; i 
. quali imbrogliano tutto, e non ci ajutano in 
niente: così che dir lì potrà con ragione , elfer 
quello linguaggio nient’ altro che parole gene- 
rali , vaghe, edofeure, non men di quel che 
lo fieno le forme fortftnziali , o le qualitadt 
occulte della fcuola antica. Gli atomi d’Epi* 
curo fono dunque degni di rifo , e quei del 
Gartèndo o non c’infegnano cofa alcuna, fe è. 
vero che Dio determina la loro natura , ed il 
loro ufo per mezzo di volontà fpcziali; oppur 
ci guidano all’ irreligione , e fan difonore alla ra- 
gione , fe fi pretende trar da loro qualche cofa 
regolare, qualche corpo organizzato, fenza un 
ordine elprelfo di Dio. 


l 4 vnr. 
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»... •*' Il Mondo del Carte fio • : \ 

it ,..i: • '»• • ’ •< ' ,*J 

' Io onoro e pregiò colla maggiore fincerità ti 
Sig. Descartes , non già perch’egli èFrancèfé, 
eirendo miei fratelli tutti gli uomini ; ma per- 
chè egli è (fato un grande ingegno, e molto 
più , (Jerchè fu egli il primo a ifpirarci l’ardi- 
re di Icuotere il giogo d’Ariftotile, e di cerca- 
re un miglior metodo di procedere nelle fcien- 
zc , di quello ch’era feguitato per l’addietro. 
L’onorerei, e pregierei molto a dismifura più , 
fe dopo l’elferfi egli pcrfuafo , che il fentiere 
battuto non conduceva ad alcuna meta defide- 
rabite, avelie falciato d’impegnarfi in un’altra 
ftrada egualmente poco lìcura , e forfè più pe- 
ficolofa. Il rifpetto ch’io debbo alla verità ed 
a’ miei Lettori , m’obbliga a dire con candore 
ciò che io giudico del metodo di Cartello , e 
del Mondo eh’ ei n’ba tratto fuori : e dalla fpie- 
g32iooe ch’io farò de le fue opinioni, ognun 
vedrà, che l’uomo non è fatto per difeorrere 
nella guifa ch’egli ne addita, 
il metodo Cominciò il Cartello* a fi lofofare dalla maf- 
t ^ Defcar - Urna di dubitare di tutto, o che così egli fa- 
celTe, perchè he folle perfuafo, o pur per eco- 
nomia. Per forza di quella fua generale dubi- 
tazione, egli non fapeva più, fe' cola alcuna 
attorno di lui vi ‘folle, e neppur s’ egli mede- 
Vedì le fimo era , o non era . Quindi riflettendo pro- 
tezioni^ 1 * f° n d amenre f°pta ciò che fi faceva in lui , ven- 
ne ad intendere eh’ "gli penfava , e da quelle»' 
inferì , eh’ egli era . Fatta quella importante’ 
feoperta, di cui fi tenne alfai pago e gloriofo , 
e cui fludiò di mantener falda con molti ferirti 
.... con- 
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contro coloro x che voJcflero defraudarne/o , an- 
dò più innanzi, c Tenti ch’egli medefimo, eh’ 
era quegli che penfava, aveva di più uu cor- 
po ; della quai cofa s’accertò appieno . Con- 11 
vinto per gradi , deli’ efiflenza de’ Tuoi piedi e 
delle fue mani, mife e quelli e quelle in opera 
filoloficamente ; quindi a poco a poco , dopo 
varj fofpetti , e replicati tentativi , conobbe 
che attorno di lui v’ erano degli altri corpi . 
Non voleva egli dal bel principio creare co- 
là alcuna, poiché egli ne bramava aver ficu- 
rezze irrefragabili, e ftentava a fupporre d’ef- 
ftrne bene informato e ficuro. Chi - può fape- 
re ? Forfè , diceva egli , io fono ingannato da 
tra fogno; forfè Dio, o un efTere potente, mi 
fa illufione, con le apparenze di cofe. che non 
fono. Tanto procedette il fuodifeorfo, che di 
lillogismoiafillogismo , di dimoflrazioni in di- 
moltrazioni, egli arrivò. a fapere di certo, che 
egli, Cartefìo, non dormiva quando vegliava, 
e che Dio non lo ingannava con falle apparen- 
ze . Fu cotanto forprefo dell’ evidenza di que- 
lle nuove cognizioni, e della connelfione e le- 
gatura delle fue idee, che non tardò punto a 
comunicarle a tutta l’Europa , e (limò di po- 
ter con ragione ridur tutta la Filofofia ad una 
maffima, la qual è di non ammettere fe non 
ciò che il noflro intelletto evidentemente con- 
cepire . Appreffo egli intraprefe di fpiegare la 
bruttura del Mondo intero lenza farci entrare 
cofa , eh’ egli non concepire con un’ intiera 
evidenza . 

La prima rifieffione, che ci occorre all’ani- 
mo fui primo affacciarli ad un tal metodo , 
cotanto poi vantato e lodato, fi è, non tro- 
varli uom del contado si rozzo e si ignorante, 
che non fappia beniffimo, lenza fervirfi d al- 
cun 
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la Cos- CU n metodo, nè di alcuna meditazione, che 
moconia. noQ f a ppj 4j dilli , ch’egli efifte, ch’egli ha un 
corpo *, che altri corpi fono intorno di lui ; eh* 
egli non dorme quando veglia; e che Dio , ef- 
iendo buono, non vuol fargli iilufione. Se ca- 
dette a taluno in mente di contrattare a que- 
llo Contadino la certezza, ch’egli fi vanta d’ 
avere circa quelle cofe , egli non anderà per 
quello in folitudine a rinvenir rifpotte da da- 
re al lup contraddittore. Gli farà bensì le bef- 
fe, e ttarà faldo ed immobile nella tua atter- 
zione. Perchè dunque decantare sì altamente 
le feoperte di Cartello , a perchè fare tanto ap- 
parato per diCcuoprire ciò che fi sa perfettamente 
lenza tante dimollrazioni fillogittiche , e che 
non fi viene già a fapere di piò dopo d’aver 
proceduto colla piò profouda meditazione ? 

In fecondo luogo, per quando didime e cer- 
te fieno in noi tutte le nozioni che abbiamo 
' del nottro penfiero e del nofìro eflere , non ci 
danno però diritto ad immaginare, che Dio, il 
quale ci ha forniti di alcune cognizioni , c'in- 
viti per quello a voler conofcere il tutto , a 
procedere di cognizione in cognizione , fino a 
penetrare nella ttruttuta del Tuo mondo, e a 
non ammettere le non fe ciò che evidentemen- 
te e chiaramente concepiamo. Per guidarci e 
governarci batta che abbiamo delle cognizioni 
fenlìbili lotto ’l dominio della ragione . 11 uo- 
ttro (lato non ne vuol di piò : e l’efperienza 
ci mottra, che tale è l’ordine o la condotta , 
che tiene Iddio con noi. 

Se un cieco nato volette, su gli avvilì d’un 
Cartellano , confidarli della privazion delia vi- 
lla, col piacer di lludiare lapidea, e di perfe- 
zioDare le lue cognizioni , egli fi troverebbe 
nel calo, in cui Democrito bramava di tro- 
varli 


Digitized by C.oojld 


del Cielo. 171 

varfi per ordinare e difporrc il fuo mondo con 11 Mondo 
maggior libertà e quiete. Egli farebbe nel ca- 
fo cui fono ^ ati tutt ‘ * Filofofi dati alla 
meditazione, i quali tanto meglio hanno cre- 
duto di conofcerc l’ordine e la fimmetria dell’ 
Univerfoe delle fue parti, quanto maggior cu- 
ra ufavano per tenere ben chiuG i lor occhi, 
affine di meditare liberamente . Un uomo ta- 
le, di cui non foffe diffratto l’intelletto dal 
torbido delle fenfazioni , dovrebbe fenza dub- 
bio procedere di feoperta in feoperta. M face 
dell’evidenza, par verifimilc , che gli fia per 
disvelare ogni cofa. Ma pur troppo ella non 
varrà a difcoprirgli niente . Il noft-ro cieco (i, 
farà un fiftema pien di chimere e d’jllufiooi , 
perchè gli è impoflibile fenza l’aiuto della vi- 
lla, l’aver idea veruna efatta del Sole, dellàju^ 
ce, de’ colori, vale a dire, delle parti della na- 
tura , che nc fono il più bello , ed il più pre- 
gevole. .. # 

Sin qui la' ragione è infumcientiuima a met- 
tere quello cicco in, iflato d’ imparare la Fifi- 
ca , e l’evidenza de’ fuoi raziocini non gli com- 
penfa la perdita degli occhi . Supponiamo adef- 
fo che Dio gliene doni l’ufo. Il noftro fedele 
difcepolo dell’evidenza vedrà con iftupore Io 
fpettacolo dell’ Univerfo , che riufeira per lui 
come una nuova rivelazione. U.n folofgq^rdo 
gl’ infegna pi à che dièci mille raziocini . Le fue 
cognizioni crefcono adunque coll ajuto d un, 
nuovo fentimento. . Ma egli impara folo ciò 
che l'occhio gli moifra, c la fua ragione è tut- 
tavia limitata, nè giunge a perfettamente capi- 
re la ftruttura del tutto, rorgani^zazione del- 
le fpezie, le caufe od i meccanismi delle mol- 
le o degl’ingegni che fanno il tutto muovere, 
la natura prccifa che diftiogue una particella 
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ia Cos- elementare da un’altra. E' vero ch’egli cono- 
140 conia ■ f ce ^ c f ente me giio quel eh’ è citeriore nelle 
parti dell’ uni verfo , e le connefTioni o corrif- 
pondeaze d’una con l’altra. Ammira , come 
. Dio abbia voluto compendiare ed abbreviare, 
• mercè l’azione dell’occhio, le ricerche e i ten- 
tativi , che farebbe flato d’uopo fare fulla na- 
tura delle cofe, che fervir ci dovevano. Ma il 
fuo intelletto guidato da quello nuovo fenti- 
mento fc gli ha forfè acquiltara maggior facili- 
tà e diritto a comprendere ogni cofa!" Può egli 
con quell’ajuto penetrare aldilà del fenfibile? 
può egli andar piò addentro della fuperfizie , e 
Sviluppare qualche cofa di più delle mere con- 
nelTioni e fìmiglianze ? 

Se egli vuole eziandio continuare a far ufo 
di quel principio che gli è flato cotanto incul- 
cato, cioè di non affentire fe non alle verità 
evidenti , e di rigettare tutto quello che impli- 
ca ; dovrebbe pervaderli , ch’ei pon vede nè 
Sole, nè colori, nèellenfione neglioggetti che 
lo ferifeono : imperocché in tutto quello v’ è 
dell’ affurdità e della contradizione . Può egli 
forfè capire con evidenza , come il fuo occhio 
pofTa ricevere impresone dagli oggetti che non 
lo toccano ? Non pare affurdo credere , che uno 
fpirito polla elfere modificato da corpi ? non 
pare una contraddizione il dire, che un picciol 
elfere ellefo fol pochi piedi , poffa ricevere in 
sé il fentimento e lamifura d’una grande cam- 
pagna , e la dillanza che v’ è dalla terra alCre- 
Ìo ì Però il nollro cieco Fifico, e innanzi che 
vedeire, e dopo ch’egli vede, ha fol trovato 
nella fua ragione, tenebre, pcrpiefTità, impo- 
tenza di conofcere cofa alcuna di tante che gli 
fono d’intorno. L’ iilelfo dicali di tutte le ri- 
cerche de’ partigiani dell’ evidenza in macerie 
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fifiche . O che piangono il tempo perduto, o ,L . 

che adottano fittemi Inintelligibili . Donde prò- J[ s l w > u ' * 
cede il male? Dal principio fallace, dato loro 
per regola , che è di non ammettere cofa, la 
quale non lia dall’ intelletto comprefa con evi- 
denza . Chi ha dato loro quello principio, ha 
fuppodo, che convenire , per acquidare alcu- 
ne cognizioni, trafcurare i lenii, efolo afcol- 
tar la ragione . Ma l’ordine, e la drada del 
fommo Facitore Iddio non è cotcda. La di lui 
manifeda intenzione , nel corredarci di fenti- 
menti, e di ragione, è data di farci acquida- 
re ogni»forta di cognizioni perYnezzo de’ no- 
bili lenii, o di regolarne l’ufo con la ragione. 

Ma gli uomini fanno per ordinario tutto l’op- 
pollo. Cercano la regola della lor condotta ne’ 
lenii, e la cognizione della natura nella ragio- 
ne ; pervèrtendo così i doni di Dio, mentre gli 
applicano ad un ufo, a cui non fonodedinati. . 

Un limil metodo di ragionare formerà degli uo- 
mini llravaganti, o prefuntuoli, o increduli, 
che non vorranno ammettere le cofe che ven- 
gono loro validamente attedate , perchè in 
elfe la lor debole e minuta ragione non trove- 
ia l’evidenza j e piglieranno per idee evidenti 
i fidemifmentiti dall’efpcrienza . Un fimil me- 
todo è illuforio e perniciofo, perchè fuppone, 
contra un’ efperienza univerfale , che Dio ci 
chiami a conofcere evidentemente il fondo del- 
le opere fue , ed a fapere la ragione di tutto. 

A dirla giuda, il contrappodo di una tale fup- 
pofizione è appunto la maniera, onde procede 
Dio con noi . Dio procede in un modo perfet- 
tamente uniforme nelle cofe , ch’egli ci ha fat- 
te fapere per mezzo della rivelazione, e mer- 
cè l’afpetto della Natura. Nella fede e nelle 
Scienze ci disvela certi fatti j c’idruifce di cer- 
te 
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' ia Cos- tc verità; c’infegna o per mezzo de’nollri oc- 
mcconia. c [jj f 0 dell’udito, o per via di tellimonjfede- 
li , quelli e quei fatti , dei quali , ciò fuppo- 
fto, non poliamo ragionevolmente dubitare . 
C’illruifce di certe verità , delle quali ci rao- 
(Ira l’ordine e la proporzione co’ noftri bifogni . 
Ce ne fa conofcere quel che ci balla ; eappun- 
\ to per renderci intimamente convinti dell’ ec- 
cellenza e dell’ufo di tali verità', ci ha dotati 
d’intelligenza. Per renderci poi itti a regolare 
la noilra condotta, e perfezionare l’ufo di tut- 
te le fue creature , egli ha pollo in cotella in- 
telligenza i principi della morale, c ? principi 
delle matematiche ; principi ferrfpre pronti a 
fervirci, a proporzione che noi Tappiamo col- 
tivarli , e adoperarli . Ma infieme con quelli 
pochi lumi che gli piace difpenfarne , fparge, 
dirò così, obbliquamente Wofcurità tenebro- 
• fa, impenetrabile al nollro intelletto: Noi ci 
fi am provati altrove ( a ) di dar a conofecre la 
grande Capienza , e l’ammirabile bontà , che 
ritrovali in un tal governo. Ma quand’anche 
noi non poteflìmo Te non vederne imperfetta- 
mente i motivi , ci balla fapere , ch’egli in- 
fatti ci governa così. Or chi ardirà di dire a 
lui: perchè m’avere fatto a quello modo? Chi 
ardirà di lagnarli? I Cartefiani volendo che 1* 
uomo cerchi di conofcere la natura coll’attivi- 
tà del fuo intelletto , ed efaltando e inculcan- 
do ognora la necelfità di cercar l’evidenza in 
tutto', ci hanno dato l’uomo per cofa diverfif- 
fima da quel ch’egli è , ed hanno regolate le 
obbligazioni ed i palli della fua ragione colla 
norma d’ un potere eh’ ella non ha . La cogni- 
zione chiara dell’intimo e della vera follanza 

de- 

( a ) Vedi in fine del Tomo 2 . e del Tomo 6» 
dello Spettacolo della Natura* 
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degli Efferi, non è quaggiù la Tua vocazione; 
e ben ella sa, che debbe da lei feguirfi un’al- 
tra regola. Il principio, che ha Tempre guida- 
to , e che , vogliano , o non vogliano , guiderà 
Tempre tutu gli uomini, e i Filofofi ftelfi , è 
quello . Convten ricevere con gratitudine . e con- 
vertire m ufo più che pojfiamo , tutto quello che 
l e f per tenza et attefia e et conferma , quantun- 
que da not non fi concepifca. Quello principio 
che ci porge il fenfo comune , e di cui più o me- 
" r a !$ oao ^ 1 uomini f anche Tenza Tapere 
eh eg!i fi a un principio, è infieme infieme la 
baTe delle arti , delle Tcienze, e della fede: è 
non meno adatto a formare ottimi crilliani , 
che a fare de gravi e Todi filofofi, e degli ec- 
cellenti a/tefici . Potrebbe venire efpreflò in 
men di parole così : Provate ogni cofa , e ri- 
tenete ciò che per buono vi moftra l’efperien- 
za (a), ' • ' ■ 

Ne’bifogni della vita , ficcome Bell’affare 
della la ute, noi ci regoliamo giornalmente, 
non colla cognizione chiara degli oggetti, non 
co evidenza di quel che fono in le lìeflì, ma 
colla cfperienza degli ufi che Te ne polfon fa- 
re , colle anellazioni dell’ eccellenza ih elfiof- 
lervata ; in una parola , con motivi ragionevoli 
ci credibilità, per determinare i noftri giudi- 
V cuuiofmare ad elfi la noftra condotta . 

I-aChinchina guari fee la febbre intermittente: 
per fare ufo della Chinchina , s’ha egli da fapere 
con evidenza il modo , onde U guari fee ? La 
bullola ci mena all’ Indie : per andare colà a 
cercare il gottone , egliaromati, s’ha egli in- 
nanzi da faper evidentemente, con quale mec- 
canismo le atmosfere magnetiche posano rif- 

pin- 

(« ) Omnia f rotate : qvoà tonum tfl t tntff, i. Thefs.j.n. 
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ia Cos- pingere , attraere, e dirigere il ferro , che lui fi 
moconia. p rc ( eD ca ? Un filo forti! d’atqua d* una lib>ra, 
il qual termini fopra una baie di un piede qua* 
drato , pefa o agifce con egual potenza , che 
una malfa d’acqua cubica del pefo di 70. lib- 
bre. Chi ci faprà dire evidentemenre , perchè 
ciò infallibilmente fucceda? Quella gran men- 
te del Sig. Pafcal ha ammelfo il fatto, e non 
cercato piò oltre, (a). Tutta la terra ci leva 
io ammirazione colle lue bellezze, e co’ Tuoi 
benefici : ma la menoma di -lei porzione , 0 
produzione , non ci è nota intimamente. La 
Religione .anch'ella ci colpifce colle fue prove , 
.ci muove, e ci alletta pofTcntemente mercè la 
proporzione degli oggetti co’nolfri bifogni , e 
ci avvalora con ricche fperanze . Ma, come 
in tufto il redo, . v’ è in lei , fé. la '.riguardia- 
mo da un . certo Iato , molto di tenebrofo , e 
d’ inacceffibile al noftro intelletto. Non fareb- 
be temerità chiedere, che Dio ci riveli l’inti- 
• mo dell’ opera fua , e .che diffonda , innanzi 
tempo, una pienezza d’evidenze su gli oggetti 
, della Religione , meotr’ egli ci fa misero di quel 
.che fia una goccia d’acqua che ci rinfrefea, o 
un raggio di luce che ci rischiara? 

Se notoriamente effer dee regola di ciò , che 
ammettere o rigettar dobbiamo l’ tfperiej&a 
.e non l'evidenza, ecco ridotto a nulla il Mon- 
do di Cartello, prima che ci mettiamo ad efa- 
minarlo , Come fopportar fi può chi viene a 
dirci , che Dio ci ha data uoa penetrazione 
•capaqe di diciferare , e chiaramente conofeere 
Ja bruttura dell’ Univerfo , ed il meccanismo 
d’ogni jfarte di efTo ; dacché vedefi in fatti, 
che quella pretefa penetrazione rimane infuffi- 

cien- 

. I*) V^di l'Equilibrio di’ Liquori . .. • _ . ^ 
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CÌente in ognuno di noi, qualor voglia moefer- u Moìkdo 
citarla fui meccanismo d’un mero picciolo va- xe* I o".**' 
fo d’una pianta, o d’un mufcolo che ajuta il 
moto deil’occhio . Tuttavolta diamo uno fguar- 
do all’ Edifizio Cartellano , fpogliamoci d’ogni 
inclinazione a criticàre , e facciamo pure tutta 
la giullizia all’ architetto . Ma paragoniamo 
Fopera fua con quella dell’Onnipotente , e la 
fola efperienza decida-, fe l’ edifizio dell’uomo 
punto ralTomiglia a quello di Dio. M. Defcar- 
tes ed i fuoi legulei, sì moderni che antichi 1 , 
fenza negare che il mondo fi a fiato fatto in fei 
giorni pervia di volontà fpeziali, che alfegna- 
no ad ogni elfere la fua natura, il fuo, luogo, 
c la fua funzione, fecondo che divifa il Sacro 
Tefio, aggiungono , che il mondo ha potuto 
eflere creato con quanto in effo vediamo T in 
virtù della mera legge del moto vorticofb im- 
preco nella materia. Efiendo eh’ eglinopreten- 
dono , che una tale poflìbilità badi per render 
ragioni di tutto ; appunto quella potabilità è 
quella che a noi tocca d’efarninare. 

M. Defcartes , nel fuo Trattato della Lu- 
ce (a), trafporta il Lettore di là del mondo 
negli fpazj immaginar; , ed ivi fuppone , che 
per dare a’Filofofi l’ intelligenza della ftruttu- 
ra mondiale , Dio fi contenta di porger loro lo 
fpettacolo d’una Creazione. A quello fine egli 
fabbrica una moltitudine di particelle di ma- 
teria , duriflime , cubiche , o triangolari , o 
femplicemente angolari , oppur anche di tutte 
le figure, ma ftrettamente l’una all’altra attac- 
cate lato contro lato , e così ben ammontic- 
chiate, ed ammaliate, che non vi fi trova il 
menomo interllizio . Egli vuole in oltre, che 
Tom. IL M Dio, 

< s) Vedi il Mondo di Renato Ccrtefio, o fia Trattato 
della Luce, e i fuoi Principi. 
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Co»- Dio, il quale le ha create negli fpazj immagi- 
N,A ‘ nar j j non polla in apprelfo lafciar fra elfefulTi- 
fìere alcun piccioliflimo fpazio vuoto , e che 
l’imprefa di generare un tal vuoto è fuperiore 
al potere di chi può tutto. 

2. Quindi Iddio mette tutte cotefle particel- 
le in moto, le fa la maggior parte girare attor- 
no del loro proprio centro , e in oltre le fpigne 
in linea retta . 

, 3. Dio comanda loro, checiafcuna refti nel 
fuo flato di groffezza , di mole, di velocità, 
ili quiete, finattanto che fieno coftrette a mu- 
tarlo per la refiflenza o per la frattura . 

* 4. Comanda loro , che comunichino i loro 
moti a quelle , colle quali s’ incontreranno , e 
ricevano moto dall’ altre. Le regole di tai mo- 
ti e di tali comunicazioni fono defcritte dal 
Cartefio in particolare , e meglio che per lui 
fi può. 

5. Dio finalmente comanda a tutte le parti- 
celle moffe d’ un moto di progreflìone , che con- 
tinuino finché mai polfono a moverli e andare 
-fopra una linea retta. 

Ciò fuppoflo. Iddio conferva cié> ch’egli ha 
fatto, ma non fa piò niente, dice il Sig. Def- 
cartes . Coteflo caos, ufcito dalle fue mani , 
fìa per ordinarli per forza del moto , e diver- 
rà. in breve un mondo limile al nollro : un 
mondo , nel quale y benché Iddio non vi ponga 
ordine alcuno , né proporzione veruna , fi potran- 
no vedere tutte le cofe sì generali , che partico- 
lari , le quali fi. vedono nel vero mondo : quelle 
fono le proprie parole del Sig. Defcartes, e me- 
ritano d’elTere bene attefe. 

Dacotefte particelle primordiali inegualmen- 
• te molle, che fonò la materia comune del tut- 
.to, e intieramente indifferenti a divenire una 

od 
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od un’altra cofa, vede il Sig. Defeartes ufeire 
a bella prima tre elementi ; e da quelli tre eie- DEt c **’ 
menti tutte le produzioni che fi perpetuano nel TE *‘°'- 
mondo. JDa prima, gli angoli, e le* eftremiià 
delle particelle, fi rompono inegualmente per 
la foffregazione . I pezzi più fcarni fono la ma- 
teria lottile, ch’egli nomina il primo elemen- 
to «■ I corpi dal foffregamento logorati, e fatti 
rotondi , fono il fecondo elemento , ovver la 
luce. I pezzi infranti più grotti, i ritagli più 
mattìcci , e che confervano maggior numero 
d’angoli, fono il terzo elemento , o la materia 
terreftre e planetaria. • '• 

Tutti quelli elementi mentre fon motti , e 
fi fanno gli uni agli altri oftacolo , còftringonfi 
reciprocamente ad avanzare , non già in linea 
diretta , ma in linea circolare , ed a correre 
vorticalmente gli uni attorno d’uo centro co- 
mune, gli altri attorno d’nn altro . Di modo 
tale però che , conservando femprfe la loro ten- 
denza a procedere io linea retta , fanno sforzo 
continuo per dilungarli dal centro; Jo che chia- 
mali da Cartello forza centrifuga. 

Procurando i medefìmi elementi d’ allonta- 
narli dalcentro , ipiùmaflicci di etti fon quelli 
che più fe ne allontaneranno. Perciò l’elemen- 
to giobulofo-farà più lontano dal centro chela 
materia fottile ; e come che tutto debb’ efler 
pieno, cotella materia fottile adderà apotfi in 
parte negl’iuterftizj de’globetti della luce , ed 
in parte verfo il centro del vortice . Quella par- 
te della materia fottile, cioè della fi ni tti ma pol- 
ve, ches’è polla nel centro, battezzali dal Car- 
tefio per un Sole. Di limili ammattamenci di 
minute polveri ve n’ha in altri vortici , come 
in quello : e cotefte matte fono altrettanti So- 
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i.A C*c- }} , c h^ noi chiamiamo ftelle, c che rifpetto * 
wcsoMii. nQ i p er 'l 3 loro diftanza rifplendono poco. >. 

L’ elemento globulofo , effendo compofto di 
globetti ineguali, n’avviene che. i più forti fi 
dilungano più verfo le ettremità del vortice , i 
più deboli fi fermano più da vicino al Sole . 

L’ azione dell^ fottiliffima polvere , che compo- 
ne il Sede, comunica la fua, agitazione ai glo- 
betti vicini, ed in.quefto copfifle la luce. Co- 
letta agitazione comunicata alla materia globu- 
lofa ne accelera il moto. Ma lamedefimà ac- 
celerazione feema in ragione della dittanza , e 
finifee ad un certo intervallo. Si pub dunque 
dividere la luce , principiando, dal Sole: fino a 
quefta certa dittanza , in fuofi o (frati differenti , 
e la velocità ne farà ineguale , e anderà de- 
mando di fuolo in fuplo; ed alla fine la mate- 
ria g’obulofa, che riempie il reftame immenfo 
del vortice folare , non ri ceverà più accelerazior 
ne dal fole t e perù che coteftq immenfo re? 
dante di materia globulpfa è_ compotto di glo- 
betti i più groffi ed i più forti ; l’attività va 
Tempre inetti credendo dal termine , dove fpi- 
r a l’accelerazione caufata dal Sole, fino all’in- 
contro de’ vortici vicini . Il perchè fe cadano 
alcuni corpi maflicci nell’ elemento globulofo 
dal Sole finp al termine, ove finifee l’azione 
(B’effoSole, quefti corpi faranno motti con mag- 
giore celerità yjcìud ai Sole y? con minore ce- 
lerità fecondo che da etto fi dilungheranno . 
Ma' fe alcuni corpi, maflicci conducanfi nel ri- 
manente della materia globulofa fra’l termine 
deil’azion folare , e rincontro de’ vortici , vici- 
ni , con una fempre nuova accelerazione ande? 
fanno a fprofondare in cotetti vortici ; o fe da 
cotefti ; vortici ne veniffero altri corpi nell’ele- 
, s men- 
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mento globulofo del vortice noftro , potrebbo- Ma*#* 
no quivi difeendere o cadere ed innoltrarfi ver- D1L c 
fo il Sole. ! ; - 1 

’ Ora, vi fono de’ piccoli vortici di materia 
che polTono girare ne’ vortici grandi ; e cote- 
fti piccioli vortici poflono non fedamente ef- 
fere comporti d’una materia globulofa , e d’una 
finirtìma polvere, la quale ordinata e fchieraJ 
ta , dirò così, nel centro , ne formi de’ piccioli.' 

Soli; ma poflono altresì contenere ,o incori* 
trare non poche particelle di quella grolfa pol- 
vere t di quelle grandi fcheggie d’angoli rotti r 
che nomate abbiamo il terzo eleraenro . Co* 
tedi vorticetti. non mancheranno di ripiover© 
verfo le loro eftremità tutta la grofla polvere ; 
o perefprimerlo in altro modo, le grandi fchcg- 

5 ;ie formando de’ grofli corpi, e de’ volumi af- 
ai denfi , accolleranno!! fempre verfo gli orli 
od eftremi del piccolo vortice, tratte invinci- 
bilmente dalla loro forza centrifuga . Colà gl» 
ferma il Cartello, e la cofa viene molto in ac- 
concio. Invece, di lafciarli oltrefeorrere in vir- 
tù della ffuddetta forza centrifuga, o in luogo 
d’ertìere trafportati mercè l’impulfione della ma- 
teria del vortice grande , ofeurano il Sole del 
) piccolo. Scrollano a poco a poco il vorticetto: 

) e da quelle crofte addenfate lotto tutte le fac* 

{ eie efteriori , formafi un corpo opaco , un pia* 

* neta, una terra abitabile. Siccome le racco!* 
f te della fina polvere fono tanti Soli, così quel- 

u le della grolla polvere fono tanti pianeti , e 

a comete. Quelli pianeti guidati nella prima me- * 
k tà della materia globulofa girano con una pre- 
ti ftezza, che va fempre feemando dal primo di 

t erti che chiamafi Mercurio, fino all’ultimo che 

à chiamafi Saturno. I corpi opachi, che fono git- 
tati nella feconda metà, feorrono ©pervadono 
- M 3 i vor- 
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< la Co*- i vortici vicini , ed altri partano da quelli nel 
moconi*» no ftro, e difcendono verfo il Sole. La medefi- 
ma grolla polve , onde fi è formata la terra, 
e fi fon agglomerati i pianeti, e le comete, fi 
combina c fi unifce in virtù del moto in altre 
forme, e ci dà l’acqua, l’atmosfera, l’aria, i 
mecalli, le pietre, gli animali, e le piante, in 
fomma tutte le cofe , tanto generali' che parti- 
colari, le quali noi vediamo nelnofiro, sì orga- 
niche come inorganiche. 

Molte altre parti vi farebbono da vifitare 
nell’edifizio del Cartello ; ma quello che ab- 
biati» già veduto , è un aflbrtimento di pezzi 
che crollano: e fenza vederne di più, ognuno 
può accorgerfi , che un’ opera tale non é da 
approvarli . 

i. Ha del fingolare e dello rtraordinario l’af- 
ferire , che Dio non porta creare ed avvicina- 
re infieme alcuni corpi angolofi, fe non ha con 
che riempire puntualmente gl’ interrtizj degli 
angoli . Con qual diritto ofar può l’uomo di 
così riftringere la fovrana poterla? 
t 2. Ma concederò , che il Cartello fappia ap- 
puntino, per qual cagione Dio aver deve tan- 
to orrore del vuoto : concederò eziandio eh’ 
egli porta accordare benirtimo la libertà de’moti 
col perfetto pieno. Il punto, in cui voglio far- 
mi render ragione, fi è la fua pretefa, che il 
vuoto fia imponìbile. Io dico che non lo è , 
neanche nella fua fuppofizione . Imperocché per 
riempire tutti gl’ interrtizj é diuopo avere del- 
ie polveri di tutte le figure edi tutte le groffez- 
ze , che s’infinuino negl’ intervalli mezzo-aperti. 
Quelle Polveri non fi formano fe non dopo lun- 
go tratto ; i globetti non fi rotondano in un 
iflante ; i cavicchi più grofli romponfi prima , 
i piccoli poi ; ed a forza di foffregamenti , rac» 
- „ cor 
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cor potremo da’ pezzi ridotti in polvere, con 11 
che riempire quel che vorremo . Ma cotefta tesio**” 
polverizzazione é fucceflìva . Laonde nel pri- 
mo momento- che Dio metterà le particelle del- 
la materia primordiale in moto , la polvere 
noa farà formata. Dio fotieva gli angoli , ed 
eccoli via via fpuntarfi e romperfi: ma prima 

che la cofa fia fatta , fra cotefli angoli fi dan , . < 

de’ vuoti fenzafìne, ned è in pronto ciò che può 
riempirli. ‘ , 

- 3. Non fia di remora il pieno : lafciamone 
palfare la nedeflità , purché proceda bene il 
refio . Il pieno, ed il vuoto, il finito o l’in- 
finito, fono tutti capi, su i quali non la rifi- 
nano mai i filofofi , e ne’ quali il mio intel- 
letto , e fors’ anche il loro, trovali aundipref- 
fo egualmente in fecco per tutto . Io non mi 
oppongo tuttavia a cofa veruna di quanto fo- 
fiengono su tal propofito, opro ocontra. Ve» 
niamo però tutt’in un tratto alle confeguen- 
ze , o agli effetti della frattura della loro aa* 
golofa materia. 

Portiamoci in vicinanza all’ officine de’ taglia- 
pietra , e colà troveremo quantità di fanciulli 
che fi procacciano il virto in fare i preparativi 
del SifiemaCartefiano . E’ gittano in un bari- 
le molti e molti pezzetti di marmo , cubici , 
triangolari, ed’ognialtra forma. Ecco una ma- 
teria omogenea , quale noi la dcfideriamo . Quin- 
di per mezzo d’ una corda fanno andare e tor- 
nare il barile per intere giornate. Rivolgono * 
cotefie fcheggie in giro fopra se fieflTe , e per 
ogni verfo. Prefio s’apra quefio barile; dove- 
remmo veder ufeirne un piccolo mondo. Ma 
nou n’ efee altro , che palle , o globetti , che 
da’ nofiri piccoli Cartesiani faran venduti ad 
altri fanciulli , e ferv iranno a’ medefirai per far 
. M 4 giuo* 
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i» Co*, giuochi • E’ vero che di cotefii' pezzi di mar- 
moconia. mn ^ | un g 0 tempo fregati gli uoi su gli altri, 
formanti de’ pezzi più o meno rotondi ; ed a 
lato de’globetti trovaC una polvere molto ine- 
guale . Ma con tutti quelli elementi, il fifte- 
rh a arena ; nè fi vede, che di cottila polvere 
fi formi mai alcun Compoiio ; che fe fi conti- 
nua a rivoltare il barile fettimane intere , fi 
ridurrà il tutto in polvere, e non fi unirà al- 
cuna rnaffa. Non puh dunque ufcire dalla ma-' 
teria prima dc'Filofófi, polla in moto, e fcan- 
tonata quanto fi vuole , non oliarne la fua du- 
rezza, nulla di più di quel ch’efce dalla botte 
dicotcfli fanciulli; ne ufciranno fol particelle, 
che fi polverizzano fempre più , e non fi vedrà 
fpuntar altro di reale , le non le un giuoco da 
fanciulli . . • : t 5. 

Vi piace egli un’altra materia, ogni di cui 
particella giri fopra di se ftefla , e tutte le di 
cui particelle fieno sforzate a rivolgerli in linea 
circolare per. la refillenza d’un corpo ambiente , 
che olla al loro d’Iungamento dal centro ? la 
una parola, vi piace egli una materia , in cui 
tutto giri vortica’mente, come nella prima or- 
ditura del mondo Carrellano ì Si potià darve- 
I a . Olìervate ciò che fuccede nella fornace d’un* 
pffkina vetraria. Dopo un violenti filmo moto 
che ara durato un mele , e fin feimcfi, che co- 
lla efcc da quella materia ? Vetro, vetro, ve- 
tro, e niun’ altra cofa mai. n ?■ 

. 4. Ma avvjticchiate, come vi piace, i vo- 
ftri tre elementi ; trovate loro nella natura la 
medefima docilità, che vi par di vedere iu effì 
fopra la carta ; io non vel contendo : ecco già 
cofirutto colle più minute fpazzature , cadute 
dallo fmozzam-nto de’ pezzi elementari , il ma- 
gnifico globo .del Sole , largente di tante bel- 
% J: lezzc..- 
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3«ze. Concedavi, che il vortro fole, di fine »«■ Mom». 
rafchiature comporto, fia un’opera, la di cui •* L Ca,u 
B ellezza e bontà dianfi a conofeere colla mag. TBS, °* 
giore evidenza . Le fpazzature più grevi da- 
rannovi pofeia le Comete, cd i pianeti ; e quel- 
le, e querti già feorrono regolarmente ne’ loro 
orbi . Tutto quello è evidente nè più nè me-* 
no . Tutto va a grado de’ vortri defiderj ; e più 
torto che parer forprefo duella franchezza , con 
Cui nobilitate la vortra polvere, e decidete di 
cofe tanto lontane, io farò in modo, come fe 
appunto la loro lontananza ci toglielle il dirit- 
to di contendervi chjccheflìa intorno a querto 
propofito f Ma la luce del dì ferifee gli occhi 
miei, come i vortri, ed io cammino, con voi, 
fu la medefima terra. M’è dunque permertò 
far delle prove intorno alla luce, che giunge 
fino a me , e delle oflervazioni.: fu ila nortra 
terra in digrolfo , e fopra le cofe ch’dìa con- 
tiene , in particolare. Ora tutto quello che da 
noi fi fcuopre nella Luce, e nella rtrutturadel- 
.la terra , è incompatibile affatto coll’architet- 
tura Cartefiana. 

, 1 . Secondo il Cartefio la Luce è una malfa 
di globetti , che fi toccano immediatamente , 
di modo tale che una fila di tai globetti non 
può venir cacciata da un capo , che l’impul- 
fione non facciali ncH’illeflo tempo fcnt.ire all’ 
altro capo od ertremo oppofto ; ficcottre addi- 
viene in un baflone, o in una filp di palle d’ 
artiglieria , che fi tocchino . M. Roemer , c 
M. Neuton (a) hanno oflervato, che quando 
la terra trovali fra'! Sole, e Giove, gliecliffi 
de fuoi fatelliti fuccedono allora più predo di 
mrel che noran le Tavole : ma che quando la 
Tetfa corre dalia parte opporta , e il fole tro- 

vafi i 
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£>JZr. vafi fra Giove e la terra 5 allora gli eccliffide’ 
Satelliti fuccedono alcuni minuti più tardi 
perchè in qued’ ultima liquazione la luce ha 
da travalicare tutto il grand’ orbe annuo della 
terra , di più che nella precedente : dal che 
fono giunti a poter accertare, che la luce del 
‘Sole impiega fette od otto minuti a permea- 
re lo fpazio di 33. millioni di leghe pollo fra 
il Sole e la terra. Comunque.'per altro la cofa 
fia intorno alla precifa durata di quello tragit- 
to della Luce , certo è , che la di lei comuni- 
cazione non fi fa in un illante ; ma che l’on- 
dulazione o la preflìone della luce perviene più 
predo fu i corpi p ù vicini, e più tardi fuipiù 
lontani ; dove che ali* oppolto una fila di do- 
dici globi, ed una di cento, fe fi toccano, co- 
municano il loro moto tanto predo l’ una che 
l’ altra . La luce del Defcartes non è dunque la 
luce del mondo. 

2. I globetti, che compongono la luce Car- 
tefiana, fono tutti 1 egualmente duri , e d’ una 
materia perfettamente omogenea ; e però do- 
vrebbono fare impredioni eguali , fuppoda la 
medefima impulsone del Sole . Ora lotto una 
fola e medefima impulfione folare , un raggio 
di luce fa impredioni differentidìme , c con- 
tiene in sé parti cflenzialmente differenti nel 
colore , nella forza , e nella direzione ; ficco- 
me il Nenton 1’ ha dimodrato mercé la difu- 
nione pratica delle diverfe parti d’un raggio nel 
/ prisma . Dunque la vera luce del mondo non 

può efTer compoda de’ globuli duri ed omoge- 
nei di Cartello. : 

3. Per ifchifare ogni contefa , abbiamo ac- 
cordato al Cartello la poffibilitìt della forma- 
Z '°r u d ’ UI ? a terra mcrc è. 1’ adunamtnro di mol- 
te Icheggie della materia prima , od il concor- 

” •. fo 
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fo della grotta polvere fopra tutte Petternefac- *«• Mono* 
ce d’ un vortice. Sarebbevi molto che dire fo* *^, 0 *** 
pra il moto di coretta polvere , e fopra la de- 
peeflìone di colette fcheggic piìt idonee a pol- 
verizzarli , e a rotondarli in piccole palle per- 
fettamente lifce , che a formare degli uncini , 
delle fpirali , o delle ramificazioni» Non ci op- 
poniamo tuttavolta al lavoro della irtimagina- 
zione di Cartcfio. Convertifca egli pure cote- 
fte pretefe ramificazioni , l'origine o rtafcita 
delle quali è impercettibile, inolio, in feccia,' 
e in itchiuma . Ma eli’ è certamente una pia- 
cevo c novità , che per l’addenfamento -d' ogni 
materia fattoli attorno d’ un vortice fiali oP 


fervato'un Sole, e quello Sole fi fia converti* 
to in una terra . Lafciamo per un> momento il 
nottro foggiorno, e pattiamo fu cotefla: terra di 
nuova creazione. Se vi fi potrà comodamente 
abitare, non vedo motivo, per cui abbiamo da 
lamentacene. 


E prima di nitro, è partito prudente fcavare 
addentro di quella erotta che ricopre la detta terra 
fino ad una mediocre profondità , affin di fa* 
pere fe vi ci pottiam fidare, e fe potremo cam- 
minare con fictirezza fu quella fchiuma . Non 
mureremo di far di elfa 1’ abirazion dell’ uo- 
mo , purché vi fi trovino le flette materie , 
che troviamo nella terra già da noi abitata-. 
Ma io vi feorgo una differenza infinita . Tut- 
te cotefte parti deprette , e avvallate , le une 
fu P altre , e gittate alla rinfufa , fonofi am- 
monticchiate , e non rimatte fin dal principio 
nella\Qutete e nella immobilità, la quale ha im- 
pedito , che non pigliafiero forma alcuna de- 
terminata . Non è già così della noftra terra, 
quantunque tutte le parti di effa fi opprimano 
a vicenda, ed il moto non polla operare altra 

cofa» 
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coja , fé non se il trafporto di alcune mate* 
rie da un luogo all'altro per mezzo dell’acqua 
e del fuoco . Pure in ogni altra parte , dove 
non v’ è fcoffa, nè impullo di fuoco , nè paf- 
faggio d’acqua , io trovo per tutto materie 
eccellenti , nature d’ una femplicità inalterabi- 
le, e d’una maravigliofa utilità. Qui v’è dell’ 
oro ; là del ferro ; altrove della rena , o del 
criftallo. Trovo nella noftra terra delle altre 
nature o foftanze men femplici si , ma prepa- 
rate con arte niente minore : olj , (ali , pie- 
tre, ardogie, terre graffe , terre vergini , ca- 
lamita. Impongono a tutte un nome , perchè 
da un capo all’altro del noftro globo noi rin- 
veniamo le medefime foftanze , le medefime 
differenze , e le medefime utilitadi . Può ben 
dirci, quanto gli piace, il Carteiio , che tut- 
to è fchiuma , o una relidenza di pezzi in* 
formi, e che fe hanno cotcfte nature una dif- 
ferenza fpeziale, ecoftanre, il moto folo l’ha 
data ad effe , 1 prima che fuffero ammonticchiate , 
e poftc in queila quiete . Quello che il moto 
ha potuto fare una volta , egli può farlo an- 
cora ; pure noi non vediamo , che il moto pof- 
fa cambiare l’oro, nè ’1 ferro, ne la arena. Si 
difcompone il nitro, e degli altri fair. : fi di- 
fcorapone il cinabbro , l’antimonio , e molt’al- 
tre materie fofftli : ma Tappiamo ottimamen- 
te , a che lì giungerà per mezzo della diffolu- 
zione di quefte materie . Per tutto vi fon ter- 
mini e .confini certi. Le foftanze fono già fat- 
te, e inefterminabili. Siam ficuri di farle, dirò 
così, rifufcitare , fpente che fono in apparen- 
za; perchè fono realmente Tempre le ftelfe in 
fe medefime, non ottante le dift'oluzioni e le 
mefcolanze, che le tramutano in apparenza* 
Si può difunirle y e ricomporle ; ma non fi pub 
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mutar l’oro in un’altra natura, nè ridurlo alle 11 
fcbeggie o ramenti puri e femplici de’cubi del- x*| io . a *' 
la materia prima . Io non trovo nel noftro glo- 
bo altro che magazzini immenG d’ ogni Tor- 
ta di ricchezze e di comodità , porte da una 
mano prudente e liberale in balla , e ad ufo 
dell’abitatore di quella terra. Ma nella eroda 
della terra CarteGana , di cui facciamo la viG- 
ta , io non vedo altro che una cralfa fchiu- 
ma, e una malfa di particelle inutili , poiché 
a nulla fon dertinate, non v’è fra effe diflin- 
zione , e niun prudente intelletto s’è prefo cu- 
ra di renderle idonee a qualche cofa . Dire , 
che Dio ha preveduto, che farebbono dipersè 
idonee e buone, fenza ch’egli abbia avuto il 
penderò e la cura di renderle tali in partico- 
lare, è l’irteflb, che dire con Lucrezio , che 
1’ occhio non è flato fatto per vedere ; ma che 
noi elTendoll accorti che l’occhio era più atto 
a vedere, che a fiutare, lo preferiamo ed ap- 
plichiamo non agli odori, ma alla luce. 

Chi fa che la luperflzie della terra di Carte* 
fio non abbia tanta bellezza , da rifarci dell* 
inutilità e della feccia delle parti interne? Su 
via , andiamo a farne un giro , ed a paleggia- 
re per diporto fu cotefto globo filofofico. 

Rimango da bella prima attonito , che G 
porta andare e fpaziare fopra d’effo globo. Il 
Signor Defcartes pretende , che il fuo terzo ele- 
mento , la fua grolla polvere , ha corti prodot- 
to tutto quello, che ritrovali fra noi ; glie lo 
parto: che le particelle di cotefti elementi ef- 
fendofi raggomitolate , hanno perduto il loro 
moto , e che le particelle degli altri elementi 
per la loro forza centrifuga hanno cortrette tutte 
coterte mafie a ràvvicinarfi verfo il centro ; 
gli parto anche quello, quantunque non l’ in- 
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tenda. Ma chi la difcorre così, s’impegna a 
trovare , e mottrarci fu coretto globo tutto 
quello che trovali nel noftro ; efempigrazia , 
de’ metalli, deila terra, e dell’acqua. Ettendo 
quette materie incomparabilmente una dell’al- 
tra più folide , e gravi , debbono nella loro de- 
predatone fchierarfi a ludo a iuolo, fecondo la 
loro graviti ; ovvero , il che è tutt’uno , fe- 
condo la loro denfità fpecifìca. Le più vicine 
al centro faranno dunque i metalli., che for- 
meranno quali il nocciolo della terra ; appref- 
fo verri un fuolo o ttrato grande di terra . 
Tutta la volta farà quindi coperta d’ una gran 
malfa d'acqua . Sia qual li voglia la ragione 
della graviti, ella ditte": la graviti è che pro- 
duce l’effetto poc’anzi detto ; ed a quefta ma- 
niera era l’acqua ordinata e difpotta fu la pri- 
mitiva terra di Mosè . Ma cotetta primitiva 
terra era inabitabile • Io afpetto qui per tan- 
to molte e molte dilucidazioni dal Ometto , 
il quale m’introduce su la terra da lui fabbri- 
cata. Perchè, gli chiederò io fu le prime, per- 
chè, la voftra terra è nuda e feoperta ? Ella 
doveva elTere nafeofta fotto l’acqua . Il moto 
circolare che ha allogata ogni cofa, fenza che 
Dio vi s’ ingetilfe, non potea già prevedere che 
quello Pianeta dovea fominiltrare la dimora ad 
un abitatore. Noi abbiamo, dice il Defcartes, 
o polliamo avere , in confeguenza delie nottre 
particelle iofrante, tutte le' cole generali e par- 
ticolari , che lì vedono nei mondo . Dobbiam 
trovarvi dunque un bacino immenfo ove col- 
locar l’acqua , un mare limile affatto al no- 
flro . Se avete un bacino , dunque la vollra 
terra, o Sig. Cartello , non è lavoro od effetto 
d’ un motocircolare come dite. Quello bacino 
è flato fcavato ad una sì valla profondità non 
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dal moto circolare, ma da un proponimento e 
da una volontà che ha ciò fatto a bella polla. 
E' una previdenza , e non la depreffione de’va* 
Hi fuoli più o meno pefanti , che ha prepara- 
to un ricettacolo all’ acque, e che lo ha loro, 
dirò cosi , milurato ,< e prefcritto ; primiera- 
mente affinchè la capacità del vafe folTe pro- 
porzionata alla quantità del liquore ; in fecon- 
do luogo affinché lo Arato dell’ acque , che fecon- 
do 1 ordine del fuo pefo dovea trovarli fu la vol- 
ta terreflre , foffie collocato più baffo, la terra 
nmaneffe afciutta, c libera la fuperficie d’effa 
pegli abitatori. 

Quello bacino vi dà dell’impaccio. Ma io 
ho un altra dimanda e quiftione da farvi. La 
legge generale del moto , che per raez^o di 
mere linee circolari , ha , fecondo voi * prò- 
dotto tante maraviglie, ha forfè formato ezian- 
dio i pelei che nuotano in cotello bacino ? Qui 
la divifione inforge fra il maellro e li difeepo- 

V 11 P, cf 5 ar f fS » che ci I 13 Promeffo di fare 
ulcire da luoi tre elementi le cofe particolari 
non men che le generali , vuole in tutte le ma- 
niere, che ci diano non folo il mare ma an- 
che i pefei . Ma i fuoi difcepoli l’abbandona- 
no, e concordemente mi rifpondono, che quan- 
do trattali di fpezie organizzate convien cam- 
biare principio , e ricorrere a piante o dife- 
gm ( particolari , ed a volontadi fpeziali. Io mi 
rallegro in vedervi rinunziare a quella falfa 
idea del vollro maellro, e che fiate pronti a 
concedere, che un dilegno, una volontadeef- 
preffa , un comando fu , che fece nafeere la 
malfa enorme della balena , e che alla mede- 
lima diede un fol figliuolo per anno ; e che 
un altro difegno, un’altra fpcziale volontà ha 
collocata la tellina fra due piccole fcaglie , e 
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xaCccmo. ] e dà d’anno in anno una pofterità numerofif- 
• 8NÌA ' (ima, 

Oggi voi quali tutti v’ accordate a concede- 
re, che un particolare difegno o proponimen- 
to ha raccolte le polveri feconde , e le Temen- 
ze fu l’iftelTo gambo nella maggior parte delle 
piante, in confiderazione della loro immobili- 
tà , o perchè elleno (fanno affi (Te alla terra ; 
dove all’incontro un altro fpezial volere hafe- 
parato i due principi di fecondità negli anima- 
li , che poffono paffare da un luogo all’altro, 
ed avvicinarli fcambievolmente . OlTcrVar po- 
tete eziandio un altro difegno negli animali 
Solitari , e Tempre attaccati all’irteflb luogo , 
cóme fono le off riche . Si può credere , che am- 
bedue i principi di 'fecondità trovinlì in cia- 
scuna di effe, poiché tutte diventano madri ; 
e l’acqua che s’ertrae da effe nella Hate trovali 
piena Tempre di oftrichette , vedute col mi- 
xrofcopio. Voi ravvifate per tutto de’contra- 
fegni e degli effetti non d’ un moto generale, 
ma di molte e friolte providenze particolari . 
Se dunque le mille , le cento mille fpezie vi- 
venti , che empiono il bacino del . mare di pe. 
Sci, di conchiglie , di reptili, e d’infetti , fo- 
no Hate modellate fopra cento mille dilegni af- 
fatto differenti ; fe ciafcuno di cotefti elferi , 
e la loro dipendenza , fono opera d’ una volon- 
tà fpeziale, e non d’un moto circolare impref- 
fo nella materia , fi può altresì dire, fenza av- 
vilire la maefià di Dio , che il bacino che li 
racchiude non ha cagion naturale , e chi ha 
fatto i pefci, ha fatto- il mare apporta per allog- 
giarli . Voi poc’ anzi fchernivate coloro che 
non volean formare la terra e quanto erta con- 
tiene , per via d’ una mera legge generale ; m-a 
ehieggovi in grazia , che prò ne ridonda a veri 
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da cotefte leggi generali f Voi temere di recar »c M«w»« 
difonore al Creatore, fe dicefle , cf’.e la noftra t*s, 0 Ca *" 
terra è Hata formata per un ordine particola- 
re della fua fapieoza , e poi non temete di di- 
re, che abbifogna di cento mila volontà fpezia- 
li , o di cento mille dilegui o idee per coordi- 
nare cento milla forte d’animali che popolano 
il mare . Io non li ho contati i e non mi par 
verifimile , che voi vogliate trovar beghe fu 
quello numero., la di cui diminuzione, o au- 
mentazione non altera qui punto la forza del 
nollro difeorfo : ma ho da dirvi qualch’ altra 
cofa che llringe ancor più. / 

Date un’occhiata al primo granchio, che 
fiali trafeinato fu pel fondo de’ fiumi , od al 
primo aflace , che fiali veduto fu le fpiaggie 
del mare . Coteflo granchio non ha caufa na- 
turale. Dio n’ha coflrutto i vafi con elemen- 
ti, la natura, e l’ufo de’ quali da lui folo lì 
fanno . Ma non ha commelfo a qualch’ ange- 
lo , e molto meno a alcun uomo , il formare 
gli occhi , le forbici, le antene , 1’ ovario del 
granchio , o i preparativi d’una lunga pofle- 
ri tà . In una parola, Dio folo ha avuto il di- 
fegno del primo granchio , e Ja di lui volontà 
n’è la cagion fifica immediata . Ma del come 
doveva e poteva Iddio operare nella produzio- 
ne del granchio, io vengo a confulta con voi , 
e chiedovi che comunichiate le voftre idee cir- 
ca la maniera d’operare , che a voi parrebbe più 
degna di lui . Forfè che il voftro parere fareb- 
be flato di limitare in coteft’ opera il numero 
delle volontà di Dio ; vi farebbe piaciuto il 
procedere con rifparmio , e più magnifico di- #' 

legno farebbe a voi paruto il produrre il So- 
le non meno che il granchio da alcune par- 
ticelle d’una materia informe girante fopra fc 
Tom. IL N - ftef- 
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M Cosmo. fl e ffa , che il cortfuire una cofa con un dife- 

gqnia . g no> e i’ a ]tra con un altro. Il voftro candore 

v’obbliga a confettare , che il moto generale ed 
uniforme rion è altro che un cieco trafporto, 
il quale non può prevedere nè ordinar nulla ; 
t vi riducete a dire , che ciafcuna fpezie di vi- 
vente è lavoro d’ un atto particolare della di- 
vina Capienza ; ma che è d’ uopo conservare le 
leggi generali per la produzione del Cielo , del 
Sole j e della terra . Io non vi contraddico iti 
cofa alcuna, nè mi oppongo a ciò , in che voi 
Credete intereffara la gloria di Dio . Ma pri- 
ma che attribuirgli uu certo metodo d’operare , 
accertatevi bene , che il fuo fia tale in fatti • 
Voi formate de’ raziocini per venire a capo di 
quella ricerca. Ma io per me ri richiamo di 
nuovo, e non tetterò di guidarvi alK efperien- 
za. Vediamo di grazia, come il granchio ar- 
riva alla fua perfezione , prima che parlare 
de’progreflì, per li quali il moto conduce, fe- 
condo etti, il mondo interno alla fua. Sul bel 
principio egli non averi un paro d’occhi , fe 
Dio non ne determinerà il numero . Un al- 
tro comando del Creatore abbifognerà , affin- 
chè egli abbia un occhio della tal figura e grof- 
fezza, piò torto che un occhio di talpa o di 
camaleonte. Il luogo , che occupa cotefto oc- 
chio, è flato già difeghato . Nell’occhio mc- 
defimo non vi farà alcun umore , nè alcuni 
tunica, di cui Dio non abbia rnifurata la pro- 
fondità, il contorno , e gli effetti . Niuoa fi- 
bra v’ha in quella tunica, niuna fibrilla in co- 
tefta fibra, di cui non abbia egH prettamen- 
te regolata l’eflenfione , dirtefe le molle , af- 
lìcurati gli appiccagnoli . Niun mufcolo po- 
trà alzare , nè abballare l’occhio , fenza uà 
meccanismo particolare ricevuto dall’ efpreffa 

yO- 



i> e l Cielo. 195 
Volontà del Creatore. Una volontà pureefpref* **• 
fa ha prefitto il numero delle branche , onde 
il granchio , e la fua pofterità , faran correda- • 
ti. Una volontà niente men (ingoiare ha pò» 
(lo in fui nafeere delle di lui branche, i pre- 
parativi d’altre branche che (punteranno e cre- 
deranno , affiti 1 di fofiituirfi alle precedenti quan- 
do per un finiftro quefle fi rompano . Dove 
all’incontro la volontà del Creatore, che ha 
dato gambe al bue, e zampe al cane , non hà 
giudicato opportuno di metterne di riferva altre 
picciole, onde rimediare alla perdita delle prii 
me fe mai fi rompelfero. In una parola, fevi 
fon mille vafi che difiinguotio il granchio dalla 
granceola, e’ fono fiati mifurati , difegnati , e 
collocati con diftinti metodi ecomandi del Crea- 
tore , fenza de’ quali farebbe mancato a cote- 
fti differenti vafii’ effer loro, il luogo, ed ogni 
funzione. 

Ma come ! Al vedere , voi moltiplicate a 
Itnilie a mille le volontà del Creatore} ne fie* 
te prodighi vofiro malgrado, quando s’ha da 
formare un granchio , od un vile infetto : e 
poi temete d’ attribuire a fimiglianti efpreffi 
comandi la fabbrica delle ftclle , che rifplen- 
dono nel Cielo, o la firuttura d’ una ventina 
d’elementi o fofianze (empiici, che colle loro 
infinite mifiioni fervono al mantenimento del- 
le fpezic fovra la terra , in quella guifa che 
venti, o trenta articolazioni della voce forma- 
no fenza fine nuove , e nuove voci nelle di- 
verfe lingue. 

Voi fate intervenire l’azione di Dio fin ne’ 
gomitoletti, e ne’ tre uncini che terminano le 
zampe del ragnatello, e temerete di attribuire 
alla volontà fpeziale del Creatore l’organizza- 
zione di due corpi cosi maravigliofi , come la 

N 2 ter- 
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i* Cos- terra e’1 Sole ? Un tal metodo di ragionare vi 
ifosoNi*. f a ammettere col Cartello una fabbrica mon- 
diale inintelligibile ; o col Leibozio -, e con 
molti altri, vi fa perdere in una Metafilica fe- 
conda di vane idee, quant’era quella de’ Pita- 
gorici , o de’ Brachraani . 

Paragonando, ficcome fate, gli effetti polfi- 
bili delle leggi generali , avete fenza dùbbio 
l’intenzione di giuftificare la condotta del Crea- 
tore ( . Ma qual bifogno ha ella di giuftifica- 
zione ? Voiavete creduto di onorarlo col mette- 
re una grande femplicità negli effetti che ne 
provengono , Ma rulla in fomma avvantag- 
gianfi l’onore e la gloria di Dio mercè le leggi 
generali formatrici del mondo, e molto, anzi 
tutto l’uomo vi perde. 

La gloria di Dio che voi credete infepara- 
bile dalle voftre leggi generali , non vi lì trova 
io verun conto , poiché gli attribuite per de- 
coro un’economia di volontadi , che non ha 
che fare col peculiare delle vie da lui tenute 
nella produzione delle cofe . Dio ha preveduto, 
voi dite, che imprimendo due movimenti alla 
materia , nafeerebbono mille foli con dieci 
mille pianeti; laddove prevedevache con quat- 
tro diverfi movimenti non ne verrebbe molto 
maggior numero degli uni nè degli altri ; s’è 
egli attenuto alla combinazione , nella quale 
v’era la maggior quantità d’effetti col minor 
numero d’illrumenti , e di volontadi diverfe . 
Eh combinate di grazia quello, che è attorno 
di voi , e non paragonate cofe , le quali da voi 
nen fi comprendono , e che non hanno nep- 

{ >ure alcun fenfo . Come volete voi trarre dal- 
e voftre particelle molle fui loro centro e vor- 
ticalmente , migliaia di Soli , e di pianeti > 
ammantati delie loro ammirabili atmosfere , 

fe 
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fc non fapete che cofa fia un Sole, un piane- 
ta, un’atmosfera ? E come olate voi proferir 
giudizio decifivo, poterli da un moto di vor- 
tice , pochiflimo da voi intefo , formare un mon- 
do, cui meno ancora intendete j fe confcflate 
voi llelfi, che entello moto non balla per trar- 
re alla luce un mefchinilfìmo forcio ? Ora tut- 
ti accordate, che il moto non può organizzare 
alcun vivente. 

Non folamcnte niun profitto non fi può ri- 
cavare da quella Fi fica immaginaria, la quale 
pretende d’alieviare la Providenza nella crea- 
zione dell* Univerfo , eydi liberarla dalla trop- 
po minuta cura de’ var; effetti , quali che que- 
lla lolTe capace di recirle difonore ; ma tie ri- 
donda eziandio all’uotrìo un danno infinito . Ol- 
tre che egli s’avvezza a farneticare con vifioni 
e fantasmi , che benché fublimi , fono però 
sfuggevoli, e vane ; ed a difcorrere coll’intel- 
letto contro l’evidenza de’fatti , polligli da per 
tutto fotto degli occhi da un’efperienza collan- 
te ; egli fi fa quali un idolo di cotella materia, 
mefia una volta in moto. Eli’ è realmente cie- 
ca , priva d’ intelligenza , e di difegno ; e pure 
a lei attribuire ogni cofa. La materia moffaè 
quella , che genera gli elementi ; eli’ è la na- 
tura che ha ordinate le sfere, che ha condenfa- 
te le fuperfizie ellerne de’ pianeti, che col refi- 
duo delle polveri men pelanti ha circondato ogni 
pianeta d’un’ atmosfera . In fomma di nuli’ al- 
tro ripienorja mente ad ogni ora , che di quella 
natura, egli appena fi degna di nominare qual- 
che volta il primo motore. Non dà nell’Areis- 
tno , perchè è l’ diremo deila llravaganza . Ma 
dalla (ua Fifica egli affolutamente sbaudifce la 
fapienza di Dio, le lue previdenze , i fuoi fa^ 
1 i ■: l N 3 vori, 
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m Cosmo- vori , la perpetuità, de’ medefimi , e Dio in 
«asia. f om ma é pollo io obblio come fe non folle. 

So che in favor voftro allegate )’ efperienxa , 
al tribunal della quale io v’ ho chiamati ; e 
dite eh’ ella ci attelìa 1’ efillenza delle Leggi 
generali, rettrici del corfo di tutte le cofe. (a) 
Regna, io noi nego, una maeflofa uniformità 
nel governo del mondo , e per poco che vi po- 
riam mente, fi vede che Dio lo regge a que- 
lla foggia. L’efperienza ci prova, non doverli 
da noi moltiplicare le volontà di Dio a mi- 
fura che fi moltiplicano gl’incontri de’ corpi. 
Con una fola volontà .Iddio ha regolato per 
tutti i cafi e per tutti i tempi, il moto, e gli 
■urti di tutti i corpi in ragione della lor malfa, 
della loro velocità , e della loro molla . Le 
legai di cotefli urti-* e di corefte comunicazio- 
ni Spollono elfere lenza dubbio l’oggetto d’una 
Fifica ragionevolilfima ed utiliUima ; princi- 
palmente fe l’ uomo ne faccia ufo per dirigere 
ciò che è fottoraelfo al di lui governo , e per 
cotlruire quelle varie opere , delle quali egli 
i il creator fubalterno. Ma non prendete qui 
abbaglio : altra cola è creare i corpi ed aile- 
gnar loro il luogo e le funzioni ; altra il con- 
iervarli. Non fa d’ uopo d’altro che d’una vo- 
lontà , o di certe leggi generali fedelmente efe- 
guite, per mantenere ogni fpezie nella fu a p ar- 
ticolar forma , e perpetuare le viciffitudini , e 
l’economia del tutto. Ma quando trattafi di 
creare, di determinare coterie forme fpeziali, 
' di rendere il mantenimento ficuro e fempre 
l’iflelTo, di ftabilirne le conceflìoni , e la uni- 
verfale corrifpondenza , allora impiega Dio 

tan- 
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tanti difegni, e tante fpeziali volontà, quanti 
differenti pezzi s’attrovano nella macchina io- TESto> 

tera . •- - 1 " ■ . 

Oggidì > che il mondo è fatto , e eh’ egli 
va , e fi conferva , fe a me veniffe chiefto , 
qual fia la cagione della formazione di quello 
o di quel letto o miniera di pietra ; perchè 
trovinG quefti o que’ nicchi in una fpezie di 
pietra 5 perchè quelle varie vernici marmori» 
ne in un’altra; donde provenga fche una pie» 
tra da calce fi calcina al fuoco, e che un’al- 
tra in effo vitrifica &c. qual fia l’ origine del- 
la pioggia , o della perennità delle fontane , 
per tacere di molte altre fintili quiftioni.; non 
rifponderei già da Fifico , fe ricorreffi imme- 
diatamente alla volontà di Dio , poiché .egli 
ha ftabilite delle caule naturali per produrre, 
e confervare cotefle cole . Direi , per efem- 
pio , che le pietre fi formano dove 1’ acque 
portano , e raccolgono le minute fabbie , 1 
argilla, e la calce, onde fono compoftei che 
la pietrai da calce è quella in cui domina la 
terra ; «he la pietra vitrificabile è quella , io 
cui la rena è in maggior quantità ; che quan- 
do la materia crifhllina è portata dall’ acqua 
fopra letti di nicchi a conchiglie , quinci e 
quindi dal mar Jafciate , e depofte , dopo eh 
egli ha cambiato firn nel grande feon volgi men- 
to accaduto pel Diluvio, fe ne formano, pie- 
tre mifte di conchiglie , come ne troviamo 
nelle Cave di Parigi. Che quando il fugocrt- 
Pallino è mefcolato , c concorre attorno d un 
mucchio di faflì di colori diverti , o fpP ta * et " 
ti di argilla , di tutta quefb matura fi forma- 
no malte di marmo o di diafpro variegate , e 
{parte di molte, e diverte vene . Direi par»- 
»enti , che l’evaporazione contigua dalr.ac- 
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ifc Cos- qua , del fale , e del bitume del mare man» 
emonia. t j ene j e pioggie,-le rugiade, i fapori, gli odo- 
ri, e che le pioggie, che riempiono i ferbaroj 
fotterranei , mantengono i pozzi , le fontane 
perpetue o intermittenti ; che però nella Zo- 
' na torrida , dove cadono pioggie immenle, le 
montagne adunano gran copia d’ acque , da fom- 
miniftrarne a fiumi grandifiìmi , come fono 
quello dell’ Amazoni , .ed il Rio della Piata ; 
che per lo contrario u , dove non piove , 
efempigrazia in Egitto, le piò lunghe catene 
di monti , come (ono quei che di qua e di 0 
accompagnano il Nilo , per il tratto di quali 
dugento leghe , non danno il menomo filo d’ 
acqua, nè una pur picciola fonte . AlTegnèrei 
così , meglio che poflìbil mi folle , ad ogni 
effetto particolare la fua caufa immediata . 
Quell’ è l’uficio o quell’ è l’occupazione , che 
fpetta allaFifica particolare, che deve aver per 
ifeopo di ridurre cd accomodare il tutto a’ hi- 
fogni della vita , e di riferire le fue olferva- 
zioni alla gloria del Creatore . Ma fe ie qui- 
dioni iaranno d’ un altro genere , cioè noa 
particolari , ma generali ; fe mi fi dimanderò 
l’origine della fabbia, dell’acqua , del ferro , 
non averò più in pronto leggi generali , onde 
produrre tutte quelle cofe. I^turc ed elemen- 
ti di quella fatta non hanno caufe naturali, o 
per lo meno ip non ho alcun diritto di au- 
gnarne loro di fienili. 

Se io vedo una ventina o più d’elementi , o 
di fempliei follanze, entrare di mano in mano 
ne’ corpi , che crefcono e lì dilTolvono ; fe ri- 
trovo cotelli ... eiernent» Tempre gli ftelfi dopo 
mille e mille mifcugli j che debbo io ragione- 
volmente conchiudere da una taleefperiqnza , 
fe non che Dio li ha preparati per variare la 
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frena del mondo ; ma che li ha refi invariabili ** 
insèftefsi per fiflare conciò i limiti delle mu- tesio**" 
tazioni e diverfità de’ corpi ? di maniera che 
dopo una lunga ferie di (viluppi , di accrefci- 
menti , di diffoluzioni , e di vicifsitudini , potef- 
fe ancora il mondo trovarli tale , quale egli 
era quattro o fei mille anni prima. Decorren- 
do e filofofando a quella maniera , non fi di* 
fonora il Creatore, e li va perfettamente d’ac- 
cordo coll’ efpericnza ^ alla quale li oppone , 
non meno che alla gloria di Dio , ed agl’ inte- 
rcisi della vera pietà, chiunque deduce la crea- 
zione da un moto generale, e non attribuifee 
la formazione del tutto , e di cadauna parte , 
alle intenzioni e alle volontà fpeziali del crea- 
tore. . 

Aggiungerò qui , in grazia ed a prò della 
focietà-, per cui aver dobbiamo la maggior con- 
lìderazione, che gli atomi di Gaifendo e la ma- 
teria omogenea di Defcartes hanno accreditato 
piò che mai la follìar’detie- trafmutazioni . ; Gli 
Alchiroifìi fono mefsi indurla , come tanti cer- 
velli (temperati , da tutti IWtci • Ma in ve- 
rità quei che li deridono* ne hanno poi ragio^ 
ne e diritto legittimo ? Se^fen- fi attende , gli 
Alchimifii non cercano le non ciò che feguir 
dovrebbe naturalmente dalla dottTÌn* r degli ato- 
mi e della materi.à>mogenca . Imperocché fe 
i metalli, il mcrCtrtiò, ài fai femplice, la re- 
na, la calce, o levtèperi, l’acqua, l’aria, il 
fuoco, la luce, ed alcune altre materie fono 
foftanze e nature inalterabili , ed immutabili 
del pari che la volontà, che di elfe ha fatto 
la baie ed il mantenimento del mondo, in que- 
llo cafo sì , che i Corpufcófifii , e gli operato- 
ri d’alchimia mal fanno quel chefidicano, nè 
quel che fi cercano . Ma fe tali nature , che 
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la Cos- me fon tenute per femplici , per elementari 
vogon i a . e indcftruttibili quant^ a noi ; al parere di Gaf- 
fendi e di Cartello altro non fono che Compo- 
ni d'atomi , o di particelle della materia orno* 
genea, di cui fi pub far tutto quel che fi vuo- 
, le ; fé il loro parere prevale, iom’afpetto che 
i Filofofi s’appiglieranno finalmente al partito 
di venire alla prova; che per vantaggio del ge- 
nere umano, invece digittare il tempo in pa- 
role , tutti fi metteranno a foffiare , a fcarna- 
re angoli, a tramutare mezzi-metalli in metalli 
perfetti , o per lo mentì a diffolvere i midi , 
ed a rompere a forza di fuoco tutti i legami 
de’noflri elementi ; in guifa che operazione 
pervada fino agli atomi , e fi arrivi alla materia 
omogenea : lo che confeguito che fiali , potrà 
un lufingarfi di trovare un torno , che tramuti 
la verga di materia prima , in una verga d’oro 
di buona lega. 

L’Ateifmo Facciamo, benché con nofiro dolore, un’ut- 
fpaiiegg'a- {j ma dichiarazione. Il metodo di non ammet- 
tefìanisMo. terc *' tro “ ^oto per organizzar la mate- 
ria , è appunto ciò che ha dato maggior bal- 
danza agli Atei , con far loro credere , che al- 
cune apparenze di buon raziocinio , accompagna- 
te colla geometria, foffero una FiGca fublime 
e profonda. Ma, a vero dire, tutta quefta pro- 
fondità fi riduce a poveriffime e infuffiftenti 
idee, e a denfiflìme tenebre . Un mio amicoj, 
che per legittime dipendenze, e con ottime in- 
tenzioni fi trova nella neceffità di ascoltare i 
dottori di cotefia fcuola , pur troppo in oggi 
numerofiffima, mi fa la ftoria de’ loro princi- 
pi nella feguente maniera. 

V’ha, dicon cofioro , una materia univer- 
fale, indifferente a tutto, o fufeettibile di tut- 
te le forte di forme . Quello punto ci vien ac- 
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cordato da rurte lefcuole. Siacilecito, per un »i Mondo 
momento , di fupporla eterna , e d’ aggiunger- “es I 0 C _ ar * 
vi un moro , il quale da eternamente ditlri- 
buito in tutte le parti d’ cffa materia. Quello 
ci bada per render ragione di tutto : e perchè 
vorremmo noi ammettere altra cola , fe ciò può 
ballare ? ed a bella prima ci riefce facile del 
pari l’ammettere una materia moda eternamen- 
te, che l’ammettere un Dio eterno. La mate- 
ria è buona, ed il moto è una perfezione. Che 
monta egli di più , Tafferire, che cotefla dop- 
pia eccellenza fa eterna , di quel che monti 
l’afferire , che v’è un ElTere il quale da tutta 
eternità inchiude ogni perfezione ? Pollo ciò , 
più ragionevol fertibra l’attribuire l’organizza- 
zione del mondo edellecofe inelTo contenute, 
ad un moto eterno , che ad un eterno moto- 
re, che Ha dalla materia diverfo. Imperocché 
il mondo, fe folfe opera di Dio , guadagnereb- 
be al fuo autore tanti rimproveri , quante in 
elfo vi trovaflero imperfezioni ( a ). Ma ceda 
ogni cagion di lamenti , dacché il mondo è la- 
voro ed opera del folo moto : e per appigliarli 
all’agevol partito di riferire l’organizzazione 
del mondo ad un moto eterno, più todo che 
ad una eterna fapienza , balla il conofcere che 
quella organizzazione polTa edere femplicifli- 
mo effetto del moto. Il gran Defcartes, quell’ 
intelletto così meditativo , efidemarico, av- 
vezzo a non ricevere per vera alcuna cofa eh’ 
evidentemente non poda edere concepita , ha 
prefo per bafe e per principio di tutta la fuà 
Fifica , che la materia in moto dee produr tut- 
te le cofe , sì generali come particolari , le quali 

fiveg- 

(«) Si dà qucfto ridrstto e la foltanza di tutti i razio» 
cmi di Bayle, e di' Spinola , che fu zelantif&mo feguaa# 
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*■* Cos- Jl vcggon nel mondo , fenzachè Dio vi metta al- 
uccoNiA. cun ordine nè alcuna proporzione . Sono quelli i 
fuoi propj i termini , nel fuo Trattato della Luce. 

All’evidenza di quella pofsibiliià, foggiun- 
gono efsi , s’accompagna una prova di fatto. 
E* facil vedere, che il noftro globo gira da tut- 
ta eternità. Imperciocché il mare, che non ha 
gran fatto cambiato luogo da quattro mille an- 
ni in qua , è nulladiraeno pattato più d’ una 
* volta fuccefsivamente fopra tutte le terre, ed 
ha lafciato per tutto veftigj del fuo patteggio, 
con aver deporti qua e là de’ nicchi e de’ cor- 
pi marini. Quindi par ruaniferto , che tali mu- 
tazioni di fito, le quali fi fanno con tanta len- 
tezza , non han potuto giungere a coprire, e 
poi a difeuoprire alternativamente tutte le ter- 
re, fe non nel corfo di fecoli innumerabili, e 
per una durata probabilmente eterna . 

Tutto quel ch’io veggo di chiaro e di cer- 
to in quello difeorfo degli Atei , è l’ ignomi- 
nia che ne ridonda su laFifica fattola , la qua^ 
le altro non efige per la fabbrica del mondo, 
che materia e moto. Il materialismo è frutto 
d’una cotal Fifica . Ma quelli che penfano di 
confermare l’ateismo e tutte le lue deplorabili 
deduzioni con la dottrina Cartefiana , fono rt- 
corfi a fogni, od a Suzioni, per foftener l’em- 
pietà. La dimanda eh’ efsi fanno d’una mate- 
ria, la quale da tutta eternità dia a se mede- 
fima il moto, è una dimanda artiirda , e vuo- 
ta di fenfo ; e quando anche la pofsibilità d' 
una materia motta eternamente fotte evidentif- 
fima , non faranno mai da erta ufeire fe non 
fe un Caos , ma un mondo organizzato non già. 
Io qui non opporrò fillogismo afillogismo, nè 
fottigiiezza a lottigliezza ; parendomi più dice- 
vole e più figuro il rovinare tutte le loro pre» 
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tendoni colla fola efperienza. Credono fui bel uMowo 
principio di concepire, che pofla eflervi fiata TEtio^**" 
da tutta eternità una materia fempre in mo- 
to, ma a ciò l’efperienza è contraria. Chi è 
che non vede , che il moto è accidentale ai 
corpi ? Poflfono i corpi ftar nella quiete; ella 
è il loro flato naturale ; e una volta che ci 
fono, vi perizieranno eternamente, finché ven- 
gano fofpinti. Non sa quel che fi dice colui, 
che dà ai corpi tendenze a muoverli, appetiti, 
conati . Che fe la materia è in moto , come 
ella ci è, lo ha dunque ricevuto , e vi è un 
Motore. . 

In fecondo luogo s’ immaginano di poter 
mettere in opera la materia omogenea ed uni- 
verfale di Cartefio , perchè collo fcantonarfi 
ch’ella fa, e col fuornoto vorticofo può diven* 
tare tutto quello che fi vuol ch’ella diventi • 

Ma una tale materia , l’abbiam già veduto , è 
un’idea , e non una realità : e ficcome non 
v’è al prefente alcuna materia univerfaje, così 
non ve n’ é mai fiata da tutta eternità. Ogni 
elemento, ogni foflanza le m pi ice , fa un fon- 
do feparato: l’uno non s’attiene punto all’al- 
tro: uno non può divenir l’altro. E’ fono tanti 
ricchi materiali , la di cui eccellenza invariabi- 
le , ed il numero determinato , mi dimoftra- 
no, che l’univerfo è- fiato prodotto da un di- 
leguo, con determinate intenzioni, conginfle 
mifure. 

E bene, replicheranno iMaterialifti, noila- 
feeremo la materia vaga e indeterminata del- 
le fcuole; non occorr’ altro : ci atterremo agli 
elementi inconvertibili e indcftrutt ibili . Mafe 
fono immutabili, e inefterminabili , fono dun- 
que eterni . Supponiamo in eflì del moto : que- 
llo già balla per dedurne tutti gii effetti che 
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la Cos- fono nel mondo: e fe ciò balla, ci aderremo 
moconia. d a i penfare ad un edere ulteriore e fuperiore. 

Imperocché ogni uomo, che fa ufo della fua ra- 
gione , fchi va di moltiplicare gli elfcri fenza ne- 
cediti. 

A che mai fì riduce tutta queda Dialettica ? 
E' falfo primieramente , che l’eternità degli ele- 
menti fi polfa dedurre dalla loro attuale incor- 
ruttibilità : e quando fodero eterni , come foi 
no incorruttibili , il moto non potrebbe diedi 
formare, fe non made informi, e inordinate. 
Se dunque v’ha un mondo bene ordinato, un’ 
opera tale non l’hanno fatta gli elementi, nè 
l’ha fatta il moto . 

Non è vero, che per aver noi aderito, efler 
gli elementi ingenerabili in quanto a noi , e in- 
dedruttibili a qualunque noftro sforzo , diamo 
perciò adito a crederli eterni. Maaffìn di pro- 
cedere con tutto il candore in una ricerca di 
tale importanza , non abbiam da ricorrere a 
fottigliezze o fofismi. Andiamo a quel che è 
certo. Se l’efpericnza ci può mai difvelare 1’ 
origine di quelli elementi , ragion vuole , che 
ci atteniamo alla certezza di queda efperien za, 
e non ci perdiamo in frivoli raziocini. 

Iopoffo, e devo giudicare efperimeutalmea 1 - 
te dell’origine de’ materiali del mondo, o del- 
la fabbrica degli elementi , ficcarne giudico 
dell’organizzazione dei tutto; e poiché fcorgo 
una prudenza sì palefe nell’ accompagnamento 
e nella connedionc del tutto, la trovo pur fen- 
za dubbio ne’ preparativi delle parti di elfo. II 
difcorfo fin qui è femplice. In fatti l’efperien- 
za m’ha dimodrato , ncn eflervi minor pru- 
denza nella fabbrica delle ruote d’un orologio, 
che nella combinazione delle ruote; e non tro- 
varli minor accuratezza di difegno nella forma 
... ..... ‘ ’ dc- 
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determinata delle lettere, ch’empiono icaffet- h Mordo 
tini d’una ftamperia, che nell’ adunameoto che DEt CAt " 
fallì di cotefle lettere per ftampare un’opera. TES, °* 
Balla avere fenlo comune per intendere che il 
fatto Ha così . La Metafica , che dai fenfo co- 
mune dilungali , e che ci vuol guidare ad altre 
confeguenze , negando che flavi configlio , o 
prudenza nella relazione o proporzione della lu- 
ce col globo dell’occhio, è mcfchina, è ridico- 
la , nè merita rifpolla . \ 

Il materialilta dice cofe d’ogni fenfo vuote, 
non folamence allora, che in vece d’una intel- 
ligenza infinitamente potente , introduce o prin- 
cipi eternamente determinati , e mefsi dipersè 
in moto , il che è alfurdo e pieno di contradi- 
zione ; od una materia vaga ed eterna , atta 
a divenire tutto l’immaginabile, lo che vien 
contradetto dall’efperienza ; ma eziandio quan- 
do alferifce , giufta la fentenza di Dcfcartes , la 
pofsibilirà dejl’ orginazzazione di cotefle mate- 
rie per via d’un moto generale, lenza che Dio 
più oltre intervenga : anzi in quella feconda 
propofizione egli è temerario deipari, che in- 
ìenfato. Ma finalmente quando anche una co- 
tale pofsibilità d’una materia molla di per sè 
da tutta eternità, fofle concepibile, quant’ el- 
la, è allinda e alia retta ragione contraria , una 
fimil materia farebbe fempre un capitai mor- 
to: daelfa non può ufcire un mondo, ella non 
può dare ordine nelle cofe , non può dare fo- 
Hanze fpirituali, o intelligenti. Il Cartefianis- 
mo non porge dunque nel calo prefente alcun 
ajuto al Materialismo; perchè la fabbrica Car- 
teflana d’una materia molla , e tr8portata in vor^ 
tid , che apprelTo fi coordina in immondo re- 
golare , fenza che Dio vi ponga alcuna propor- 
zione, è tanto poco intelligibile, quanto lo i 
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ia Cos- U na materia cieca , che genera la luce , l’ordf- 
mogonia. ne ^ j c m if urc giufte, e l’intelligenza. La no- 
stra mente non concepifce nulla in un punto, 
nulla nell’ altro: e a tutti e due ripugna egual- 
mente l’efperienza. Noi ne abbiam vedutele 
prove, ed è un fatto cognito , che la rena mof- 
fa per qualunque verfo e maniera, e per quan- 
to tempo fi voglia , farà fempre rena , e non 
farà mai nè un uccello, nè un penduto, tanto 
e quanto non farà mai nè un angelo , nè un in- 
telletto umano. 

Il terzo capo , cioè la tendenza perpetua del 
mare ad abbandonare tutto un laro del mondo 
pergittarfi a poco a poco verfo l’altro lato, e 

E er paffare fuccefsivamentc per tutte le parti, 
t qual cofa è recata in efempio fenfibile d’ una 
durazione illimitata , è un’altra idea del pari 
fmentita dall’ efperienza .. 

Le deprefsioni , e le follevazioni delle fab- 
bie, o de’ terreni mobili, poifonorifpignere o 
tirare Tacque d’un mare , e dar luogo ad al- 
cune variazioni locali. Quindi è, che il mare 
è pur troppo pronto d'ogni ora ad inondare cer- 
te contrade dell’ Ollanda , le quali non fi con- 
fervano fe non a forza di argini e dighe. Così 
pure egli s’è dilungato da Harfleur nella Nor- 
mandia, e dal porto d’ Aigues-mortes in Lin» 
guadoca . Ma non vediamo per quello , che 
avendo il mare abbandonato lo fpazio d’una le- 
ga alcuni noftri Lidi Occidentali , abbia coper- 
to quanto s’eftende il tratto d’una lega la co- 
lta di Levante . I porti di SafFa , d’ AlefTan- 
dietta , e di Smirne , fono ciò eh’ erano ut> 
tempo . Il mare collantemente retta al fuo fi- 
lo dopo 4 mille anni che a noi fe noto : e non 
lì può avverare nè provare, ch’egli abbia uni* 
verfalmcnte difeoperti i fondi del Nord o del' 

Po- 


If 

; 

\ 

w 

» 

I 

u 

> 

K 

1 

r 

♦ 

r 


de£ Cielo. 209 
Ponente; non dico già quant’é il tratto d’una ><• Mondo 
lega , ma. né pur d’ un braccio , per (alire ed 
alzarfi sui fondi o terreni opponi. 

Le conchiglie , e i corpi marini , che fen- 
za numero e frequentemente fi trovano nelle 
terre oggidì abitate, fono, con le orribili frat- 
ture e co’ penduli che vi fi olfervano (a), la 
prova, non d’un cambiamento graduale di fito 
cheabbian fatto Tacque facce 111 va mente fpar- 
fe fopra tutta la fuperficie della terra nel lun- 
go giro de’ fecoli ; ma bensì d’una procella uni- 
verfale, accaduta tutt’in un tratto nell’ eter- 
no del globo, d’una dislocazione , dirò così, 
della fuperficie, d’uno fcrofcio improvifo del- 
le parti friabili, e d’un trafporto fattoli della 
malfa dell’ acque dall’interno del loro ricetta- 
colo antico , su la maggior parte delle terre 
abitate già dagli uomini : così che una gran 
parte delle nofire prefenti abitazioni trovali ef- 
fere .fiata dell’antico letto del mare, ed il ma- 
re Java al prefente buon numero delle abita- 
zioni de’ primi uomini . 

Se il mare avelie guadagnato palio palio tut- 
ti i terreni; s’egli avelie coperto e proporzio- 
nalmente difcoperto tutte le pianure e fatte le 
montagne, certamente colle fpoglie di cotefto 
elemento troverebbonfi per tutto i veftigj iri- 
numerabili delle abitazioni degli uomini ; un’ 
infinità di vali e di dure materie ; de' metalli 
lavorati, degli edifìzj , e delle cittadii intere . , < 

Vedrebbonfi per tutto de’ monumenti differen- 
ziati fecondo i paefi , ed i quai mofirerebbo- 
no altrettanti divertì caratteri , quante follerò 
accadute diverfe rivoluzioni nclTimmenfa du- 
rata dell’ eternità . Ora non trovali cofa fimi- 
T om. IL O le 

(a) Vedi la Lettera in fine del VI. Tomo dello Spetta» 

£Olo della Natura , . / 
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Cos- le alcuna in verun luogo . Se attentamente fi 

NJA.-confiderano i vefiigj di frutti C d’animali ter- 

reflri che ci par di feorgere fra le fpoglie del 
mare , troviamo che fono tutt altro • Le pre- 
tefe lingue di ferpenti , che. nelle raccolte di 
ftoria naturale ritrovanfi , fono evidentemente 
i denti del gran cane marino . I pretefi frutti 
che fi filmavano effere ulive petrificate , fono 
parti accefforie, delle quali è coperto ilgufcio 
d’un certo riccio marino , e le qpali. muovonli 
.a guifa dimoile o d’ingegni su la di lui frhie- 
oa, quali tante braccia, o leve. Le grandi of- 
fa , che fpeffo fi fon trovate fotto terra , e che 
fono fiate credute offa d’elefanti , feopriarao 
.effere fcheletri d’ippopotami . In fomma veg- 
gonfi da per tutto le tracce del riftagno del ma- 
re fopra tali fondi, e non già delle abitazioni 
umane fommerfe , che incontrar fi dovrebbo- 
no da ogni parte. . _ , 

Ma troppo già ex fiam fermati lopra cosi 
mefehine idee : commiferiamo pure l’infelici- 
tà de’ penfamenti di cotefii uomini , che non 
predicano altro che l’evidenza, e poi fi appa- 
gano d’un materialismo non folo incomprenfi- 
bile, ma pieno d’affurdità ; che abbandonano 
l’efperimentale el’ifiorico che hanno nelle ma- 
ni, per correr dietro a poffibilità lmentite dal 
fatto ; e che per decidere di ciò che ftabilir 
fi dee circa il Diluvio , e de’ fondamenti di 
.tutta la rivelazione , vogliono piùtofio farufo 
» d’una fottigliezza metafifica , che del concor- 
ro delle tradizioni, de’ monumenti , deil’efpe- 
rienza, e del fenfo comune. 
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' , IX. > ' »• Ntw 

* TON . 

Il Mondo di Neuton, 

De’ principi Neutoniani non s’ha già a di- 
re lo fteffo, che della Materia d’Ariftotele , di 
Gaffendi, e di Defcartes . Cotefta materia , 
fotto quai fi vogliano termini ch’ella ci fi pre- 
fenti, producitrice di tutte le cole, si generali 
che particolari , mercè la femplice impresone 
del moto , non è conforme né alla fioria di 
Mosè, fecondo cui ogni ente particolare è ope- 
ra d’una particolare volontà ; né ali’efperien- 
23 , che ci moftra impo/fibile l’ organizzazione 
d’un corpo per via di qualfivoglia moto gene- 
rale, o Ja produzione d’un folo grano elemen- 
tare per forza del medefimo moto . Ma la Fi- 
fica del Sig. Neuton pare , che fi acéordi per- 
fettamente e con Mosè , e con l’efperienza. 

Egli non contradice a quella in conto alcuno, 
perocché tutta la fuaFifica riducefi a ftabilire 
un’azione generale, che polfa elfere inoltrata 
nella Natura dall’ efperienza , (jenza innoltrarfi 
a volerne alfegnare la caufa . S'accorda altresì 
perfettamente colf iltoria Molaica , perocché 
il Sig, Neuton deduce , ficcome Ira fatto Mo- 
sè , da tanti peculiari comandi o volontà del 
Creatore , e non da veruna caufa tìfica, la pro- 
duzione de’ varj elementi , e l’ organizzazione 
del tutto. 

Io aveva finora differito a terminar la let- 
tura dell’ultima Parte della fua Optica , per« 
chè ella conteneva buon numero diquifiioni, 
che non mi parevano conneffe colla mia pre- 
fenre fatica . Avendo poi adelfo adelfo (corta 
anche quella , vi trovo fui fine due olfervazioni, 
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ch’io qui adduco con {ingoiar piacere. Io mi 
fono ftudiato in tutta quella Aoria di fiabilire 
per una verità, il doverli attribuire a volonti- 
di fpeziali del Creatore, e non ad alcuna cau- 
fa creata , l’origine delle differenti nature ele- 
mentari , e la Formazione sì delle fpezie orga- 
nizzate, come di cijfcuna sfera , e dell’intero 
mondo. Ho creduto di trovare una tal verità 
nella natura, ficcome ella viene additata e con- 
fermata nel principio del Genefi . M’apporta 
un fingolar diletto l’olfervare , che un penfa- 
mento , il quale molti anni prima di leggere 
Neuton , aveva fatto in me impreffione, tro- 
vafi confermato cbiariAimamente daunFilofo- 
fo di un fimil pefo. 

,, Da principio, dic’egli, formò Dio la ma- 
„ teria in particelle .folide , mafficcie , dure, 
„ impenetrabili , di tali grandezze e figure , con 
„ tali e tali proprietà, in tal numero , in tal 
,, quantità, ed in tal proporzione collo fpazio 
,, che meglio fi conveniva al fine per cui le 
„ formava; e perciò appunto cotefie particel- 
>t le primitive fono folide, fono incomparabil- 
,, mente più dure che alcun de’ corpi porofi , 
# , che d’effe co*mpofti vediamo, e dure cotan- 
„ to , che nè fi logorano , nè fi rompono ; 
„ niuo agente effendo capace, fecondo ilcor- 
,, fo ordinario della natura, di dividere in più 
„ parti ciò eh’ è fiato originariamente uno , 
„ e femplice, mercè la difpofizione e volontà 
„ di D io fteffo. Fino che cotefie particelle re- 
„ fiano nella loro interezza , poffono coftitui- 
„ re in tutti i fecoli , corpi d’ una medefi- 
„ ma natura, e tefiura : ma feveniffero a lo- 
„ gorarfi, o ad effer fatte in pezzi, la natura 
„ delle cofe, che da effe particole dipende , qua- 
„ li elleno fono fiate da prima fatte , fi cange- 
< rebbft 


Digitized by Google 


ad e l Cielo.' 213 
3Ì rebbe infallibilmente. L’acqua e la terra com- «■ Mown# 
„ porte di vecchie e logore particelle, e di frani- ™ N NEcr ’ 
„ nienti di erte , non farebbono al dì d’ oggi * 

,, della fleffa natura e teftura,'di cuierterdeb- 
„ bono l’acqua e la terra , che da principio fup- 
„ poniamo compofte di particole intere . Per 
,, confeguenza , affinchè la natura porta erte* 

,, re durabile , l’alterazione degli enti corpo- 
„ rei non dee confiftere fe non in feparazioni 
,, differenti, in nuove raccolte, e nuovi moti 
,, delle primitive permanenti particelle: erten- 
„ do i corpi comporti foggetti a romperli , non 
,, per lo mezzo di cnterte particelle folide , ma 
„ ne’ lìti , dove effe particelle s’unifcono in- 
,, fieme , e lì toccano folo in un piccolo nu- 
„ mero di punti . 

Quello gli dà occalìone di foggiungere : „ Gh’ 

„ ei pare che tutte lecofe materiali fieno Hate 
,, comporte di cotefte particelle dure e folide 
„ defcritte qui fopra , diverfamente adunate 
„ nella'prima formazione delle cofe mercè la' 

,, direzione d’uo agente intellettuale: imperoc- 
,, chè a colui che creò quelle particelle , ap- 
„ parteneva ordinarle e difporle. Non fi pro- 
,, cederebbe da buon filofofo, fe fi voleffe rin- 
,, tracciare altra origine del mondo , fuorché 
,, quella; o lì pretenderti , che le mere leggi 
„ della natura abbiano potuto trarre il mondo 
„ dal Caos ; benché fatto che fia una volta , 

,, porta il mondo continuare piùfecoli coll’aju- 
3 y to di quelle leggi . 

Vediamo al prefente quello che ne infegna Breve»», 
la Filofofia del Sig. Neuton , e qual frutto ci V :nu J; 0 1 <1 5 1 * 
può tornare da elfi. ; . . & £“£ 

Noi portiamo ridurla a tre Capì , i quali fo- ni*n». 
ao : Il vuoto , le Leggi del moto , e TAttrazione . 

E prima, ch’effer vi poffano, e che in fatti 
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p.* Coi- vi fiano nell’ uni verfo, degli fpazj vuoti d’ogni 
wqoonia. c0r p O> i| Sig. Neuton e tutti quelli che lofe- 
guitano, s’accingono a dimottrarlo, tanto per 
la ragione della fovrana potenza del Creatore» 
quanto per quello- dell’ immobilità , o della ri- 
gidezza univerfale , che fai ebbe nella mafia de’ 
corpi, fe non forte interporto il vuoto. 

Dio può, efempigrazia , non creare fuorché 
fei globi ineguali, e metterli, tre grandi infic- 
ine , e tre piccoli pure iniieme . 1 tre grandi 
avvicinati fcambievolmcnre , lafciano fra loro 
un vuoto , ed i piccoli nè piò nè meno . I! vuoto 
eh’ è fra i grandi è maggiore che quel de’ pic- 
cioli . Può dunque ertervi del vuoto , e pò o 
meno di vuoto , fecondo che i corpi fono mu- 
tuamente l’un dall’altro o lontani o vicini . 

' La portìbilità. del vuoto fi può eziandio pro- 
vare piò femplicemente così: Supponiamo che 
Dio abbia giudicato opportuno di non creare 
fe non una palla cava, o ch'egli crei al gior- 
no d'oggi una palla cava , tutta la circonferen- 
za o volta della quale fia fenza pori , e non am- 
metta in verun conto corpi ettranj: non diven- 
ta egli in coterta palla il vuoto porti bile eoe- 
celTario? 

I Neutoniani , come i Gaflendifti , tolgono 
appretto a provare e confermare la neceflitò, del 
vuoto, fenza del quale pretendono che il mo- 
to farebbe jmpoflibilc nella Natura , perchè 
ogni corpo motto farebbe in ogni irtante del 
fuo trafporto sforzato a mover di luogo una 
raalTa di materia fetnpre uguale alla fua , e tro- 
verebbe per confeguenza una denfità ed una 
‘ refiftenza così reale, e fifica all’ incontro d’una 
malfa fluida , come all’incontro d’una matta 
folida di pietra. -La pietra non refitte al cor- 
po motto , fc non perchè egli perde tanto di 

mo- 
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moto, quanto nc comunica alla pietra fmoven- n Mondo 
dola dal Tuo fito . Ora elTendo la malfa del flui- BI Neu * 
do realmente eguale, gli toglie tanto di moto, T0 “* 
quanto glie ne torrebbe una pietra per eflere 
fmoffa dal proprio luogo . Là réfi (lenza farà 
dunque la ftefla, ed i corpi moffi faranno per- 
petuamente fermati nel pieno; ovvero, ciò che 
è rutt’uno, chi ammette il pieno perfetto nell’ 
univerfo, v’introduce una rigidezza, una pe- 
trificazione univerfale . Quelle difpute non han- 
no fine . Ma io confeflfo ingenuamente , che 
non ho potuto capir niente circa il pieno de’Car- 
tefiani ; e che oltre la difficoltà inefplicabile di 
far giocare e muovere i corpi liberamente e per 
ogni verfo in un pieno fempre eguale , la ragio- 
ne riman offefa ancora più, nel fentire chi af- 
ferifee di fangue freddo, non poter Dio crea- 
re un globo cavo, fenza introdurvi qualche 
materia . 

Il Cartello è il primo che abbia ftudiato at- 
tentamente le leggi collanti dei moto , e che 
abbia coltivata quefla parte della Fifìca , da cui 
fi può trarre un gran lume per l’aftronomia, 
e per le meccaniche . Maquantunque apprezzar 
fi debbano moltiflimo i fuoi primi tentativi su' 
quella materia, ognun confelfa ch’egli s’è in- 
gannato in non pochi capi . Niuno contraili 
al Neuton la gloria intera e ficura d’aver por- 
tata più oltre 1’ efattezza dell’olfervazione e 
de’ calcoli , intorno agli urti de’ co^pi , e in- 
torno alla comunicazione de’, moti. Può darli, 
ch’egli non abbia dichiarito iJ tutto , o eh? 
fiavi eziandio qualche cofa da riprendere in 
alcuni punti ancor qnelhonabili . Ma lafua fa- 
tica in quello genere , ci è d’us ajuto confidc- 
rabiliftìmo.. . . 
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La prima legge che il Neuton ftabilifce, in- 
fietne con Cartèllo, è, che ogni corpo tende 
a rimanere nel fuo flato di quiete o di moto . 

Ogni corpo in qu : ete refifte con la (ua mafia 
JI’ impresone del moto; e quanto più la maf- 
ia è grande , tanto è maggiore la refiflenza ; 
tanto più ha ella bifogno , perchè muovali , 
d’efiere fuperata da una forza maggiore . Ogni 
corpo in moto continua a muoverli , ifinattan- 
tochè un’ altra forza lo fertili 0 J0 fraftorni 
dalla fua direzione : e quella -difpolìzione del 
corpo a perfeverare nel fuo flato, dal Neutoa ì 
è chiamata forza d ' inerzia . EH’ è uno flato 
paflivo , mercè del quale un corpo perfevera 
nel fuo ripofo, o nella direzione del fuo moto, - 
perchè dipersè non può il corpo darli moto , 
né direzione nuova. . 

Quella legge ,.abbcnchè conforme all’efpe- 
rienza , può dar luogo ad errori dannofi , fe 
ella venga male intefa . La forza dì inerzia non . 
è un che reale nel corpo in quiete : e la re- 
fiflenza all’ impreflìone del moto non è più o 
meno grande ne’ corpi in ripofo > fuorché in 
ragione della lordenfità, o della maggior quan- 
tità, di materia , nella quale il moto li ripar- 
tilce. Quanto più dividefi coteftn moto, tan- 
to più v’è di refiflenza. Così una gran mafia 
refifte più, che una piccola . La forza d’ iner- 
zia , o la tendenza a .perfeverare in un mede- 
fimo flato, trovali pure ne’ corpi in moto : ma 
nell' elatta , e pontual verità , neppur quella 
tendenza ha punto di reale in effi corpi . Ejla 
è ftraniera ad eflì . Ma non per tanto eli' è 
realiflima in Dio, in cui ella rilìede ; ed è ap- 
punto l’azione collante e regolare, mercè di cui 
il Creatore continua a trafportare i corpi giu- - 
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fta quella legge ch’egli ha decretata . E 1 vero n Mossa 
che il parlare del Filofofo Inglcfe non è tale ; DI Neu * 
ma ciò fegue evidentemente da’ Tuoi principi : 
fecondo lui e fecondo l’efperieDZa, i corpi ur- 
taodofi , ora perdono tutto il loro moto ; ora 
l’uno perde tutto il Tuo moto comunicandolo 
intero all’ altro ; ora G fa del moto una divi- 
fione , o diflribuzione. 11 Signor Neuton ofler- 
va e diGingue ammirabilmente la varierà di que- 
lle diflribuzioni , fecondo la varietà de’caG . La 
verità , che quindi fenGbilmente rifulta, G è, 
che Dio ha regolate queGe cofe come egli ha 
voluto , e che la loro perfeveranza nel loro > 

{lato , é un certo effetto della di lui legge . 

Non v’ ha per parte del corpo modo alcuna 
virtù o forza reale , che in eflTo Ga inerente , 
niun difeernimento per variarne il corfo o 1* 
andatura , ma un femplice effetto dell’onnipo- 
tenza , che continua a muovere i corpi fecon- 
do i cafi , e nella maniera che la di lui fapien- 
za ha ordinato. 

Egli é sì vero , che queGa perfeveranza de’ 
corpi moGTi a continuare il loro moto , non è 
in eflì un che reale, e non differifee punto dal- 
la volonjà di Dio; che queflo moto ha de’ ter- 
mini o conGni, e eh’ ei cefla totalmente ne’ cafi 
liberamente preferitti dal Creatore . Quando 
due corpi duri d’egual mafia e d’egual veloci- 
tà $’ incontrano , in vece di tor loro in quello 
cafo ogni moto, come pur fa, egli poteva or- 
dinare che l’uno trafportafle il fuo moto all’ 
altro , e allora fi farebbero riflettuti , conti- 
nuando ciafcuno il viaggio o corfo cominciato 
dall’altro . Senza dubbio non ha voluto , che così 
fofle , acciocché certi moti finifiero , in vece 
di continuare eternamente : cofa, che in ag- 
giunta de’ moti occafionati di più dalla libertà- 
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1» Cosmo- dell’uomo , avrebbe (concertata la terra con 
conia • una mojtiplicità d’azioni, che fi farebbono 

contrariate, e parpetuate all’ infinito. 

Ho dovuto fare quefta offervazione foprala 
.tendenza che hanno i corpi modi a perfevera. 
re nei loro moto e nella loro direzione ; accioc- 
ché per avventura coloro, a v quali aggrada il 
Neutonismo , non s’ immaginino , edere ne’cor- 
pi medi in moto una forza , una realità d’ 
azione , la quale in fatti non v’è ; ed affin- 
ché tutt’all’oppofto credano, che la perfeve- 
ranza de’ corpi nel loro moto, è un effetto del- 
la liberidima volontà di Dio, e d’una provl- 
1 denza che veglia (opra di noi ; che dal rivol- 
gimento del Sole in quedo dì verfo l’Occiden- 
te, non ne fegue di necedità indifpenfabile , eh’ 
Cgli fia per comparire di nuovo in oriente di- 
mani ; e che le leggi, che governano il mon- 
do, ben lungi dal pregiudicare alla nollra in- 
cettante gratitudine, devono piuttofto rinvigo- 
- rirla, ed eccitarla, porto che elleno fien bene , 

intefe. *• k 

II. Legge L a feconda legge Neutoniana fi è, che al- 
Pr °d°ire 1 * a g ran d« za e virtù della cagione corrifponde 
ferro nella l’ ertenfione dell’effetto, e che il cambiamento 
cauta. dell’ effetto è proporzionale a quello della ca- 
gione , la quale efl'endo feraplice , doppia o 
triplice, produce un effetto femplice doppio o 
triplice a proporzione. Sopra di che non v’ha 
d’uopo di fpiegazione né di annotazione. 

HI. Legge t erza legge confirte in dire, che per tut- 
ina *reazio- to dove fi trova azione o impreffione, fi tro- 
va pure una reazione contraria ed eguale all* 
v impreffione. Vale a dire, che fc un corpo ope- 

ra fopra d’un al{ro , il lecondo toglie al primo 
una porzione del fno moto . Il Sig. Neuton 
intende , che il fecondo opera fovra ’l primo con 

tut- 
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tutta ] clìefa dell attività , che gli leva. Per ,l m<*»do- 
efempio , fé un corpo ne incontra un altro, o DI Neu " 
egli fi ferma totalmente, o vien ritardato, fé- T ° N * 
condo i cali ; ma Tempre perde ciò ch’ei co- 
munica all altro; e non è fé* maro o ritardato, 

ii nP ° ? er Una P° r ® nza prccifamente eguale 
alla perdita eh egli fa ; potenza dunque , che 
J altro c lerci ta h.pra di effo. TJn globo che ha 
ricevuto impu fione, urtandone un altro , che 
anuava con minore Velocità di effo, ne acce- 
lera la velocità; e perde così tanto di veloci- 
tà, quanto il Jecondo ne acquifta. Quella ve- 
locità acquiftata opera dunque fui primo , poi- 
ché lo fpigne per un verfo contrario , o , il 
che è tutt uno , lo ritarda quant'egli è accele- 
rato. Se un cavallo , che ha una forza com- 
parabile al pefo di mille lire , dà il moro ad 
una balla di 800. lire, quanto il cavallo tira 
il pelo > tanto il pefo tira il Cavallo. L’uno 
efercita egualmente fu l’altro un’ impresone 
cn equivale a 800. lire. Il cavallo che ha qual- 
che cofa di più, e che, col gioco de’ fuoi mu- 
ECO “ » re >tcra fempre la medefima azione e la 
medefima potenza, va via , èfuperiore, ed il 
pelo lo regnila . Se voi porrete fui cavallo un 
fanciullo , che pefi 40. o 50. lire , il cavallo 
ieguirà ad andare . Ma fe vi farà fu monta- 
ta la malfa d un uomo che pefi 200. lire, tut- 
ta la forza del cavallo allora farà afforbita. Il 
cavallo che fi sforza di trascinare la balla, e 
1 uomo, efercita la potenza equivalente al pe- 
lo di mille lire fopra tutto il carico , e quefto 
carico efercita una forza di mille lire fopra il’ 
cavallo. Così refiano in equilibrio, e niente va 
innanzi. . - 


La quarta legge , 
ticolare caratterizza 
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*a Cosmo- fi è , che tutti i corpi pcfano gli uni all’ in- 
conia. CO ntro degli altri; ovvero, che in tutti i cor- 
pi v’è una forza, che fi può chiamare attra- 
zione, mercè la quale tendono , o fon portati 
gli uni verfo degli altri . 

Troviam di ciò la prova, die’ egli , nel cielo 
fopra la terra . Nel cielo vediamo gli aftri av- 
vicinarli ora più ed ora qieno gii uni agli al- 
tri , ed è da cercare qual fia la caufa per. cui 
non fi dilungano fenza fine dal centro del loro 
moto, o che verfo elfo centro gli invia. Sedi 
quella^ ricerca faremo i primi faggi intorno 
alla Luna , la quale fi rivoglie attorno della 
terra, troveremo , che la medefima caufa , la 
quale fa ritornare un falTo gittato nell'aria , 
mena pure la luna verfo la terra . La pietra 
lanciata ha una forza centrifuga , con la qua- * 
le fi dilunga dalla terra: ma ubbidifee nel me- 
defimo tempo ad un’ altra forza fuperiore , 
tendente al centro, e che al centro la riduce 
La luna, altresì per lo moto che ha ricevuto 
che l’allontana dalla terra , tende a dilungarli 
da lei in linea retta; ed in realtà ella fe n’ an- 
drebbe lungi da noi all’infinito fecondo la pri- 
ma Legge, fe non vi fofle nello fteflb tempo 
un’altra forza, che la richiamane verfo la ter-' 
ra. Una di quelle due forze ferve di freno all* 
altra. Se la Luna folfe lafciata in balìa della 
fua fòrza centrifuga , lafcerebbe la linea circo- 
lare , eh’ ella deferive attorno della terra , e 
procederebbe fopra una linea retta , la quale . 
farebbe tangente nel punto dov’ ella lafciafiè 
il fuo cerchio di rivoluzione: e sella folfe ab- 
bandonata affatto alla forza tendente al cen- 
tro, precipiterebbe!! fopra la terra . Ma que- 
lle due forze concorrendo , la ritengono nella 
fua orbita. Quindi fi vede, che la linea reti 

ta , 
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ta ungo la quale il globo della Luna tende a 
sbalzar fuori mercé la forza centrifuga , vicn 

3,,a f ° rza di r tóone, e 
che 1 altra tangente, a proceder lungo la qua- 
le tende il globo lunare, viene altresì piegata 
immantmenti dalla forza tendente al centro. 
Quello curvamento è un vero effetto dell’at- 
trazione, ed il tempo ch’ella fpende in finire 
un quarto della fua orbita o della fua curva, 
è noto per la geometria , che lo fpenderebbe 

fo lJ r Ì* ei ° dcJ, ’ orbl ‘ ta , cadendo ver- 

lo il centro per 1 azione uniforme deli’attrazio- 

?/ m nn defi ^ a M CoS1 . m,furando quantità di 
tempo, eh ella impiega in formare il quarto 

della fua curva , fi mifura la quantità di tem- 
po eh ella impiegherebbe in percorrere il f u0 
raggio mercè 1 uniforme impreffion dell’attra- 

cXV/ìi a , qUam ° dura iJ rivo, 8'mento cir- 
d f dJa . Ju " a attorno della terra ; fi sa 

2; 1 f°ir PaZIO r fraramezza da < l ui a,,a ,una > 
cioè feffanta femidiametn terreftri . Sapendo 

adunque quanti piedi la luna percorre nella 
fua orbita in <m minuto, fi sa quanti ne per- 
correrebbe nel fuo raggio, cadevo uniforme- 
nieote verfo il centro, in virtù dell’attrazio- 
e eh ella prova in tal difianza dalla terra : 
e troviamo ch’ella fpenderebbe un minuto in 
percorrere quindici piedi . Ma s’ è dall’ altra 
parte oflervato , che l’attrazione , che fa ve- 
nire la luna verfo la terra , opera differente- 
mente fecondo i diverfi punti di lontananza 
a centro , e che ella crefce verfo la terra 

10 ra8 '°£ e ,! nv , erfo del quadrato della diftan- 
za, o eh ella feema lungi dalla terra, a pro- 
porzione che crefce il quadrato della diftan- 
f J-,- 1 m °d° , che la luna pofia nel fecondo 
midiamctro terrefire, farebbe tirata con quat- 
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t»Cc»Mo- tro volte minor forza, che nel primo ; e pò» 
coni*. ne ] terzo fetnidiametro, verrebbe tirata no» 
ve volte men predo; che l’attrazione nel quar- 
to femidiametro farebbe fedici volte minore , 
e così di mano in mano . La luna , che nel 
fefTantefimo lemidiametro percorre quindici pie- 
di in un minuto , effendo finalmente porta fef- 
fanta volte più baffo, o predo pieffo alla terra , 
percorrerebbe allora in un minuto jdoo.* volte 
quindici piedi ; poiché il quadrato di 50. è do. 
volte do. cioè $doo. 

Vediamo aderto quanto fpazio percorre una 
pietra ricadendo dall’aria, nel tempo d’un mi- 
nuto . Supponghiamola fituata giulìo fcffanta 
feraidiametri terreftri più baffo , di quel che 
fia la mezzana dirtanza della luna. Egli è un 
fatto , che in un fecondo , o fia nella feffantefima 
parte d’ un minuto , percorre erta pietra quin- 
dici piedi ; ora , fecondo le fperienze del Galileo, 
gli fpaz; percorfi da’ corpi gravi fono come i 

J juadrati de’ tempi . Qual farà il quadrato fcf- 
antefimo fecondo , che compie il minuto ? 
Sarà 60. volte do. ovvero jdoa La pietra a- 
vera dunque percorfo nel fine del minuto 3600 . 
volte 15. piedi ; moltiplicando 15. per 36 00. 
il prodotto è 54000. 

Rifulterà , che la luna e la pietra percorre- 
ranno egualmente in vicinanza della terra cin- 
quanta quattro mille piedi in un minuto , e 
che la pietra portata nell’orbita della luna , fe 
lafcifi di là piombare , proverà una forza 3 ^ 00 . 
minore , o percorrerà nulla più che 15. piedi 
' in un minuto. 

11 Neuton, dopo d’aver mofìrata da querta 
conformità d’effetto l’unità della caufa, e pro- 
vato di far vedere , che la gravità non diffe- 
rire punto dall’attrazione, va cercando fopra, 

la 
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la terra dell altre prove dell’attrazione, merci' 
di cm rendono i corpi, com’egli dice, gli uni 
verfo gli altri. Adduce in efempio l’clevazio! 
ne de liquori ne tubi capillari , i magnetismi, 
e le elettricità . Allega in particolare un’ef- 
perienza, la qua pare , che provi con molta 
chiarezza 1 attrazione. ' • 

Ecco in qual guifa ei efpone il fatto nella 
fua Optica : „ Se due laftre di vetro piatte e 
„ pulite o hfcie di tre o quattro pollici di lar- 
” ghezza » * di 20 o 2S di lunghezza ven- 
gano corcate, 1 una parallela all’ orizoote 
„ e 1 altra fopra di quella , di tal maniera * 
,, che toccandoli in una delle loro eftremità ’ 
” formino un angolo d’in circa dieci o quin- 
” dici minuti ; dopo che i loro piani interni 
„ faranno flati bagnati con un pannolino net- 
” r° r \ ra { n ° ] . ,ato “di olio di terebintina , e 
„ fi farà lafciata cadere una o due gocce di 

" f UC SU 1 f ^f, erait ^ del vetro inferiore 
,, la piu dittante dall angolo fopradetto; rotto 
•* che la lattra fuperiore verrà corcata su fin- 
„ tenore , cosi che la tocchi da un capo fa- 
” ^ e ”?° 1 a °gok> detto di dieci o quindici mi- 
„ nuti; allora la goccia comincerà a muoverti 
„ verfo il concorfo delie due laftre di vetro , 

** f continuerà a muoverti con un moto acce- 
” J , crat0 finché vi fia giunta . Imperocché i 
» due vetri attraggono la goccia , e Ja fanno 
„ correre verfo dove le attrazioni inclinano ; 

» che fé nel tempo, che la goccia fi muove, 

« voi alzerete 1 eftremnà devetti , in cui ti 
” tocCano » e verfo cui la goccia s’avanza , Ja 
» goccia continuerà ad afeendere fra i due 
** v<tr * » e P cr confeguenza eli’ è tirata ; ed 
** a milura , che vie più alzerete la detta ettre- 
** mica , la goccia accenderà eoo vie maggior 
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u Coi- J( lentezza; e fermandoli alla fine fari tràpor- 
«tocoNiA. „ tata abbaffo dal fuo proprio pefo, quanto elF 
,, era portata in alto dall’attrazione. 

La quinta parte 1 della Filofofia del Sig. Neu- 
ton , verfa nell’ efame di qual effer dcbbe la 
curva defcritta da un pianeta, il quale trapor- 
tato dalla fua forza centrifuga fopra una tan- 
gente, è a vicenda tirato continùamente ver- 
lo il centro , e sforzato a circolare . Egli trova 
mercè d’una cfattiffìma, e profondiflima geo- 
metria, che cotefia curva debb’effere un’eliipfi 
o un'orbita, che s’avvicina alla figura ovale : 

10 che s’accorda co’ Fenomeni. 

In fedo luogo, egli applica al Sole ed a’ Pia- 
neti il fuo principio dell’attrazione , Preten- 
de, che il Sole graviti o tenda verfo di eflì, 
e eh’ effi gravitino iopra di lui . Efamina la 
mafia ed il pefo di crafcuno di que’ ebrpi ; e 
paragonando l’andamento del Sole verfo di effi, 
e le gravitazioni rifpettive si de’ pianeti verfo 

11 Sole , come de’ pianeti primitivi , gli. uni 
verfo gli altri, e de’ pianeti del fecondo ordine 
verfo il grande pianera che lor ferve di centro , 
ne deduce quelle pofizioni , e quel tal corfo , 
che più fi trovan conformi co’ fenomeni , di 
quanto mai fu fino ad ora detto , e divifato 
intorno a ciò: e su quella comparazione delle 
forze attrative de’ pianeti s’aggira la parte piò 
celebre dellaFificaNeutoniana. 

■ / 

X. 

Varj giadizf intorno alla Fiftca del 

Neuton . ✓ 

La maggior parte de’ Filici del Nord, e pa- 
recchi de’ noftri , infarditi di Cartello, la cui 

Fi- 
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Filòfofia, tolta in genere, ed anche nella di lei «.Mondo 
applicazione a’ cali particolari , poco Ji foddis- °ó N . tCr 
faceva , furono vie più difpolli a dar orecchio 
ad un nuovo maelìro. Fumo levati in ammi- 
razione , offervando F esattezza delle operazio- 
ni geometriche del Sig. Neuton , e forpaflaro- 
no a poco a poco certe ripugnanze , che lor 
causò da principio l’idea ofeura d’attrazione, 
allettati dalla conformità di tutto il liftemaco* 
fenomeni celeftì. Quella dottrina è bene accol- 
ta al prefente nelle più celebri Accademie , e 
tien ivi , in certo modo, il primo pollo : ed i 
feguaci del Neuton fon molli e rapiti cotanto 
dalla perfpicacia della di lui mente , dacché giun- 
gono ad intendere la fua geometria , che par- 
lano di lui con una fpezic d’entufiafmo . Le 
fne dimoftrazioni 1 fono idee tutte divine. Egli 
ha oltrepalfati i termini, a’ quali appena fi Ipe- 
rava potelfe mai alcun giungere . Le nature 
angeliche fono a un diprelTo gelofe di quel gra- 
do d’ intelligenza , che a lui fu donato : ed è 
una gloria aliai grande pegli uomini , che un 
Neuton s’annoveri fra effi (<*). * * < 

Degli altri Filici non per tanto giudicano 
della di lui Filofofìa molto diverfamente , e 
non folo Filici Italiani , Tedefchi , e France- 
fi, ma fuoi Compatrioti ancora . Se la fati» 
ra , e lo fpirito di parzialità non han parte ne> 
loro giudizi, e nelle loro querele, è giallo che 
li Tentiamo. 

Noi non liamo , dicon eglino , nè geloli , 
nè ingrati . Conferiamo , che fiam tenuti al 
Neuton d’una cognizione più efatta , di quel 
che per F addietro s’ avelie della luce, e de’co* 

Tom.ll. P lori. » 

(*) Vedi il tuo Elogio. 
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tACcsM»- lori . Egli ha promolfa , e eoo bell’cfito ptfr- 
conia • fczionata la coftruzione del telefcopio per ri- 
tìdfiooe, di cui Jacopo Grcgori d’Aberdon in 
Scozia avea data la . prima idea , e la figura 
nella fua Optica ( a ) ma non avea potuto tro- 
, vare nella fua patria alcun artefice capace di 
ben eleguirlc/. Benché oggidì fi lafci il meto- 
do un po’ malagevole , additato- dal Neuton di 
farvi lateralmente l 1 apertura, a cui fi dee ap- 
plicar l’occhio, e fi ritorni alla prima inven- 
zione dell’ Oprico Scozzefe , Neuton però è fia- 
to il primo a dirigere il lavoro degli artefici ; 
e a corredare di quefi’ ammirabile {frumento 
tutti gli Aftronorai , e tutti i Dotti curiofi. 

. A noi (frano non fembra putito, che fi ado- 
peri, fe ad alcun piace, l’ipotefi della gravi- 
tazione univerfalc , per ifpiegar 1’ ordine del 
, cielo . Lontani cóme ci troviamo dal luogo 

de’ pianeti, e ignari come fiamo, ficco me con- 
fefla il Neuton medefimo , della natura delle 
cofe, che ci fon d’intorno, e vicine, poco c 
importa, che diali il nome d’ aerazione, più 
torto che di prertione ord’impulfo , all’ ignoto 
j , principio, che fa avvicinare l’uno all’altro i 

Pianeti, e che li fa girare attorno di certi cen- 
tri . No» non gli moverem lite per cagion d* 
un termine. Vuole in oltre la prudenza, che 
diveniamo quanto più fi può intefi del fuo me- 
todo , e che mettiamo in opera le fue olfer- 
vazioni , fe è vero ch’elleno più ci apparta- 
no alla verità de’ Fenomeni , e all’ordine del- 
la natura , . 

.Ma quello, che ci dà pena , fi é recedi» 
di alcuni, che ampliano a dismifura il fiftema 
dell’attrazione, è. òhe in var; modi fe ne abu- 
fano. 

.cj : . .Che, 

(*) V. Oftìca f remota t ri. r 66). 
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Che vogliano troppo ampliarlo fi fcorge dall’ ,l o 
ardita conclufione, che cavano. Imperciocché 
dal cprrifpondcr con elattezza , falvo alcune 
irregolarità , i celelìi fenomeni ai..razioctnj de) 

Neuton , molti deducono , che'coteda attra» 

?ione fia generalmente reciproca fra tutti i cor- 

f ù , sì terrefiri come celefii ; che ella fia una 
egge realmente fulfidente , o pur anche una 
forza inerente in tutti i corpi. Quella confe r 
guenza é mal dedotta. 

Gli antichi allronomi co’ loro cerchi deferen- 
ti, co’ loro epicicli , e con parecchie dimollra- 
zioni geometriche , predicevano gli eclilfi . No- 
tavano fattamente il corfp del Sole, e le (I- 
tuazioni de’ Pianeti. Credevano aver diritto di 
conchiudere, che la natura fofie ordinata e die 
fpolla, come elfi avean concepito, che lo fo fi- 
fe . E pure Copernico, e Galileo hanno con- 
vinto il mondo, della falfità di tutto il filiera» 
di Tolomeo e degli Arabi . 

Keplero ricorfe ad altre fuppofizioni , e a siflema ai 
nuovi calcoli, coll’ ajuto de’ quali accomodava Keplero, 
geometricamente tutto 1’ ordine del cielo ad 
una Tua nuova idea . I. Ammetteva nel Sole 
un’anima delìinata a farlo girare fopra il Tuo 
alle, ed a mandar fuori di se un’immagine ta- 
lare, che gagliardamente intorno intorno opcr 
ralle. 2. Cotefta immagine , benché immate,- 
riale., fpingeva , e moveva i Pianeti in ragio- 
ne dèlia fididità delle loro malie , e della fuji 
propria forzi , che fcemava in giro in giro 1} , 
come il quadrato della (fidanza trefceva. De- 
finiva., e circofcrivcva la lunghezza , e p«x 
confeguenza la diminuzione del raggio por;- 
tatnr del pianeti , con la grandezza della fu» 
orbita. Determinava proporzionalmente l’aq- 

P 2 men- 
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i* Coi- meni azione della matta de’ pianeti coll’ aMun- 
** 0,0ì,,i S' gamedto del raggio da Jui detto vefttr , ©por- 
tante . ‘ Appretto col calcolo , tui fondava fu 
tali 'fuppottzioni , formava una regola, laqua- 
le s' è trovala conforme a’fenomeni , ed è di- 
Vdriùtà celebre fra gli Aftronomi : cioè che t 
cubi delle dittanze de’ pianeti dal Sole, fono 
tra etti come i quadrati de’ tempi delle loro 
rivoluzioni ; di maniera , che conofcendo «fat- 
tamente la durata delle loro rivoluzioni, af- 
fegDare fi può a^un dipreffò i loro rifpettivi 
dilungamene d’ uno dati’ altro , e di etti dal 
Sole . 3. Per render ragione del deferivere i 
che fanno i Pianeti orbite eccentriche al So- 
le , s’immaginava Keplero, che i corpi de’ pia- 
neti fotter comporti di fibre a foggia di dardi 
barbati , che fotter tutte difpofte per lo me- 
defimo verfo , e fi’fchiacciaffero, quando era- 
Ìjo prefèntate da un lato colle loro punte a! 
Sole ; ma fi arricciattero,' prefentate dall’altro . 

»-» s ' ' 1 Se i pianeti porgevano al raggio folare la par- 
te delle lor barbe fchiacchiare , cotefta parte 
era' la parte amica , e quindi caufavafi , die* 
egli, un attrazione verfo il Sole. Ma fe allo 
incontro gli porgevano le loro fibre a con- 
trappelo, per dirla così, queft’era una parte, 
o un laro nemico ; e quindi cagionava!! una 
repulfìone. Di maniera , che il raggio portato- 
re del pianeta , tiravaio verfo il Sole in utt 
’cafo , e ne lo allontanava in un altro . La re- 
gola di Keplero s’ è ritenuta , e s è ammetto 
quant’egli rtabilifce di conforme alle otterva- 
zioni . Ma una tale conformità non ha impe- 
dito j che le perfone giudiziofe fi fchernittero ' 
J di cotetti fupporti Kepleriani di fi re abbaf- 
fate 0 arricciate , d’attrazioni , e di repulfio- 
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ni, 4)00 ottante la pompa de’ termini e l’ap- '«• Mow*« 
parato geometrico onde tali fuppofti fon vertitj T l cN NtU * 
e magnificati . 

Le attrazioni , le ripulfioni , o le potenze 
immateriali , onde fa tanto ufo il Neuton * 
debbono a Keplero la loro origine. Le offerva- 
zioni , la geometria, ed i calcoli , onde le ha 
accompagnate, fono, non v’ha dubbio, fupe- 
riori alia fatica de) Keplero. Ma le virtù at- 
trattive, repellenti, ed immateriali , non han- 
no già , per quatto migliore accompagnarnen. 

\to, acquirtato maggior merito, o realità, di 
quel che fi a vr fiero in prima. 

Nè folamcnte i liguaci del Neuton realiz- 
zano troppo quella fuppofizione, , o quefta pre- 
tefa cnufade’ moti dell'univerfo ,, additata d.» lui 
col nome ofeuro d’astrazione appunto perchè egli 
non fa , che enfa ella fia ; ma par manifelto 
ch’egli ttelfo fi Ila lafciato ingannare dal fuo 
linguaggio , e dalla fua familiarità foverchia 
con l’att'azione , e colle ripullioni . Ad ogni 
' tratto , e per ogni dove egli le. incontra . E’ 
ben vero, che incerto luogo egli dice, poter, 

; darli , che 1 * effetto da lui attribuito ad uni 
: attrazione, fia l’effetto d’ una impulfione . Ma 

^ chi non vede , che il fuo penfamento era con- 
1 trario? Imperocché quand’ egli cerca l’origine 
i della coefione de* corpi, e la ragione, perchè le 
piccole matte, d’elementi fien più difficili a di- 
' funire,,che le groffe ; aljerìfce , ciò proveni- 
1 re, da l’cffer gli elementi privi di pori , e però 
eferciiarfi etti una reciproca attrazione tra loro, 

1 che qpera con tutta la profondità della loro 
malfa , e con tutta l’ ampiezza della loro fu- 
perficie . Laddove i piccoli corpi del fecondo 
ordine, e che lono comporti delle prime rmC 
fe elementari , cominciano ad ammetter de’ 

» a-» ' • • * «« - • v- .« « - • **• 
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ai Cosmo- p0 rj • e d i gomitoli del terzo ordine , f cotnpo- 
cutuA. de 7 fecóndi, oe ammettono ancora di più . 

Dai che avvenir dee, che le prime mafie s’ ap- 
plicano, e s’attaccano con più di forza; le fe- 
conde $’ attraggono meno ; le terze meno an- 
cora : le attrazioni fcemano dunque come le 
mafie s’ mgroffino ; e ad una diltanza cento 
volte più granJe, cento mo tipficato per cen- 
to , che è il quadrato dèlia diftanza , u da r à la 
giufla mifura dello fcemamento dell’ attrazio- 
ne . Il Neuton , invefHgahdo la caufa della 
cotfione de’ primi elementi , non Ila più, fecon- 
do eh’ egli dice , altri corpi ulteriori , che operar 
Sortano veruna ìmpulfioóe . Dunque di tutto 
>uon fenno egli rigettava l’ impulsone , e rea- 
izzava l’attrazione , quafi fonte originale dell* 
attività , e delle mifhoni , che compongono là 
natura . Ma meglio farebbe non far nulla , 
dllfe efeteitare con eftrema fatica la fua geome- 
tria per calcolare, e mifurare azioni immagi- 
narie , e dalie quali nulla impariamo . Torto 
che il Neuton , ed i Tuoi feguaci vedono , o 
Credono di vedere del geomètrico , ló prendo- 
no per la ftefla natura. N’è teftimonio la lo- 
ro reazione, di cui fanno tanto fchiamazzo , 
e che è puramente una maniera geometrica d’ 
efprimere la diminuzione de’ moti comunicati, 
fenza che di là a noi ridondi alcuna cognizio- 
ne fifica , alcun lume intórno alla natura del- 
le cofe . N’ è teftithonio altresì la lóro ftilfa 
d’olio, di cui calcolano precifamente l’ accele- 
razione fra due ladre di verro inclinate una 
fopra l’altra. Chi pub; dicon’effi , non veder 
quivi manifefta J’efiftenza ed il vero progredir 
dell’attrazione? J 

Prima di fpiegare il moto accelerato della 
lor goccia d’ olio , dimanderemo loro , come 

t • - f av- 
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*v venir polla , che una gran mole, efempigra- n Timido 
zia la Chiefa Cattedrale di Parigi , che ha DI Niu " 
un’attrazione preflfo che infinita in paragone T ° M ‘ 
d’una penna , non attragga a sè co teda pen- 
na , che voJa liberamente nell’ aria lungo le 
di lei mura . Appreffo dimanderemo loro , 
perchè nella cantonata , o nell’ angolo . che 
unifee la muraglia della Croce delia Chiefa 
medefima colla muraglia della Nave , non fi 
provi un’attrazione vie più poflente , che in 
altra parte . Pare , che un piccolo corpo non 
dovrebbe arrischiarli fu quello paflfo , per te* 
ma d’efiervi traportato ed attaccato alle mu- 
ra, per un quali fucchiamento , il quale via 
via crederebbe , come feema il quadrato del- 
la di danza . Ciò non fi può dare , rifpondo- 
no feriamente perchè la terra , il pianeta 
grande, fa celiare tutte quelle attrazioni mer* 
cè la Superiorità della fua; ed acciocché non 
ne dubitiamo, eccoli fuora col calcolo : fi pe- 
fa la piuma , la cattedrale , e poi la terra ; e. 
la lunga filza di zero , de’quai forpafla il pe- 
lo della Cattedrale quelle della piuma, è un 
niente fe fi paragoni a quella , onde il pefo 
del globo terredre filpera quello della Catte- 
drale . L’ aritmetica corretene , noi vogliam 
negare : ma 1 ufo , che fi fa di eflfa , è adur* 
do. Se la Cattedrale non ha più attrazione ih 
prefenza delia terra, perché due ladre di ve- 
tro averanno maggior privilegio ? Come pof- 
10 no. effe liberamente efercitare i loro diritti 
“WU del grande pianeta ì Oh 1 dicono 
1 Neutoniani , queda è un’attrazione d’altro 
genere. Vi fono delle attrazioni , che opera- 
no dal centro de’ corpi, e con tutta la profon- 
dità delle malie : ve ne fono, che operano fol 
con la fuperficie. Tale fi è fpezialmentequel- 
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XA Cos- la delle laftre di vetro. Sieno più o menodetr- 
mcconia. £ e cote {i e Jaflre ;• la goccia va egualmente per 
la fua ftrada . E qui v’ è un’attrazione d’un 
carattere particolare ; ma fe ne diftinguonodi 
pi ù altre forte . Ve n’ha di magnetiche , ve n’ ha 

di Non fta per noi , che il Neutonia- 

90 non ne 'immagini di quant’ altre fpezie egli 
vuole. Ma fermiamci in quella ch’eglino pre- 
tendono aver, Dio , per una legge (ingoiare , 
acneifa alla fuperfìcie di certi corpi , e non d’ 
altri . Se quella attrazione è d’ un carattere 
particolare , perchè darla per prova dell’attra- 
zione universale, che agifce dal centro di tut- 
ti i corpi ? Numeriamo qui le ricche fcopertc 
della Fiiafofia del Nord . Attrazioni centrali t 
attrazioni fuperfìziali , attrazioni in diftans , 
attrazioni di contatto , e inefficaci fuori del 
contatto , attrazioni fimpatiche , magneti- 
che , elettriche , od altrettali , che fi diver- 
fificano al par degli effetti , e che ( per ac- 
crefcere il mirabile, e l’ofcuro in tal materia) 
quandi portano la loro attività ad un certo 
punto di difianza, d’attrattive che erano, di- 
ventano tute’ in un tratto forze repellenti . Ec- 
coci per certo avanzati di molto in Filolofia . 
Abbiamo sbandite lf qualitadi occipite degli an- 
tichi , benché in foftanza altro non fignificaf- 
fero, ficcome l’attrazione, che un certo effet- 
to fenfibile di cui era ignorata la caufa : e ri- 
cadiamo oggidì nella medefima ofeurità , e 
nella meodima inutilità , introducendo tante 
attrazioni d’una fpezie particolari, quanti ve- 
diamo particolari effetti . Che mai fi guadagna 
nel cambio ? Suffifte fempre un modo di par- 
lare di ciò ebe non s’ intende , e di parlare 
adì lungo, e con enfafi . E* vero, che fi cal- 
colano , e lì algebrizzano ( per valermi qui 
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di quella nuova voce) le attrazioni. Ma chi «• 
impediva un tempo, che fi calcolale e fialge- DI Ns °* 
brizzafie il grado d’attività delle qualitadi oc* T0S ‘ 
culte ? Si larebbono allora dette delle cofe ac- 
curate e coerenti nè più nè meno . . Venghia- 
mo ad ogni propofito importunati, co’ termi- 
ni d’accrcfcimeoto o diminuzione delle poten- 
ze attrattive in ragione inverfa del quadrato 
della diflanza . Ma in fomma egli è il progref- 
fo di tutto ciò che fidifperde in giro in giro, 
e che feema di forza a proporzione degli fpa- 
zj , il progreflo degli odori , il progrellb del ca- 
lore, e quello della elettricità: quando poi avre- 
mo ben calcolati quelli od altri progrefsi , Sa- 
premo noi davantaggio , che cola fia odore , 
che cofa fia calore , ed elettricità? 

Andiam piò innanzi. Par chiaro, che inco- 
jefle attrazioni moderne , alle quali tutto vuoili 
riferire , trovali più che dell’ inutile : e pofsia- 
tao quarfi vedere che vi fi mifchia fpelTo il fai- 
fo . Si dà per pura attrazione , ciò eh’ è l’ ef- 
fetto d’una vera impulfione, o pur d’una ope- 
- razione sì «ecculta esìofeura, die niun dirit- 
to abbiamo di apportarla per prova della pre- 
tefa attrazione» Dubitar non fi può , che fra 
le. due pipite di vetro inclinate, come vuole 
il Neuton , non vi fia tro liquido, come l’aria 
per èfempio ed 11 fuoco fparfo nell’aria. Sya *■ 

^be ogni liquido operarfdo fopra d’un altro lì- 
quido cagiona in efio un’emozione: lo che par 
che balli per ifpiegare l’accelerazioné’della goc- 
cia d’olio, di cui parlammo di fopra /'Se que- 
llo ITquido è compollo di palloncini elallici , egli- 
no fi fchiacciano , e rlfaltano all^abb^t^rfi ne’ 
corpi. I palloncini del bifido invifibile , che 
v’è tra le fllache inclinate , provano dunque una 
leggiera comprcfsione lungo i pareti dcj vetro. 
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Co*- Lo Ichiacciameuto de’ palloncini rifaltà fui li- 
"»*• qnido, ed ogDÌ piccolo gioco di molla fi tras- 
ferifce nell’ intera mafia . Ma l’onda, che fol- 
cheggia un liquido, è più forte nel fuo nafcere 
che nella fua difperfione. EH’ è piùfeofibile in 
un picciolo fpazio, che in un grande , in cui 
ella s’ infiacchire a proporzione del numero 
delle parti , alle quali comunicali . La goccia 
d’olio dee dunque provare un urto od una itn- 
pulfione Tempre maggiore , a proporzione eh’ 
eli’ è più vicina al fuo dove le due plache fi 
congiungono . Parimenti ì! liquore , che è iti 
un picciolo tubo , toccando , fé fi riguarda la 
piccolezza della fua- mafia , più di fuperficre, 
che non ne toccherebbe in un tubo più largo , 
debb’efiere più moffo e più fofpifito dall’aria ? 
o da un altro liquida contiguo , luogo un ca- 
nalettocapillare , che in un recipiente largo , 
poiché quell’ altro liquido anch’egli tronfi più 
fommoflb luogo le pareti- del piecioHubo , che 
in un più largo volume. Debbe dunque acca- 
dere maggiore agitaziope , dove' il liquore e 
l’atrò fi toccano fopra il tubo . E jptrò fi 1 vedo-* 
no io fatti i liquori afeendenti ne’ piccioli tuBì 
- (armare yerfo il mezzo dalla lo» mafia una ca- 
' ' vita , la qual dinota ^che la parte dgl liquore , 
*.che fta lungo le pareti del vetro , foffrg ivi 
• , qi^lche emozione di più , e s’ innalza tnefeo- 
' I4nd0.fi coll’aria. che l’agita r Ani; non v’è quali 
,.'vafe alcuno,! in cui gon 'vediamo i liquori al- 
cun poco>{fi più Elevati Jpogo le pareti , che ne! 
refio detta loro fuperficie. Confeflìamo di buo- 
na vòglia 5 die quella operazione- é molto altru- 
fa’, e j^flicililfima a fpie'gare ; e però non la 
^iamo con afieveranza intera per una c'aufa d’ 
impulfione capace di far afeenderc i Ignori ; ma 
egli è dpll’ ajtra parte un cercare chiarezza del- 
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le tenebre, dedurre da'la fofpcnfione odall'agi- H Moiri* 
«azione de’ liquidi ririchiufi e {fretti , una prova Neu ' 
dell attrazione uè v.1ti, eoe gli contengono . 

Il’ emozione «dv* flùidi lungo que’ Corpi, che Caute del. 
fono ad effi contigui ci p< ; tge un mezzo an« ,a fl * c ! one 
cora piò adatto, di quel che fìa l’ attrazione , di’^vvieU 
per render ragione del pagamento, e delle di- narfi de* 
ilraziooi , che prova irò raggio di luce diretta cor P i * 
in vicinanza .de’corpi , e prima cheaverli toc- 
chi . Quello piegaménto è minore nell’incontro 
d’un corpo fcabro ; petebè gli ripeflamenti del 
liquido fopra molte fatte di fuperficie, facen- 
dofrper ogni verfo , devono naturalmente in- 
debolirli a vicenda Puh l'altro , e dar mihore 
{coffa alia luce . AlPoppoffo il piegamento d* 
un raggio , che' Rabbatte in un rafoio , o in 
un corpo lifeio, dév’cffere maggiore, perchè 
confiftendo il lifeio in un gran numero di pic- 
cole fuperficie uniformi , lo fchiacciamento, ed 
ié guizzar de’ palloncini fluidi preffo che inno- 
merabili , fuccedc per un medefìmo vetfo 5 il 
che dee cagionare una feoffa più fenfibile nella 
luce . Quella gagliarda agitazione de’ fluidi , 
fieli’ incontrò delle fuperficie , può dimoftrarfi 
Jfcr mezzo di quella, che fenfibilmente fi fcóN 
ge-'la-State nell’alidore e nell’aria; Affandogli ; 
occhi su la fuperficie della terra, o d’un mu< 

•o illuminato dal Sole. Tale emozione de’ flui- 
di , pgJt’èfferapio dell’aria , del fuoco, od’aftri , 
ne’ pori ^le’ corpi duri , ci pare eziandio più ac- 
concia cheTattrazione , per render ragion dell’ 
oflacolo, che la luce trova fovente ne porl fiÙ 
lofio che nelle fuperficie . I Neutoniani fi Com- 

r iiaciono in quel mirabile penfamento, che la 
uce riflettali fui vacuo , (cagliandoli indietro 
oerfo quella parte dov’ ella fente de’ corpi . 

Quanto a no» , Don vorremmo giù fare l’apo- 
• logia 
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u Co®, logia dell’ antica fcuola con quello nuovo 9r- 
hiocoNiA • forc jgj vacuo • c crediamo che un corpo non 
rimbalza che Copra un corpo : e fe la luce ri- 
flettali Covra i pori , ed anche prima d’elTere 
giunto fino alle Cuperficie, ciò addiviene per-, 
chè i pori Cono come chiufì quando li Canno 
troppo obbliqui ; o perchè un Cluido , che per la 
Cua tenuità è in proporzione colla luce , la rif- 
pinge e dal cavo di certi pori , e prima ezian- 
dio ch'ella abbia toccato la fuperfizie , in. cui 
coteflo Cluido anch'egli è ricalcato, e piò fcoC- 
Co che altrove. 

Il magnetismo, che i Neutoniani riducono 
ad un’attrazione o ad una legge , Cenz’ .dcua 
effluvio reale di.cpflauza e d’atmosfera, porta 
Ceco non per tanto tutti i contrafegni della pre- 
fenza d’un corpo . Dopo d’avere tirato l’ago d’ 
una bulTola verCo l’ellremità d’una sbarra di 
ferro, che gli preCentiamo , fe noi colpiamo 
la medeflma ellremità di cotefla sbarra eoa 
una martellata , ogni cofa lì cambia : l’ago 
fugge, e fuccede una repulfione invece d’un* 
attrazione . Quello colpo di martello può fco«- 
pigliare un corfo di particelle che s’aggirava- 
no attorno del Cerro . Ma fe l’attrazione ncpi 
folle altro che una legge, o l’efferto confecu- 
tivo della volontà di Dio, che ordina alla ca- 
lamita l’avanzarli verCo il ferro, come potreb- 
be una martellata feompor quella Legge dell* 
Onnipotente? * 

S’attribuifce con altrettanto ppco di fonda- 
mento ad una potenza immateriale, l' elettrici- 
tà, eh’ è fenfibilmente l’effetto d’un corfo di 
corpufcoli agitati. S’ ella ColTe meramente una 
virtù operante all’ intorno in ragione inverfa 
del quadrato della dillanza , non la vedremmo 
procedere via via Uno al capo d’una corda di 

,.^.1 ra»I- 
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milleduecento piedi di lunghezza, ed ivi folle- « Mondo 
Vare le pagliuzze d’oro d’insu d’uo piatro, nel ^l**’"* 
mortlento ideilo che prefentalì il tubo elettri» ” * 
co all’altro capo della corda. 

- r ''Nè pur v’ha luogo a dubbio ragionevole , 
ma forza è penfare, che cotefla elettricità fia 
un’atmosfera di corpicelli rarefatti attorno del 
corpo elettrico dopo lò ftropicciamento . Im- 
perciocché quando filafcia libera nell’aria una 
pagliuzza d’oro, od altra limile vicino al tu- 
bo, le pa« ticelle agitate all* intorno fagliano, 
e precipitano fui tubo la pagliuzza, le di cui 
parti Hanno inquiete le une apprefD le altre. 

Ma un momento dopo, l’aria e l’umidità fpar- 
fe (opra la pagliuzza dtflaccanfi mercé l’attivi- 
tà del fluido ambiente, e formano attorno di 
lei una bolla, l’acqua della quale occupagli 
orli. Quella bolla fi dilata, e divien più leg- 
giera o più rarefatta che l’aria, in cui ella nuo- 
ta. E però fi vede allora slanciarfi la pagliuz- 
za lungi dal tubo , e nuotare , com è verifi- 
mile, su lafuperficie dell’atmosfera elettrica. 

Quell’ è quello , che i Neutoniani con ma- 
niera indeterminata chiamano la ripulfione . 

La pagliuzza fagliatali lungi dal tubo cade , 
mercè l’ impulfione della gravità, fe fi ritrae 
il tubo . Ma per Io contrario fe alla fua ca- 
duta lì oppone il tubo medefimo f allora l’at- 
mosfera che circonda il tubo, incontrando la 
piccola atmosfera, formatali attorno della pa- 
gliuzza , un’ atmosfera gira fopra l’altra . In 
latti voi vedete cotefla pagliuzza foflenerfi nel 
mezzo dèlfària affai fontano da) tubo . Se lì 
alza il braccio, la pagliuzza afeende; fe fi ab-- 
balTa , ella difende; ed imita in lomma e fe- 
conda tutti i moti del tubo, perché egli è cip» 

»c«. ; ! ■ . con* 
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ia C0&. condato- da un’ atmosfera , che foftiene quella 
mogonia. {Idia pagliuzza ; e tanto è «ero che il fin qui 
..-.-t vp i vedqto operarli è l’effetto d’una bolli- 
cola di materia rarefatta , e raccolta attornq 
della paniuzza ; che fc toccherete la pagliuzza 
Colle dita o in altro modo, allora farete crepa- 
le la erotta della botticella ; e lotto la pagliuz- 
za reftituita al fuo pefo, viene precipitata di 
nuovo fui vetro dell’atmosfera che agifee at- 
„ torno del tubo. , ... : u .. . -, . ■; , , j 

Si fp:ega ancora per mezzo d’attrazioni e di 
lipulfioni un’altra efperienza , di fitpil carata 
terea undipreflo. Sì (dipendano e fi lafcino, flut- 
tuare liberamente nell’aria tre p .qyattrp ,qy- 
fìri di differenti colori ; fe ad efli prefeotere- 
te il tubo elettrico di frefeo flroppicciato , v’ 
avvederete, che il nattro nero è Tempre impri- 
mo ad accottarfi , e gli altri ifucceflivamente 
fecondo il loro pefo fpecifico , e con un ordi- 
ne cottante : par verifimile che le parti fer.ru- 
ginofe, che fanno la tinta nera , elfendo me- 
talliche, diano a cotefla mafia leggiera e traf- 
portabile un pefo fufficiente da poter edere la 
prima precipitata . Un momento dopo fi di^ 
ttaccanp da cotefti nattri alcune particelle d’ ac- 
qua e d’aria, che fiettcndono e fi dilatano ad 
un tal fegno, che quello ch’elleno contengo- 
no , diventa piìt leggiero che la mafia d’ ari* , 
di cui occnpano il (ito : e fubito fi vedono al- 
lontanai dal tubo, cioè propiamente parj.a.0- 
do , galleggiare verfo la fupcicie della grande 
atmosfera elettrica. Ritraete il tubo : le fettuq- 
qie ritornano a voi . Prefentate ad effe il tubo 
di nuovo : fuggono . Se finalmente fate ftri- 
Jciate lungo i naflri le voffre dita , feomponq- 
te adiflipate il piccolo volume d’aria al Torn- 
ino rarefatto dai corpi elettrici che vi fi rro- 
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vano: ed immantinenti iJ naflro fpogliato di * Mokd» 
ciò , che il facea fuggire, è rimenato di nuo- ton. EU ’ : 
yo verfo il tubo dall’ elettricità. Piace a noi 
piò di arrifchiare una fpiegazione di quella fat- 
ta, e render conto de’ particolari fenomeni per 
mezzo d’ alcuni meccanismi intelligibili , che 
con una parola vaga , accompagnata di. lince 
geometriche, o d’algebra . Non fi guadagna 
finalmente altro , con applicare affettatamen- 
te ne’ corpi ce ledi la pertica, la bilancia , ed 
i) calcolo , fe non che 1’ oflentazione di una 
fcicnza non volgare , nello fielfo tempo che 
di fatto colui che fpiega trovali nelle piò folte 
tenebre,. _ - i . . 

Non afpertate piò, ci dicono i Neqtoniani, 
di vederci mai ritornare alle vollre atmosfere , 
ed ai vollri vortici . Per obbligarci ad ammet- 
tere un vortice , bifogna inoltrarne geometri- 
camente com’egli agitee, ed applicare ogni co- 
fa , che ci direte , agli effetti , Ora quello è 
impolfibile. 

Che ciò fia imponìbile , è da quillionare , 
direm noi loro i Non già che le altre idee di 
Cartello per lo piò ci piacciano ; anzi ne ab- 
bandoniamo una gran parte, perchè non fia- 
mo ollinatamente feguaci di uomo veruno , nè 
di veruna opinione : ma i vortici, da lui con- 
cepiti attorno di cUfcun pianeta , fono elferi 
quali palpabili. Noi li proviam cogli effetti , 
che li fuppongono ; e quantunque non depe- 
riamo di dimollrarne o di fpiegarne geometri- 
camente la llruttura (a), a farlo non ci ere- 
diam tenuti . Abbiam noi bifogno di concepi- 
re geometricamente , come i fluidi agifeano , 
per poter alferireche vi ha de’ fluidi? Pofiìatn 
‘ i'.': . . • noi 

C «) M.Prìvat 4e MoUertji vi fi i provato «elle ù*e Le- 
zioni. di pitica . 


Ì4° I S T O ' R f A 
* ia Cos- noi dubitare , che una mafia più rara che là 
noeoNiA. p artc j e | fluido di cui occupa il luogo, efien* 
do meno fpinta al baffo che il fluido, non deb- 
ba ella afcendere ? Tuttavia noi potremmo aver 
molta briga nel dimoftrare geometricamente 
un tal meccanismo . Così noi (pieghiamo la gra- 
vità delle pietre e della Luna fopra la terra , 
non per mezzo di linee geometriche applicate 
ad una fuppofizione troppo aftrufa , • ma per 
mezzo di nna forza centrifuga che viencoridu- 
cendo folo i corpi più denfi le grevi verfo il 
centro, ficcomeli vedemmo poc’anzi nell’elet- 
tricità:' e fe la pagliuzza fta fofpefa in certe di- 
danze dal tubo, o taluna in certa difianza dal- 
la terra, in luogo di precipitare , ciò addivie- 
ne, perchè un vortice rotondo , od ovalediftri* 
buito attorno della terra ,■ ferma o lafcia (cor- 
rere su le fue parti efferiorr il vortice della Lu- 
na, come l’atmosfera elettrica lafcia fcorrere in 
giro fopra di sè la bollrcella o pagliuzza, fen- 
za permettere che precipitino, 

I Neutoniani confeffano ad ogni tratto, che 
e’ non conofcon la natura , nè molriflime del- 
le cofe, delle quali cfaminan gli effetti . Noi 
lor fappiam grado d’ una tale modefiia, che è 
sì ragionevole, ed ammettiamo ì più degli ef- 
fetti, ch’eflì ammettono, perchè li hanno ac- 
curatamente offervati . Ma chiedono da noi , 
che fpieghiam loro l’ingegno e la ftruttura in- , 
terna delle atmosfere e de’ vortici , quali che- | 
noi pretendeflìmo diufurparci quelle cognizio- 
ni . A noi bada raccogliere maggior numero 
d'efperienze che fi pub ; ftudiare di combinar 
infieme, e approfsiroare incerto modo quelle- 
cofe; fervirci della Geometria quando ella può* 
venirci in fufsidio: e per lo più ci atteniamo al- 
le riprove o tefiimoaianze , ond’é dimofirata 

l’cfi- - 
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T'eGllenza di certe caule; come d’un’ atmcìsfe- ,l 
ra, d’un vortice, d’una materia che feorre in ™ 
giro sfuggendo il centro , e di altrettali ; ma 
lenza, pretendere di concepirne per arichc li ve* 
ro meccanismo : nè vediamo che fia punto ne- 
cefiario riferire tutti i moti della natura e gran- 
di e piccoli ad una gravità ideale , a peli o a 
mafie che gravitano le une fopra le altre len- 
za edere applicate , fenza avere alcun legame 
intermedio ; e fin quando elleno lono feparate 
pei*; mezzo d’ immenfi. vuoti Tal nuovo me- 
todo di fìjofofare. introduce un’azione, che in 
niuoa parte della natura fi feorge , e che non 
ha niente che fi conformi alla maniera, conche 
D io collantemente opera nelle cofe che noi ve- 
diamo. Se qualche moto comunicali , ciò fem* 
pre fuccede per via o d’ impulfione, o di cori- 
tatto, o di tenfiobe, o di ftiracchiamento , Ò 
d’inferzione , ed in particolare per via di pefi 
prefenti ed applicati, ma non per via di pefij 
che ci fervano avanti cheli tocchino. Qual ra» 
gione averebbe Dio avuto di mettere da per 
tutto tante leve, tante corde , tanti appicchi* 
tante molle , « tante proporzioni di figure fpor- 
te in fuori, e cacciate io dentro; fe già /labi- 
lità avea la legge, che fa gravitare tutti i cor- 
pi gli uni su gli altri avanti, il contatto , e fino 
in un perfetto vuoto ? In quella nuova Filofo- 
fìa , non trovano alcuna utilità (ingoiare nè.-tf 
intelletto nè il cuore ; e^noi crediamo che fia 
poca prudenza l’intemarfi ne’ ri polligli più allrufi 
d’una lugubre geometria per giungere a ftahh 
lire unapretefa caulalità uoiverfale, della <jua- 
le in fatto vediamo che noo.'ei riefee fare 1 ap* 
plicazione a checchelfia de’ corpi terrellri , che 
ci fono d’intorno. Cavate Neuton dal fuo Cie- 
lo , ove pochi lo vogliono feguitarc ,£ mettetelo 
r Tom,II, Q/ col- 
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- ia Cot* colla fua attrazione universale appretto un edF- 
mocomia. gj,j 0 ij pi^| maffucio, od in prefeoza d’un tu- 
bo elettrico, o davanti ad una calamita , o di- 
rimpetto a se fletto ed agli organi del fuo oc- 
chio o del fuo ftomaco : ed ecco allora ia Tua 
attrazione rimanere oziofa , ovver operare a 
rovefcio delle Tue regole . Cosi ad onta d’uit 
ricco apparato di geometria , noi non damo 
divenuti mediocremente Fifici , più di quel che 
Éo (Timo in prima. i .v . 

Ma il maggior abufo , che far iì pofla dell* 
attrazione, non è (olo il trattenerli in ragio- 
ni generali fteriliflìme ; ma eziandio e fopra 
tutto il darci a credere , che cotefla attrazio- 
ne . la cui efiftenza è più che incerta , Ga fia- 
ta la cauta formatrice della terra; abbia dato 
l’cffere. alle comete, alcuoe delle quali, mercè 
l’effluvio della loro foftan za, vanno molto op- 
portunamente a riflorare le sfere efaufle ; ed 
. abbia dato finalmente ai Pianeti un cert* ordi- 
na nel Zodiaco , un corteggio diverto- di fatei* 
iòti , ed una maffa determinata . Non vi ha mo- 
to uniforme, non attrazione, Ga centrale , fia 
fuperfiziale , che regolar pofla quell’ ordioatif- 
Gma c magnifica. difpoGzione de’ cieli e de’ cor- 
pi ccleftiw L’argomento che G prende oggidì 
dalla pretella figura della terra , non prova ia 
alcun modo che 1? attrazione abbia data alla 
terra una tal figura. 

j. ; ISigg. Neutoo e Hugbcns, avendo intefo, 
per le relazioni di alcuni diligenti Viaggiato- 
li, che i Penduii portati d’Europa allaCajen* 
na, e in altre parti vicine all’Equatore, ral- 
Jeot&vaoG, e battevano i fecondi più adagio, 
se deduffcno, che la gravità fofTe minore lot- 
to P Equatore . La ragione di un tal Feoome^ 
na non potqa provenire, fecondo il Neuroni 
. / «he 
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clie da un feemamento d’attrazione . Ora l’ at- " v °^f 
trazione feema a mifura del fuo dilungamelo xo6l . 

S centro. Dolche e£ concludevo che i» 
terra fotte piò larga all’Equatore , poiché 1 at- 
trazione o la gravità cominciava ad effer ivi 
minore . Quello Fenomeno , fecondo 1 Hughens, 
non potea provenire , che da una diminuzione 
della forza centrifuga d’ una materia yortican- 
re che fchivando il centro precipita in etto lè 
materie grevi o fenz’ azione . Ora quella for- 
za non poteva eflere piò debole all Equatore, 
fe nonfe acaufa d’una maggior lontananza dal 
centro. Donde conchiudeva , che la terta fofft 
più grotta all’Equatore che altrove, e che ve- 
Ette un poco a fchiacc.arfi nella fua figura ver- 
fo i Poli • Quelli due dottl uotriinl >°fcnvanò 
dal fatto di fopra menzionato la roedefima con- 
feouenzi, benché fofteneffero differenti ipoteU 
intorno alla 'cauta della gravità. £ 

Eflendo la Navigazione ìntereffata nel pun- 
to che riguarda la figura della Terra , ed unà 
tal cognizione potendo coadiuvare alla perte- 
zione delle Carte Geografiche, il Re di Fra* 
tia ha voluto, che fifpedifcano nel Nord de- 
fili uomini feienziati , e d’ un mento palele , 
affine di prender certezza, Je h rotondità del- 
la terra erà da per tutto la (letta , facendo con- 
fronto de* gradi d’un clima co’ gradi d’un altro. 
Imperocché fé facea di medieri fare piò lungo 
corto nel Nord, che nel hoftro Clima perave- 
re un nuovo Grado , o una maggiore ; eleva- 
zione diPolo, quell’era Teano duno fchiaccu- 
mento del globo verfo quella parte ; e r e occor : 
reva camminar per meno di tempo avanti J 
trovare un cambiamento d altezza > quelt era 
lina prova d’ una rotondità piò grande veri» 
«otefto dima , e d’ una fuperficie piò eguale o 
i Q z pii* 
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più piatta nelnoftro. Un’egualità perfetta di 
terreno , in corrifpondenza di ogni grado del 
Cielo , porterebbe (eco finalmente una roton- 
dità perfetta ed uniforme . 

Quei dotti uomini della noftra Nazione , che 
hanno volontari efpofta la loro vita fotto l’acu- 
to freddo del cerchio polare , fono felicemen- 
te ripatriati , dopo d’aver colà piantate su i 
capi eflremi delle loro linee alcune Colonne , 
che a guifa di monumenti perenni annunziano 
a quelle rimote Nazioni non un Eroe disrut- 
tore , ma un Principe amante del ben pubbli- 
co > e che ripone la fua grandezza nel giovare 
e fervire al genere umano. L’efito e la confe- 
guenza della fatica di quelli , e delle relazioni 
d'altri , che fi fono affaticati per l'ifieffo fine 
nel Perù, riducefi a provare che la terra va co- 
inè fchiacciandofi alquanto verfo i Poli, oche 
fotto i Poli la fuperfìcie della terra é alcun 
poco meno lontana dal centro che fotto l’ E- 
jquatore.'. .. _ ■ . , 

Facendo nel mondo più firepito la dottrina 
del Neuton , che le opinioni del Sig. Hogbens , 
inoltiffime perfone dal racconto fincero de’ no- 
flri viaggiatori illuftri , hanno inferito che que- 
lla forma della terra dava al Neuton la caufa 
vinta* Altri hanno conchiufo, non folamente 
che l’attrazione , ma quell’attrazione poffeote 
fchiacciati avea i poli della terra , e fportato 
il di lei Equatore, fchierati i Satelliti attorno 
diGioye, e dato un grande anello a Saturno. 
Quelli che così difcorrono, penfano dire qual- 
che gran cofa; ma non vedono che a tali con- 
seguenze va conneffo, molto pericolo, e non vi 
fi trova un adeguato raziocinio. 

Ma primieramente non fono effe confeguenze 
adeguate c precife j imperciocché lo fchiaccia- 

men- 
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mento della terra verfo il Polo non comprova n. Mondo 
maggiormente l’attrazione de) Neuton , che la 01 Ntu * 
forza centrifuga deT vortice dell’Ugenio, o di T0I< ‘ 

M. deMolieres. Ciò che cagiona gravità, va 
Tempre fcemando lontano dal centro . La gra- 
vità è minore verfo l’Equatore, dunque fi è co- 
là , piò che in alcuna parte della terra , lontano 
dall'Equatore . Ma cotefia gravità proviene dall’ 
attrazione, o dalla forza centrifuga d’un vorti- 
ce, ovver da altra caufa f Quello refta ancora 
da fapere; e forfè l’uomo non lofaprà mai nel 
fuo fiato prefente, 4 

Ma di più noi troviamo tali confeguenze 
deipari perniziofe, che infufiìftenti . Dire che 
l’attrazione ha formato la terra ed i pianeti , è * 
un ricadere in quelle firutture immaginarie / 
che appreflo Lucrezio ed il Cartello s’incontra- 
no . Se la terra è fiata ridotta più larga ver-' 
fo l’Equatore, che verfo ipoli, la caufa non è 
fiata naturale , ma quell’ è opera d’una deter- 
minata intenzione e volontà . In quello modo 
la gravità viene a riufcir ivi minore. I vapori; 
debbono colà precipitare men ratti , e ftar più' 
lungo tempo fofpefi fui capo degli abitatori , 
che da un ecceffivo calore verrebber bruciati . - 
Una mira confimile, od altra a noi ignota, 
ha fatto che il Facitore eterno delfe . alla ter- ‘ 
ra , alle piante , ed a tutte l’ altre macchine' 
ammirabili , ond’è pieno l’Univerfo , la loro 1 
forma, il loro ufo, e la loro corri fponde n za 
o fé è lecito cercare , come l’ attrazione abbia 
potuto allargar l’Equatore, o formar l’Anello 
di Saturno, chi vieta che non fi dimandi , fe 
ila j’attrazione quella che ha formato il globo 
dell’ccchio fporgentq un poco in fuori nella Ina 
parte dinanzi, e che nel bel mezzo della 
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la Cos- eia umana ha prolungata quella malfa di carti- 
moconia • iagi nc c d^i carne , che nafo chiamiamo? 

Si è conofciuta la varietà ed il ridicolo dei* 
le generazioni attribuite a qualitadi occulte o 
alla corruzione i e fono (late oramai profcritte 
da ogni Filofofo . Ma qual guadagno fi fa poi 
nel voler, che un Pianeta formifi per via d< 
refideaze , o di attrazioni ? Proceda ogni co- 
fa , fe fi vuole , fecondo linee geometriche : 
formiamo , eferapigrazia , geometricamente , 
e per via d’attrazipni , il ventre d’un navo- 
ne, o d’una cipolla. Che cofa è una cipolla o 
un navone? Par che fia facilismo ordinarne 
le dimepfioni e la figura . Ma fe l’attrazione 
può ordinare le capillaggini , i canali nutriti- 
vi, ed il germe riproduttivo d’un navone, el- 
la ci daià pure una ghianda , una quercia , e 
tutte le piante. S’ ella dà le piante, perchè no 
gli animali, e l’uomo fierto? ÀI prefente fi sa 
qual è l’origine d’up navone, e d’uu infetto. 
Dunque fi sa, tanto piò, che niuna caufa ha 
pptuto formare il magnifico globo dejla Ter- 
ra. Pertichi d Geometra il fuo giardino, cal- 
coli la quantità di pietre che ne formeranno 
il ricinto . Utilirtime allora e pregevoliflìme 
faranno le fue operazioni. Ma egli è un abu- 
fo (frano della geometria, voler impiegarla in 
coflruire Pianeti . Ha ciò più del ridicolo e del 
faceto, che l’idea di quel Ciabattino, il quale 
ebbe vaghezza d’ infegnar l’arte di regnare . 
Studi a vali un tempo la Geometria ed il cal-, 
cplo per ajutare lo Audio degli annui rivolgi- 
menti! e d’altri confimiii giri di corpi celefti., 
q per regolare operazioni neceffarie alla focie- 
tà , come la pianta d’uoa Città , la direzione, 
dipo, argine , la fabbrica d’un ponte . Uo tal. 

me- 
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metodo oggidì è troppo volgare : fi applica la « M™»» 
Geometria a’ corpi celeftj i piò lontani . Si ®‘ ***°' * 
aggomitolano , fé ne fofpendono tre o quattro 
infierae, e mercè d’un’efatta ricerca, sì della 
materia, che li compone, come del punto prcx 
cifo incuitrovaC il loro centro comune, roet* 
tonfi in bilancia con altri , per decidere della 
loro potenze, attrattive coll’ eccetto di denfirà 
degli uni (opra la denGtà degli altri . Vale a 
dire , fi ftudia la natura , per aver motivo di 
Calcolare. Si fa. della Geometria Tafo che (ih 
cea de’fuoi denti colui, che per mottrare agli 
amici d’averli al (bramo buoni , i efercitara.su 
la riva del mare in dar de’ morii alla ghiaia, © 
romper de’ fattolini . Per verità, tuttoché fi ano 
da filmarli i demi buoni , non è invaila ao» 
oora la moda di farne pompa con ifchiacciare 
delle pietruzze : ma è cola ordio ari (Ti ma oggidì 
trovare chi pefi Giove, o calcoli la denfirà dì 
Saturno , la poroGtà di Marte , e la quantità: 
de’ piè cubi, che contiene iJ Sole ; noo già per 
affettare il Calendario , che non dimanda tanto 
fatica , e tanto apparato ; non per fervire ir* 
checchcflìa la focfetài, la quale non piglia iote- 
relfe veruno in limili numerazioni 9 ma per 
provate ,, che fi è calcolatore 0 geometra . .. ■> 

. Tali fono; i giudizi di parecchi Fiiafofi intor» 
no alla fuftanza , e aU’abufo del Neutonifmo* 

Noi abhiam dovuto lare parola con tutta fé*; 
deità , perché quella materia è importantilfima 
anzi , che no ; ma lenza voler efier maleva- 
dori di ciò che può qui trovarli un po trop* 
po acce , e duro. ; lontani dal cercar d’ offen- 
dere alcuno , ci, fiamoi. adoperati io far con©” 
fcere al Lettore, quanto gli può^ importare dii 
ftpdiar quella Filatelìa, e in additargli i pericolai 
da sfuggirli io effa . . » r., . 
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f *a Cof- Unacofa portiamo francamente arterire, fé» 
msoomia. c0n( l o | a p ura verità , e .giuda lo fcopo prin- 
cipale della prcfente Storia ; cioè che ad onta 
d’Ariftotele, a vitupero delle promelTe Carte- 
llane, per fentenza di Neuton raedefimo, t 
fecondo i più fenfati moderni , ignoto ci é tut- 
tavia l’intimo , e vero eflere della natura ; e 
che là bruttura diciafcuna parte, e dell’ uni- 
verfo intero , aflolotajnente ci è per anche na- 
fcofta ; dal che fegue , che molto fii dee dct« 
trarre da quella fiima , òhe fi fa dc’Sirtemi di 
Fifica , niuno eccettuato. ■ i . . 
u, Quefta conclufione sì acconcia a renderci cir- 
cofpettì, ed a fervirci diguida, nell’ufo d’uoa 
«agione , che Dio ha ìifiretta fra sì angufii 
confini y fembra combattuta da una difficoltà ,• 
che ci fi para dinanzi naturalmente . E' egli 
credibile , che Dro abbia ffiofirato fopra la 
Terra un intelletto sì perfpicace come Pa fica- 
li , un altio così paziente, come ul Neuton , 
e che pur «nondimeno abbia lor volato tener 
celata la natura quanto all’erter fuo intimo e 
iòrt anzi ale? • -*ti ; ^ . i / . ' 

indubitabile* che così egli ha fatto . Egli 
è_*l difpenfatore delia luce , e delle tenebre j 
egli ci. mette' in irtato di conofcere l’ufo delle 
opere fue : e per aiutarci in una fimil fatica 
egli, fufcita di quando in quando alcuni inge- 
gni o talenti. Angolari. Ma, qualunque fia la 
acutezza del difcemimento onde gli ha prov- 
vedati , li ha però tutti comprefi , e riftretti 
ne’limiti del fiso primo difegno . Qual è per 
tanto cotefto difégno -, e chi ci moftrerà que* 
confini , che rifpettar dobbiamo nelle noftre 
invelìigizioni ?( Ivi fon porti i confini ed i ter- 
mini della noftra ragione , dove ce li moftra 
una efperieuza di fcimila anni . Il loro preci- 
f 4 j fo 
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fo fico è tra l’intimo degli efferi , ed il loro '«• Moni» 
cfterno. L’univeifaJc impotenza , in cui fono gli “‘ 0N ^ EO * 
uomini di oltrepaffare il fenfibile, e l’ufuale, 
inlegna loro naturalmente a che debbano at- 
tenerli. Io quello appunto, c t he sfugge da’ lo- 
ro fenfi , Ha il fecreto della ftruttura ed il mi- l 
fiero dell’ operazione , La loro ragione può, e 
deve éfercitarfi intorno all’ effetto ed all inten- 
zione, che Dio ci moftra ; ma non intorno a 
qib , ch’ egli ci afconde a Egli fi contenta , e 
vuole , che noi impariamo per mezzo di re- 
gole, certe a mifurare le nofire terre, ad efti- 
mare o fcandagliare la portata dc’noftri vali, 
a pefare i noftri liquori, a contare i nofiri 
giorni , ad offervare il corfo degli Aliti, poi- 
ché .tutte quelle cofe fono fiate da lui polle a 
nofiro fervigio . Ma non gli è piaciuto d’ in- 
fognarci , qual folle la natura del cielo , nè del- 
la terra, de’ metalli» nè de’ liquori; perchè ha 
tolto a noi. la briga , e l’ incombenza di pro- 
durli ; nO ci ha fvrlato , che cofa fia il criftaj-- 
lino dell’occhio , lo fiomaco, il cuore, un pia- 
neta , -un vortice ; perchè tali cofe fon gii fat- 
te*, e non ha defiinati noi a regolarne l’azione 
a il governo • ", 
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E Che ? ci mapca egli dunque una Fifi- 
ca generale , che polla approflfiqiare 1$. 
(coperte, de’ Dqftri maggiori alle polire % 
è adunarle in un corpo di faenze ì } 
No, ella non ci manca. Noi conofciarao una 
Fifica femplice , ipodefta, d’un ufoficuro, at- 
ta del pari a contentare il cuore dell’ uomo , e 
ad onorare il di lui iateflgjto , come a fupplire 
a’ fuoi bifogoi . Quella c la Fifica dcH’efperien- 
za , la Fifica di Mos£ , che fono, tutt’ una co- 
la. Incominciamod^l’cfamjdiciò, che la pri- 
ma c’infegna. 

Conformi, I. 

a dell’ «f. 

coniaFifi. Un’ efperienza univerfale ed uniforme , di 
cadì Mo<è. cui altrove abbiamo dato un dettaglio Tuffi-. 

cica* 
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dente (/*) , a bella prima, ne convince ì che “ 
nella natura v’è un confenfo, e una corrifpon- “ Mo * e *' 
denzi fra tutte le cofe ; che tutte le. parti di 
effa fono Fune dall’ altre dipendenti, per F eser- 
cizio delle Jorp funzioni, e per l’efecuzione di • 
ciò a che fono desinate , che la perdita o la 
fottrazione d’ una fola rovinerebbe il Servigio 
di tutte l’ altre, eche finalmente il termine fi- 
nale , a cui collimano le varie utilità. de’ pezzi 
and’ è il nofiro mondo comppfto , è patente- 
mente l’uomo: dico de’ pezzi , ond’è il noftro. 
mondo comporto ; imperocché noi dobbiamo, 
limitare , e circoScrivere le poffre ricerche in 
quello mondo. Vano farebbe il chiedere, fe. 
altri mondi ci fieno fiati avanti diquefto, che 
noi vediamo , o fe~ altri ve n’ ba infirme eoo. 
erto, ed a che Dio li deftinii Panfili dii ciò.» 
che pofiìamo fapere : e fi lafci il reflo. aila^co* 
goizione di colui , chje fe n’ha riferbatp .l v ar* * 
cano; . * . % T 

Se tuttp è legato , e con nello nella natura , tut- 
to è per conseguente opera d’ una Intelligenza «ne* 
defima. Ecco l’origine d’ogni cola. Se tutto 
concorre Sopra la terra ad ajutftre ed efercita» 
re l’uomo ; fc l’uomo è il centro di tutte. le 
funzioni c di tutti gli ufizj delle altre crea* 
ture , di tutte le relazioni , di tutti gli : avvera 
timenti ; l’intenzion mani fella, del Gestore in. 
tutto quello ch’egli- -ci moftita , fc che imparia- 
mo a Servircene, Tale è il fine, ovó è ìqcììm 
rizzato il tutto, e non .è picciol onore dell’uor, 
mo , eflcr egli ..l’oggetto d’ una delfina zione si; 

, Il princìpio, ed il fine, della Fifioa, o 
ftudio della natura, debbon ertele forfè diffe- j ellt Fi fi. 

«vi. renti » ’-ca. 

i s « - • » - - ■ 

(a) Lettera, cbe tcrplM il- VI, Tomo éeQe Spettacoler 
della Natura. ) 
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«Ferenti o difeordi da quelli della natura medefi- 
““““'ma? Nofenza dubbio. La fifica è dunque tut- 
ta indiritta a far conofcere Iddio nelle di lui 
opere,, e additare l’ ottimo ufo de’di lui doni. 
Regol* dì Ma è d’ uopo p tf avventura di ftraordinar; 
queflo flu. sforzi d’ingegno raro , per intendere quella 
Fifica. Anzi tutt’al contrario. Le meditazio- 
ni profonde, i lunghi calcoli, e la geometria 
fublime , poflòno guidarci ad apparenze di 
principi generali ; ma principi , che quali mai 
non s’ applicano felicemente negli lìudj delle 
cole particolari , e da’ quali nulla ridonda in 
prò della focietà ; di maniera, che tutti quelli 
che vanno dietro alle opinioni fingolari, oche 
Infingano i ior difcepoli con promeffe di al- 
Vlfime cognizioni , vedono da una età all’al- 
tra L loro mirabili fiderai ferdditan , e , dirò 
così, punti da una lunga inutilità, ed alla fine 
«A.un generale difprezzo. Non avviene loftef- 
fo in quella Fifica , che a sé propone di co- 
nofcere-Dio , e di approfittarli de’di lui doni. 
Ella non riclricd’ akro , che un buon cuore , 
occhi, e mano operativa Provare , mettere 
in opera y. ftodiarfi di trafficare a prò de’ no- 
ftri fratelli quello, che ricevuto abbiamo dal 
nofiro comun padre , ecco la vera Fifica , pia- 
na , ve. facile cotanto , che ogni uomo ne può 
divenir perito ed intefo, : 

^ L’qnico mezzo ficuro per riufeire in queflo 
Audio,, è fchivare le idee difparate , e da lun- 
gi prefe $ è appoggiarli principalmente fu l’ef- 
pertenza , più che fu le fpecuiazioni benché 
accreditate . D ordinario fi reputano cotali fpe- 
' colazioni quali tante chiavi- : : volete voi fer- 
.1 . y;,v v,r ^‘ ^ eUa chiave per enìrare ih qualche luo- 
.3^° ■ Ecco , che la chiave fi trova falfa , c 
nulla vi. riffee 4i *prirc con ella. , 

Noi 
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! ■ Noi abbiamo veduto per mezzo d’innume- r* Fitte* 
rati li efperienze , che gli e/Teri creati fono Je- 01 Mo * tf * 
gati gli uni cogli altri , e fono flati' coftitui- Non vi . 
ti in una vicendevole dipendenza per l’efercì- che un.? 
zio delle loro funzioni, e per la propria loro “ut* fol». 
confervazione . Ma con efperienze pur fenza * 

numero, veduto abbiamo altresì, che niun ef- ' i 
fer creato deve , ad un altro la fua natura, o • . 

la fua organizzazione . I/acqua può trafporta- 
re un grano d’oro, dove egli non era : ed il . 
fuoco ne può unire inflerae due grani , che ‘ 
erano pria difuniti , Ma nè l’acqua, né il fuo- 
co hanno dato all’oro la fua natura . Dio fa- 
lò la conofce •. Chi farà cosi iofenfato , che . 
voglia aflegnare una caufa naturale di quello, 
eh egli non. conofce n» 

Il Sole ed il fuoco d’una fiaccola fpingono 
ver noi la luce , che riempie 1’ Univerfo . La 
medefima luce, che dalla fiaccola, e dal So- 
le è premuta , fa. che vediamo l’ una cofa , e 
1 altra. Ma, ficcomenon è il Sole’ opera della 
luce , cosi la luce corporale non è effetto o 
produziope del Sole.. La luce Tempre pronta 
a rilchiararci , fubitO :.che è agitata dal menor 
roo fuoco , non afpetta il Sole , per fuflìflere 

i C - e co ^P.' cua > e fenfibile. attorno di noi. 

Llla ci è, prima’ ch’egli venga, ficcome Ta- 
na e attorno di noi , indipendentemente dal 
Campanello, che la protrude fino alle, noftre 
orecchie : ed è a difmifura più ridicolo pro- 
tendere , che *il Sole generi ad ogni iftantp 
• , ?c > e di. momento in momento ne riem- 
pia Io (terminato fpazio della sfera ch’egli iW 
un \ 1Da pretendere , che il campanello 

produca 1 aria , la quale mi percuote T orec- 
chio , perchè egli ]’ agita fino che a ine fia 
giunta . . 

" -vi- u>. : : . . . ■',* 

... * Niu- 


154 I \s T 6 RIA 

ih Futa* Niuno coocbiuderà.i dalla trafmiffione del 
pi Mo*e\ f uooo d a l campanile fino alla mia orecchia 

che l’aria fià partita dal campanile, e venuta 
oforvazio-fino a me 5 ma l'illazione più ovvia è quella; 
at fopr» il che l’aria battuta nel campanile, abbia premu- 
ptrete dì^ j 0 o PCtcoflo l’aria vicina , quella un’altra , 6 
col r°riiÌ lenza molto cambiar di fito , la percullìone ne 
bM Arino, fia indi molto lungi arrivata . Né tampoco fi 
che u luce conchiuderà, dal comunicarli la luce in fétte 
fi» Aata dal Sale fino a noi , che la luce lìa 

vantili So- dal Sole partita per feorrere fino a noi. Non 
le fecondo g qui projezione , nè effluvio; ma 1 uno, e 
che narra 4» bkro effetto fuccede per unà percuflìone, pef 
Ce«fi. una ondulazione facceffiva, -per una pr.eflìone , 
che fenza trafportare lungi dal Sole , o dalla 
campana ciò che è loro d’ totorntì , fi cortmni* 
cano dal Sole ò dalla campani ai corpi am- 
binoti, porcia ad qltri, e così via via fino a 
noi. Ma l’aria, e la luce don fono emanazio- 
ni della campana o del Sole, che le percuoto- 
no . Può Taira fulfiftere-, ioòanzi che una 
trombetta la percuota ; e la faccia rifnonare * 
può fulTiftere la luce, innanzi dhe una fiacco- 
la turbi l’ equilibrio della luce, e la faccia fem- 

' tillare . : • . „ . - ri-, 

. La flelfia indipendenza d origine fi vedefup- 
porre in tutti gli Elferi creati. Un piccioj ver- 
Ine , una pnlice, non ufeirà dall’ uòvo, fe pri- 
ma un giallo grado di caloie oon averi fmof- 
fe le picciole membra , onde il fuo corpo è 
compollo . Quell’ è vero. Ma il germe del pic- 
ciolo infetto non è fiato già órganizzato dal 
«aloro * nè il calore ha prepariti gli alimenti, 
fughi nutfizj, che ftanoo chiufi nell’ovo at- 
tacco al germe . 1 

1 li moto fpigoe, férma, compone, eaiium- 
fcc : ma non prpducc le nature elementari eh’ 

cn* 
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entrano nella cotnpofizione di tutte le mafie , 1* Fitte* 
cè i vaG de’ corpi organici . (Quindi viene, che Dl 
quafi tutti i trattati di Fifica o fanno fmarri- 
re, promettendoci una fpiegazione chiara della 
natura: o d’altro non c’informano, che di al- 
cune leggi del moto . Ma eziandio fe. noi Ta- 
pe fiimo con chiarezza, e meglio affai dl quel 
che in fatti lappiamo, in qua! guifa il motò 
fviluppi gli organi d’ un germe , non ottante 
ignoreremmo quale Ga la caufa formatrice del 
germe medefìmo , quale la ttruttura . Perciò 
larebbefì ancora ignota la natura in fe tteffa, 
benché fatto aveflìmo maraviglioG progredì 
cello Audio del moto. L’autore della natura ha 
patentemente fiabilite alcune leggi cofianti per 
regolare gli adunamenti , gli urti , ed i ricorfi 
de’ corpi . La feena della natura fi muta , e fi 
rinnoya perpetuamente. Ma nelle fue viciffi- 
tudint perché è ella fempre la tteffa ? Perchè 
il moto aduna , e mefehia le cofe fatte, e nu- 
trice delle fpezie d’una determinata ttruttura, 
ma il moto non forma alcuna fpezie; non prò*- 
duce nè anche le nature femplici, che fommi- 
niftrano l’aumento delle fpezie. Le leggi del 
moto fono miniftri , «, per dir così, domeftid 
occupati per mantenere il fervigio onde abbi- 
fogna la terra , e per variarne le decorazioni • 

Ma i fervidori , che alluogano o mutano le 
fuppellettili della cafa , non hanno fatto il le- 
gno de’foffitti, nè la lana, o la feta delle tin- 
ture . Se le leggi dell’urto , fe le forze Centrifughe, 
fe le attrazioni , fe le forze vive , fe le poten- 
ze centrali, ed altre tanto decantate da’moder- 
ni Filofofi , forfè ftnza molto edere intefe , 
fodero capaci o di formare il menomo organo 
vivo, o di produrre la menoma natura elemen- 
tare ; T uni verfo , che fi dima l’effetto di tali 
il pò- 
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potenze , perirebbe con tutta verità. Impero^ 
chè egli fuffi (le folo per l’ordine ; e qual or- 
dine tuttavia ci farebbe , fe i moti , e le at- 
trazioni potettero qualche cofa produrre ? Le 
antiche nature dirtiperebboofi , e darebbono 
luogo a nature o foflanze nuove. 

La cofa è certa, nel fentimento di coloro , 

, che attribuirono a’ moti , ed al concorfo d» 
certe attrazioni, la forma, e la determinazio- 
ne d’ogni corpo, o pezzo nella natura, come 
del Sole , o d’ un pianeta . In fatti formereb- 
bonfi de’ nuovi corpi da’nuovi urti , oda nuo- 
ve attrazioni. Quanto a difmifura non varia- 
no sì gli urti, come le pretefe attrazioni b 
Dunque farebbevi una incettante formazione 
di nuovi efferi, e di nuove nature . Ma io di- 
mando , dacché vi fono uomini , qual cam- 
biamento è mai avvenuto all’oro ? Qual nuc* 
vo metallo è ufcito dal crogiuolo di tanti mi- 
gliaia di Chimici ? Il numero , e la natura 
delle materie , ch’eglino mettono in opera al 
di d’oggi, fono fempre flati i medeGmi . Le 
fpezie animate non li mutano neppur’effe.^V^ 
ha dunque prettamente una folacaufa, un’in- 
telligenza infinita , che ha fatte delle fpezie , 
e degli elementi d’ un numero determinato 
che ha regolati pofcia i moti , che fervir deb- 
bono ad unirle o a diffolverle. Cosi il moto 
varia fol quel, che è fatto, ma non produce 
nè figura determinatamente elemento alcuno : 
e appunto perchè le nature elementari , come 
le fpezie viventi , follo ufeite dalle mani di 
Dio in un precifo numero , il tutto è immu- 
tabile ad onta del moto variato , che ferve a 
mefcolarli infieme • Con uno o due efetnpi ter- 
minerò di far manifefta quefta oflervazione , 
eh’ è la confegvicn*» piti importante , che trar 
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lì pólla dàlia Fifica cfpcrimentare ; poiché ne “ f<ìica 
rifulta un perfetto confenfo tra lo fpertacolo "* MùSt '* 
della natura, ed i ; lumi dèlia rivelazione . 

• Un Chimico aduna deliramente infieme ab- 
cune materieid’ un modico prezzo , c forma 
■una fl)fczie- ; di metallo che! fenza avere l’in- 
grato odore dell’ ottojte , averà la bellezza dell’ 
oro . Egli cerca un bel nome da impórre-.» 
quefto mi(lo-;l Lo «chiamerà totnbaca, metallo 
•di principe ,(0!tr»nsautallo'.- Transmctallo è 
una voce , che potrà forfè dar: voga e fortu- 
na alla fua o'uova , ’ini r enzioiie^ e però fi riao- 
ve. Priegovi di grazia , ha coftut accreltiuto 
il numero de’ metalli ? ha egli metta fuori una 
follanza o natura-nuova! interroghi l’infimo 
de’ fuoi compagni . Collui , llriogendofi ne% 
fpalle , vi nomerà tutti i pezzi metallici 
gli altri ingredienti, ond’è furto il nuovo cora- 
pollo. La tal materia n’é la bafe : la tal’altra 
ne corregge il troppo molle ■: la tai’ altra ne 
perfeziona la dofe , e lega il. tutto ... Il m* 

Aro Chimico adunque non ha prodotto v-noa 
ha trafmutato niente . Ha lolo approttimabe 
con giudizio tnolte nature preefilleuti . ?:• 

Per' ovviare a certe , dirò così , carelìie , 

Dio ha permefTo , che di due generi d’anima- fcHHtà * 
li potette talvolta provenire un animai fingd- de’ Muli, 
lare , e mollruolo . Tale è un mulo, lo ap- 
pongo per ora , contro la verità dell’ cfperien- 
za, che ogni fpezie framifchiata aver polfa fuc- 
ccflìone , e pofterità , e che j una mula polfa 
divenir madre nelle razze di Cavalli , o nelle 
greggie numerofe d’ armenti o fra le bellie 
felvaggie, o fra qual altra fpezie, che le pia- 
cerà di fceglierc. Il luo parto goderà della llef- 
fa libertà Nafcerà da lui col tempo una fpe- 
Tom.IL • R j- ite-. 
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ti Fisica jìc vieppiù Gogolare , c piu imbalordita, ed 
*»Mos« r - j n cu j non f, rawifcranno più le fattezze de’ 
fuoi primi avoli. La moltiplicazione di que- 
sta Jet za * fpezie dark» Ic- jfi vuole , il nafei- 
enentD ad una qqirta fpezie)* e per vi* di nuo- 
■vi mefcolameuti fi. giungerà. ad una .ventina di 
nuove fpezie variate . Quindi che ne avver- 
ai ? Chei l’alino ed il cavallo . prima origini 
dì quefte famiglie., /verranno obliterati , e tra- 
fc orati in tutto un graode paefe,, ( do»fe ja fpe- 
«e hallarda fi farà moltiplicatale poi varia- 
tìLeontraendo puo.ve parentele. Col tempo, e 
in tempo affai breve , potrà riufeir difficile,, 
e fors’anche impolfibile , trovare un Cavallo 
d’.una fpczie legittima . In forama le fpezie 
primitive potranno mancare e annientarli to- 
talmente 1 . . i . 

-c , La fecondità negata al primo inoltro, fer- 
on tutt'in un tratto quelli mifcugli, « previe- 
Me quello grave inconveniente . Coo ciò 1 or- 
dtnc.llabilira: mantienfi, Il numero, e l’origi- 
■e^delle fpezie organizzate, come delle nature 
elementari non dipendono dunque dal moto, 
rè da alcuna cieca potenza . Una prudenza 
° infinita le ha detremiuate ,, ed elleno fono im- 
. mutabili, come è immutabile 1’onnipotente ior 
. j. .. .i. Facitore i -..i • 

- Quanto tempo è rifpartniato, quante vane 
impofture , quante inutili ricerche rrftan top- 
pi* (Te , dacché Oppiamo, che vi ha uoa cau- 
ia (ola ; che itutto è fatto ; cbe-il moto, il 
quale ferve al Inanten'/nento del mondo , non 
.produrrà in «fio più nulla di «uovo; e che u 
-pub ben ftudiarne le leggi per appro (limare , 
fecondo i nollri bilogni , alcune nature già 
formate, ma non per collruirle... Ma (e è cosi, 
come poi le leggi del moto ci aiuteranno a 
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conofcere ciò eh’ elleno non han prodotto ? r* FiS'o* 
Quindi appare raanifcfla l’illufione di coloro , nrMos * » 
che, dopo d’aver calcolati gli effetti di alcuni 
moti o di alcune pretefe attrazioni, danno al- 
la loro fatica il faftofo nome di vera fifiea , 
o di prìncipi matematici della ftruttura del mon- 
do. Se dicclfero, che quegli , ebe ha fatti gli 
elementi, eie fpezie viveoti, non ci ha di quel- 
li o di quello inoltrato altro, che i moti, e F 
ufo , la loro tìfica farebbe piò modella , piò 
foda , e più accordata alla noftra capacità. El- 
la ci efercitcrebbe dilettevolmente , fopra ciò 
che è fatto ; dovechè i Filofofi da fiftemi par 
che. tutti s’impegnino, e fi sforzino di condurr 
ci per vie malagevoliffime a coodufiooe d’ung 
perfetta inutilità . « 

Non è già poco, l’elfer noi rimali convin- À , 
ti , che lo Audio del moto non ci guiderà mai f} n e"tutt» 
alla cognizione della natura si degli elemen- lì rifcrifce 
ti , come delle fpezie organizzate. Noi fare- nell * Bat,,fc 
mo fempte meglio difpolti a tenerci con fa- 
viezza dentro la nollra sfera , e a ridurre la 
tìfica alla cognizione degli ufi , che cavar pof- 
fiarno dagli enti , che fono attorno di noi j fe 
crederemo , che il fervigio o vantaggio dell’ 
uomo è il fine delle opere di Dio : ora la ftef- 
fa efperienza, che ci richiama in tutto ad una 
caufa fola , riduce eziandio tutta la natura a 
quell’ unico fine. 

Noi abbiamo baftevolmente provato altrove 
00 colla fola ifpezione della Terra , che fe fi 
toglielfe dalla terra l’uomo, tutto farebbe qui 
fenza bellezza, fenza armonia, e feoza difer 
gno; ma che refiituito alla terra l’uomo, ogni 
cofa ha la fua proporzione, e ilfuoufo, pcr- 

. R :.a ' chè 

(*) Prima Lettera , con cui termina il a. .Tome dell» 

Spettacolo . 
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ti Fisica chè gli connette , e lega il tutto , ed al fuo po- 
shMose • alla.iua prudenza , al fuo governo, alla 
fua gratitudine tutte le cofe, che quaggiù tro- 
viamo, fono abbandonate. Perciò la Fi fica ef- ‘ 
penmentale ci; porge in un le lezioni di fana 
morale , ed i mezzi di efercitarci , o per via 
d‘ operazioni già provate , o per via di ricerche 
atte a produrre qualche bene . Quindi in vero 
s' acquila una fcienza foda, ed una Fifica utile 
c pratica.:. *' • ’ • * 

* Ma è egli certo abbaftanza , che noi pollia- 
mo didimamente fapere, con qual ordine ed a 
qual mira fieno fiate create-e collocate le cofe 
che ne fon d’intornò? Seafcolrereml’efperien- 
za o la voce della natura , con femplicifiìmo 
metodo vi giungeremo . Ma fe vorremo - in- 
terrogarne i Filofofi, incontreremo in denfif- 
fime tenebre. Se lor fi dimanda , come e per- 
chè una od un’altra cofa é fiata fatta, tutti 
tanto amichi come moderni vi gittano in un' 
Labirinto di quiftioni , perché in luogo di ri- 
correre all’ efperienza , interrogano i lor propri 
penfieri. Ad alcuni fembra troppo ardire nell’ 
uomo, ed una fmifurata profunzione, volerli 
confiderai come il centro delle cofe fatte da 
Dio , e benché non veggano altri , che 1’ uo- 
mo , che ne ppfla far ufo , la loro modefta 
Filosofia giudica a propofito dimandare , fe il 
papero è per l’uomo , o l’uomo pel papero. 
La dicano intera , e fi fpieghino fenza infin- 
gimento . Dopo che hanno fatta una fimil di- 
manda , poflono mettere l’ uomo allato del por- • 
co , fenza difiinzione di rango , né di ufìzj . 
Altri poi credono, che per impiegare l’opera di 
Dio, non s’abbia a far conto delle fue inten- 
zioni^ e quindi .fi recano innanzi per Spiegar- 
vi ogni cofa eoa un tuono decifivo, metten- 
do 
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do in opera il compado, e la fquara . Figu- “ Fis, e* 
ranfi d’aver indovinato , qual fia la pianta e Bl Mo ’ ife * 
il difegno del Creatore , con quello folo fon- 
damento, che nelle linee, che legnano, vi ha 
della precifione , e dell’ accuratezza . Quelli 
grandi Architetti , o per meglio dire , quelle 
formiche llrifcianti , che fanno incrocicchiare 
due brufcoli , e fchierare alcune fcheggie di 
legno per ricoverarli , ognuno alla moda fua 
intraprendendo di codruire il Sole, e di propor- 
vi la pianta, e Io fpaccato, e l’ elevazione dell’ 
Umverfo. Uno fi ride dell’opera dell’altro, e 
la rigetta per mefehina e rovinofa . Noi però 
ci elentcremo dall’ udire piò a lungo le loro 
contefe , e porgeremo 1’ orecchio alla Na- 
tura. . . ’■ 

L’ edere fupremo che ha voluto fare l’uomo 
gli ha preparata un’abitazione. Egli ha dun- 
que da bella prima fatta la terra , fopra della 
quale lo volea collocare . Ha fituata coteila 
terra in un modo sì avantaggiofo , che ella 
potefle eflere a parte dello Spettacolo dell’Uni- 
verfo ; e che , dovendo ella efferc il palazzo 
dell’uomo, il cielo e tutto il rello del mondo 
gli fervide d’ornamento , e di volta . Non ci 
arroghiamo di favellare di ciò che Dio ha fat- 
to altrove , poiché noi non ne abbiamo con- 
tezza. Per noi, balla fapere quello,” che a noi 
riguarda . In conformità degli eterni difegfli 
di Dio fopra 1’ uomo , egli ha introdotta nel 
mondo la luce , che dovea quivi render tutta 
vifibile, ha fabbricata l'aria, che l’uomo do- 
vea refpirare , ed il fuoco , che lo dovea far 
vivere. Quindi pure hanoo origine i metalli f 
il fale , e tutti gli Elementi terrellri , che do- 
vevano in tutti i fecoli rinnovare , e mante- 
nere ciò che farebbe accedano agli abitatori 

R j del- 


2(52' I S T # 0" R I A 
i* Fine* della terra. Si vede che per renderne Tufo cèr- 
9 t Mose' . enon manchevol giammai, gli ha fatti ia» 
dedruttibili. ■■ 

Ma la terra , tuttoché provedura di quelli 
ricchi elementi, non é ancor’atta a rileverei’ 
abitatore , che la dee poffedere . Sia da fare 
ancora il Sole , o pur già rifplenda , la terra - 
finora è un diferto , una folitudine . Un di- 
ferto , poic hè non é ancor vediti d’ alcuna pian- 
ta : una folitudine , poiché non vi vediamo 
ancora alcuna cola animata . 11 calore , e la 
pioggia potrebbon farvi fpuntare » e dar fuori 
qualche germe , fe li trovaffer formati . Ma 
Dio folo può formare un germe , od un prin- 
cipio genitale. Quell’ è un’ opera difficile , eri- 
ferbata del pari che il mondo deffo alia fua po- 
tenza immediata. 

Ma una limile volontà , che fa , e che re- 
gola tutto con drfegno e previdenza , manife- 
ftafi in qualunque parte che noi volgiamo gli 
occhi . Ella fu , che per alluogare con ficurez- 
za e comodo gli abitatori , ha tenute piò alte 
le terre , che il mare , e che ha mifurata la 
capacità del recipiente per proporzionarlo al li- 
quore che dentro vi ha raccolto. 

La medefima volontà ha fofpefo nella vani- 
tà del Cielo un fecondo mare d’acque attenua- 
te e inviabili, che riempiono l’atmosfera fen- 
z& impedirne la trafparenza : e benché non fi 
veggano , vien confermata e appieno (labilità 
l’ efidenza di cotelle acque dilperfe attorno di 
noi dali’adunamenro , che fi fa di effe fu la 
fuperfizie d’una bottiglia, che portali fuor del- 
la cantina all’aria edema , e nella quale fuoco 
^azionario dell’ aria entrar non può per ivi eften- 
derfi in equilibrio , fetjza abbandonar l’acqua 
ch’egli tenea rarefatta , e la qual di vien fen- 
• .... f ' ^ libile 
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libile addenfaodofi . LVfiftcriza di cote Ite acque 
diSperfe attorno di noi vien -attestata nella mac- * l Mo “ *' 
china Pneumatica , allora quando il poco tf* 
aria , -che vi rimane ,'dilatiaSi perde la fua 
molla » e non ha pili tanta azione di 1 foltenc- 
;e le particelle acqoofe, che l’aria medefìma por- , 

tava, e che ricadono allora lé ime Sopra le al- 
tre, fluttuando come piccole nuvolette nel re- 
cipiente. L’efiSlenza delle acque medefime vie- 
ne provata dall’ evaporazione del mare , che 
(otto un gran Sole , e ne’ giorni più feveri è 
più grande , che mai . La dimostrano pure 
venti , rendendone Sensibile la realità i qualor 
ne fcuotooo od agitano t Suoli inferiori , e 1» 
precipitano in pioggia o in rugiada . Tali fono 
gli ammirabili preparamenti d* un irrigamene» 
durabile ed univcrfale . ■» "r e: s ; 

i La medefima volontà fu , che per impedirei 
che i venti non diffeccafTero la terra , quando 
alla pioggia la Serenità Succede, ha difpofto di 
distanza in distanza certe eminenze , e mon- 
tagne, che ricevono, o ritengono l’acqua nelle 
loro viScere, per distribuirla con economia agli 
abitatori delle pianure , e per darle uri’ impul- 
sione capace di farle Superar l’inegualità de’ter- 
reni , e di mandarla fino alle abitazioni le più 
lontane. » • < ->r 

Fu la medefìtna volontà , che ha proporzio- 
nata la varia moltitudine delle piante a’ bifognif 
degli abitatori , e che ha regolata la diveifìtà 
delle terre Secondo i bifogni delle piante mede- 
sime. 1 

La medefima volontà fu , che diede inchi^ 
nazioni benigne ad un gran numero d’animali *- 
acciocché foflero domestici , e Servitori dell* 
uomo; e che per popolare tutta la natura , Sen- 
za caricar l'uomo di cure Soverchie , in Segnò- 

R 4 «B 1 * 


\ 


t.5«- 


Digitized by Google 


* T 


i6\ IoS: T jOO*- .ilrr Ai 
t* Fiwca. agli altri animali' a governar fe .fteflì fènza pa- 
ti Mota 1 .. t j re dipendenza, .erfeflza. foggiacere a lega- 
mi , ! - ■ - • : ■ , •••ir) • > •'! • ■ . , 

-, Mille w e mille a%e precauzioni ed avver- 
tenze , mille corppenfazioqi e mi fare , in- 
numerabili dopi e larghezze , fon ellenò i odo, 
l’effetto d’una intelligenza bene6ca ,r che vuole 
alloggiare ed efercitare una. focietà d’uomini 2 
Saranno elleno per avventura opera d’un* at- 
trazione inerente alla materia, o pur- d’ una 
materia omogenea , moffa »;-, guif* di vor- 
tice?,, -J.- f. ; . 

Ma fe jil fcnfo comune e l’efperienza ci han- 
no alla fine perfettamente convinti , che un 
fungo ha; la fua Temenza, e, eh’ egli ^ produzione 
d’una volontà efpreffa del Creatore; molto piti 
fenfato e ragionevole peofamenta. fata il crede* 
re, che ; colui die, ha Voluto crear l’uomo , ha 
pi),r voluto f! ohe foffe alloggiato*- corredato , 
• fervito , rifehiarato/, pafciuto.-, e provveduto 

di tutto quello-, che egli flimò gli convenifTel 
Tutte le parti di qucflo mondo , impiegate per 
l’uomo con tanto accordo, fono troppo dipen- 
denti 1’ una dall’altra , ed hanno troppo di cor- 
rifpondetiza , sl,cbe ; refti un piccioliflìmo dub- 
bio, che chi ha voluto fpcziadraente una di ef- 
fe, non abbia voluto fpezialmente ordinar eia- 
Icona di per sé, e non abbia determisatàmen- 
te voluto far di effe un tutto. 

; Noi troviamo dunque nella ftrurtura di tut- 
ti i pezzi componenti l’Univerfo , e nell’uni* 
verfalità delle loro ragioni relative al fervigio 
e. prò dell’ uomo , i caratteri più patenti d’una 
Sapienza, che ha regolata, la Natura , eia fun- 
zione di ogni cofa eoa altrettante particolari 
volontà, e con efpreffi comandi . II moto, di 
etti quella Sapienza fi ferve per mettere tur- 
- . to 
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to inazione, perpetua, e mantiene fatto lfcfue i* Fwe* 
làvie Leggi la fcena del, mondo . Ma un coiai D * Mo,B * 
moto non ha mai. prodotto nulla t nè nulla mai 
produrrà. Egli medefimo è un puro effetto della 
collante ma liberiffima .volontà del Creatore. 

Ecco quanto il buon fenfo, la voce della natu- 
ra , è l’efperienza concorrono ad infegnarci , 
intorbo all’origine , al fine , ed alla conferva- 
zione di tutti gli elferi, de’ quali giudicar pof- 
fiamo . Ora ciò che l’efperienza così chiara- 
mente ci addita su quello punto t non difcorda 
da quel che troviamo nella narrativa diMosè. 
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Comincia Mosè il fuo racconto, donde ha 
cominciato Iddio l’opera Tua,,' cioè .dalla crea- 
zione delCielo e della Terra; e peropporfiuna 
volta per Tempre alle falfe opinioni , che ave- 
rebb^no un giorno attribuito alla terra una fe- 
condità, ed al cielo una potenza, che in Dio 
folo rifiedono, ci rivela fui bel principio , che 
Dio ha lafciata quella terra qualche tempo [.Giorno, 
in uno (lato d’imperfezione ; ch’ella non era 
adorna , né popolata ; ma cinta da un abilfo Tobu va. 
d’ acqua ; e. che le acque eran coperte di tene- vohu -> Dì- 
bre , Cotella malfa non fi fviluppa, la rerra li, udine. ” 
non fi difeuopre,. nè acquilla bellezza, fe non 
quando ed in quel grado che piacerà al fommo 
Artefice. Egli poteva fenza dubbio^produr tut- 
to, e ordinar tutto in un ilìante . Ma quella 
creazione fucceflàva ,, che non è necelfaria alla 
perfezione del tutto o delle parti, era un gran- 
de ammaellramento per l’uomo, che non avea 
men bifogno d’etìer iftroito che d’efTere pollo 
a ricovero . La memoria di quella infanzia 
4clla terra ancora informe, s’é confervata ap- 

prclfo 
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xk Fisica pretto tutti i popoli. Nulla ci vieta, cbe dia- 
ci Mo*t . mo CO gjj . antichi il nome di Caos a coteftó 
flato d’imperfezione. Ma avvertiamo bene di 
non alrerare l’idea o la tradizione, come han- 
no fatto i Poeti : e di non pervertirla ancori 
più, immaginando co’Filóldfi una materia va- 
ga e indeterminata , il, di cui moto dovea a po- 
co a poco far fpuntare per via di fermenta- 
zioni , di depreflìoni, o di attrazione, un So- 
le, una'terra, e tutta ( la decorazione mondia- 
le . Qpefto Caos ridicolo j da coi ci ha infe- 
gnato l’efperienza che ufcir noti poteva col più 
gagliardo moto , fe non,fe un altro Caos , non è 
il Caos di Mosè . Tuttb -quello eh’ è flato fatto 
da principio, era buono insefleffo. Ma tutto 
don èra fatto : e }’ imperfezione non conftfleva 
fuorché nel mancarvi .per anche la corrifpon- 
denza , il cohfeòfo , eia legatura . La terra, 
priva delfervigio e delPutil delle piante e de- 
gli animali , era inabitabile . Ma ciò ch’ella 
conteneva , era finito* Le nature o foflanze , 
ond’ella era compofla e adunata, erano deter- 
~ minate , e tali che niun motd ha in appretto 
potuto produrle , nè mutarle. L’acqua era fat- 
ta , benché ella fia flata pofeia collocata di- 
verfamente. Il limo era fatto, poiché Dio di 
lì a poco ne prete una matta , e ne fabbricò 
il corpo umano. Le nature elementari erano 
dunque dittinte fin dal primo momento della 
creazione: e la medefima potenza cheagginn- 
fe all’ opera Tua, mettendo nella foperficie cite- 
riore ciò che vi mancava , avea Tulle prime 
fornirò l’interno di tutto quello che a’ Tuoi di- 
fegni conveniva. 

Né altrimenti che del noftro globo , è da 
dirfi delle sfere celefti : elleno eran fatte, poi- 
ché il cielo, eh’ è comporto di effe, era crea- 
to. 
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to . Ma ficcome il nortro globo norv era abi* *•» 
tabile, così le sfere non erano ancora corpi lu- D * 
centi , ma rozze ed ofeure mafie . Non era 
per anche fatta la Luce, e le sfere non la pro- 
ducono. Anche dopo creato il corpo della Lu- 
ce , non vi farà , propriamente parlando , Sole , 
riè Luna , le i materiali , co’quai vuol Dio 
coftruire quelli valli Corpi , fono tuttavia, co- 
me la terrai grandi adunamenti di nature per- 
fette in se ftelte , e proporzionate ad un fine j 
ma non ordinate ancora Dè melfe in Opera . 
Cotefli globi potevano eflere fin d’ allora fof- 
peli nel cuor delle loro atmosfere , e le loro 
atmosfere attenerli l’una all’altra fcambievol* 
mente . Ma fino ad ora tutto è mntolo, ftu* 
pido , addormentato : e ninna creatura fi la- 
fcerà in parte alcuna vedere, fenonfe a pro- 
porzione che la voce onnipotente del Creato- 
re la verrà chiamando . Tutte a lui debbono 
nonfolamente il loro eflere , ma anche le loro 
funzioni. 

Che la Luce ila, difs’ Egli allora : e la Lu- 
ce fu. Benché l’occhio , per cui ella è fatta , 
non fia per anche creato ; Dio vede torto tut- 
to quello ch’ella può fare. Egli approva fope- 
ra lua , e ne confiderà con piacere P immenfi- 
tà. , Ja pieghevolezza, l’agilità, l'eccellenza. 
Dal momento che quello vallo Fluido, il qua- 
le penetra e contiene tutte le sfere , comincia 
a girare e correre, l’univerfo va e corre anch’ 
egli : e da quello medefimo iftante fi contano 
Je rivoluzioni, che fon la mifura della notte e 
del giorno. Ma il moto non è qui l’artefice , 
né la caufa d’ alcun nuovo eflere : la fola vo- 
lontà di Dio , che comanda al corpo della Lu- 
ce 9 che circoli regolarmente , produce infic- 
ine 
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m F'sicfc me e il. moto, e l’armonia, e l’ingegno della 
xn Mtst. m3CC [ 1 i oa intera. 

Il moto non ha formato alcun de’ pezzi della 
macchina : tua la volontà che ha formati tutti 
i pezzi , gli ha medi in moto , ed ha regolato 
per Tempre le leggi delle lor progreflìoni . 

Cotefta immenfa luce , che nulla debbe ad 
un moto preefiftente , nè pur è tenuta al Sole 
dell’ eflcr fuo . Ella è indipendente da lui *. e 
forfè ne dà ella a lui, più torto che riceverne. 
Se il Sole è un fuoco ognor pronto a difper- 
derfi , la luce , che riempie tutto , è atta na- 
ta a comprimerlo , a rifpignerlo da ogni par- 
te, ed a tenerlo nel fuo fito. Ella è certamen- 
te più capace di ajutare come caufa feconda, 
fe non la formazione , almeno il mantenimen- 
to del Sole , di quel che fia il Sole capace di 
produr lei.. . , • 

H Cjoyn8 La terra è tuttavia una malfa comporta di 
'materiali , finora inutili a checcbertìa , per- 
chè non fono ordinati e difpofti . Dio prende 
mezze Tacque che la coprono ; le volatilizza , 
le difperde intorno intorno ; e attenuandole ir» 
modo che fi contrappelino coll’aria , e l’aria 
polfa lor fervire d’appoggio, le fa giungere fi- 
no agli ultimi rtrati del vortice, o della sfera 
che circonda e tiene nel fuo fito la terra. Met- 
te così un’ eftenfione immenfa fra gli ultimi 
rtrati dell’ acque fuperiori , e la fuperficie dell’ 
acque che rertano Tempre addenfate e difperfe 
su l’erterno del globo. In quello corpo d'aria 
e d’ acqua , che ferve di confolidamento alla 
terra, egli prepara nel medefirao tempo la for- 
gente d’ un rinfrefeo univerfale, ed i riverbe- 
ri, che daranno al giorno il fuo brio e il fuo 
jplendore. La luceèfatta. GTirtrttmenti , ciao 

han* 
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hanno da diftribuìre e regolare la di lei azione, *•* Fioca 
fecondo i bifogni della terra, fono già in pron- ot MoSe * 
to . Dio li porrà in opera quando gli piacerà. 

Ma gli Aftri non han ricevuto che- il lora pri- 
rno abbozzo. Diciamo la pura verità: non vi 
ha per anche nè Sole, nè Luna. ' ri 

La volontà di Dio , che dà ad ogni cofa il III. Gìor- 
grado di bontà', a cui tutte giungono, Ita per n0 * 
difpacciare la tetra dall’ultimo involucro che 
la cuopre . Fa di più : dà alla malfa medelìraa 
una forma, che la rende utile (frumento a’ fuoi 
difegni. Al fuo cenno s’ergono su le colline 
fprofondano le valli ; e la Tua mano, per rac- 
corre in un luogo le acque inferiori, fcàvaun 
ferbatojo profondo, il quale ordinar non pote- 
vafi colla mera azione d’ un moto circolare j 
nè con l’attrazione, 0 con la refidenza degli 
elementi. 

La terra polla in aperto, con la ritirata dell’ 
acque , viene ornata d’una moltitudine innu- 
merabile di piante ricche di rami e di foglie, 
di fiori, di femenze, e di frutti. Forfè quella 
bell’opera farà fiata prodotta dall’umore che 
dietro a sè han lafciato Tacque ? Non già . 
Imperocché quand’ anche aggiungemmo alla 
umidità la fermentazione, e intendemmo be- 
ne il fenfo di quella parola; quand’anche vi 
concorrerti: il Sole, il quale ancora, non v’è; 
quand’ anche a tutte quelle caufe attive aggiun- 
gemmo le repulfioni , e le attrazioni , le for- 
ze centrali e la gravitazione; neppur una fola 
piaDta farà prodotta da tutte quelle potenze . 

Che mai faranno elfe, volendo formare un ga- 
rofano , od una rofa , un grappolo d’uva , od 
una fraga , colla loro precifa figura ». col loro 
odore , e colle loro invariabili qualità; e prin- 
cipalmente con un germe atto a riprodurre ogni 
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ia Fisica co f a , ed a perpetuare le fpezie d’una etade all* 
»i Mo a | tra> f enza c he fe ne perda alcuna , fenza che 
fe ne fabbrichino di nuove? 

’ La filofofu, che traeva fuori uo tempo co- 
tede opere maravigliofe da un po di limo 
meflo in moto , rende omaggio finalmente al. 
.. , la Fifica di Mosè . Se fopra la terra vi ha 20000. 
fpezie di piante; e poco manca , che tante già 
non ne fian note , finché fi venga a fcoprirne 
di nuove; l’efperienza infegna finalmente col. 
la S. Scrittura , che quelle 20000. opere fon 
prodotte con altrettanti modelli , e per altret- 
tanti efprefli comandi. Perché dunque la filo- 
fofia più moderna vuol talora infegoare , chef! 
potria fupporre nell’ Univerfo , non altro che 
materia , e moro , il quale diftribuifcafi nelle 
fue parti mercè la fola impulsone , e quindi 
provarli di ordinatamente dedurre da quella 
femplice fuppofizione tutti gli effetti che am- 
miriamo , lo (limo ed onoro quelli che la di- 
fcorrono in tal maniera; ma temo che non ab- 
biano fufficientemente vedute le coofeguenze 
d’una tale pretefa. Sono perfuafo, che non in- 
tendono per corelìi effetti le fpezie o corpi or- 
ganizzati, come fon le piante. Ma fe la loro 
Fifica non lifoccorre, quando s’ha da coflrui- 
re il germe d’una zanzara, 0 dell’erba cui cal- 
pellano co’ piedi; credon forfè di meglio inten- 
dere ciò che fia una terra, un’atmosfera, un 
corpo di luce, così che pollano dedurre la fab- 
brica da’ principi del loro fi%ma ? La Filofo- 
fia, che ritorna finalmente in lega colla fifica 
di Mosi, qualor trattali di fpiegare l’organiz- 
zazione d'uo grano di miglio, ritornerà, com’ 
io fpero j alla fifica medefima cioè alle vo- 
lontà fpeziali del Creatore , per render ragio- 
nc della flruttura della terra, e della fua cor- 
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rilpoodenza con iurte le pa^ti deli’Univerfo. E’ «■» F.uc* 
cofa firana, che fi ftia ancora ioforfe su que- 01 Unii» 
fio propoGto , e che fi pompano i moderni fi- 
Jofofi ij capo con luoghi calcoli , per lambic- 
care da qualdje ipotefi di moto o d’attrazione 
la cayfi» , la quale ha fatto , che il Sole oc- 
cupi il centro del moudo planetario; la quale 
ha proveduta la terra d’ un grande fpecc hio , 
atto a perpetuare m elfi» la luce del Sole in 
tempo di notte ; e la quale ha corred-to Sa- 
turno, d’up cingolo luminofo. I raziocini, i cal- 
coli , r la geometria , ci guidano , nel nofiro 
bifogno , acaufe illuforie ed apparenti . Ma 1* 
efperierza e Mosè c’infegnano fenza fatica e 
fenza quifiioni la verità che noi cerchiamo . Se 
la mapo di Dio, e non poca materia mefla ip 
moto , ha prodotto il ricco ammanto del tulip 
pano p i ricami c le difiagliature delle piccioJe 
e delle grandi foglie d’un anemone, la natura 
invariabile d’una femeaza di rapa; per certo, 
non più un feraplice moto , non una preflìo- 
ne, nè una refidenza di polveri, ma una volon- 
tà fpezialiffima averà pure ordinate le dimen- 
fioni del globo terrefire i «d una fifica tutta 
buon fenfo farà il dire colla comune degli uo- 
mini, che chi ha preparati, e fabbricati i fio- 
ri , ha preparato, e coftrutto il giardino, che 
li porta , e infieme inficme il gran ricpttaco. 
lo, ove fi contiene la materia del loro irriga- 
mento. 

Tutte cotefie piante create di frefeo allun- 
gano le loro radici , e vanno a cercar fotto 
terra de’ fughi nutritivi. Ma un freddo acuto 
le impedifee , che troppo prefio s’ efpongano 
all’aria. Elleno ritengono i loro fiori, e i loro 
gruppi di foglie Torto denfi involucri , Altre 
piante per un tal fine fono fiate provedute di 
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ia Fisica borra , e dicalugine; altre’ hanno ricevute cer- 
*1 Moil . te f C3 g|j c dure, ovvet de’gufci di legno£ 
o dell* altre foglie groffe , che Coprono lè tene- 
relle ed i fiori a guifa di tegole; oppure un’itì- 
carhicratura di ‘fughi , dove gobi tnofi , dovè 
pingui, erefinofi. Tutte rittngoho i loto ger- 
mogli , i loro primi getti Tétto quelle difefe. 
Finora niente efcc fuori , ed il principio di 
vita, che le anima, rimaneitt uaafpézie di 
torpore . 1 ' P 

Dio trae fuora finalmente una volta là ret- 
ta e gliaftri quali dalle loro falce . Le àcquei 
i vapori , le polveri Caline o àredofe , e tutte 
le materie ,‘ "che , girate attorno de’ pianeti ~ 
fervivano loro d’involucri, fi di ITìpano , c van- 
no ad occupare il fifo loro adeguato . Le at- 
mosfere s’ illuminano' intieramente . Noi già 
iliam per vedere una bella, e nuova comparfa 
di cofe . 

Dio comandò , dice Mosé , che vi fofler de* 
còrpi di luce nel firmamento del Cielo. , per 
feparazione tra’l giorno e la notte , edaccioc- 
cbé ferviflero come legni de’ tempi, delle adu- 
nanze folenni , de’ giorni , e degli anni,. Dà 

S uefto momento , il Sole comincia a rifpien- 
ere fopra la terra . La Luna ed i Pianeti fi 
preparano anch’elfi rnfieme colle lidie a fpan- 
nere un avanzo di luce su quella parte della 
terra, che farà dal Sole abbandonata. Da que- 
llo momento ha già la terra i fuoi luminari , 
per regolare l’ordine de’giorni delle opere, e 
delle Fede. IT Sole colla fua luce direttamen- 
te fcagliata fopra la terra , porta in effa nel 
medefimo tempo un calore vivificante . Tut^ 
ti i caflettini, che involti tenevano i germo- 
gli delle piante, s’aprono , e lì fvolgono . Le 
foglie ed i fiori fi fpandono e fi dilatano, Tut- 
ta 


.'dei; C i e & o. *7} 
fa la terra è fmaltata di verde , e dipinta co’ L * F*s o* 
jiù vivi colori. Nella Fifica de’ Toeti ede’Fi- DI Mo * E ‘f 
ofofi ilSole ha l’onore d’aver coperto il no- 
fro foggiorno di quelle ricche produzioni . Nel- 
la Fifica di Mosé il Sole non é il padre de’fio- 
ri , che noi vediamo fpuntare . Egli li trova 
bell’ e fatti il giorno innanzi ; imperocché la 
nafcita de’ fiori ha preceduto appunto d’un gior- 
no il nafcimenro dell’aurora. 

Non crediamo di avere impoverito il Sole, 
coll’ avergli tolto un poco di luce filofofica fe 
favolofa. La Fifica di Mcsé non ci fa fcapi- 
tar niente, benché non ci favelli delle ragioni 
della denfità del Sole, con quella della foftan- 
za dell’ ètere, nè della figura che prenderanno 
i fluidi girando ellipticamente full’ affé del So- 
le o d’un pianeta. Che tornerebbe a noi di van- 
taggio nell’ aver fatto i più bei calcoli, fopra 
incerte fuppofizioni ? Ma all’incontro, quan- 
to non perdiana noi , fe ingolfandoci in ricer- 
che in apparenza alfai dotte , ignoriamo ciò 
che Mosè ne fafapere? cioè che Dio creando 
il Sole, ha talmente onorato l’uomo, che ha 
voluto che quella magnifica lampana fervifTe 
a rifchiararlo ne’ fuoi lavori ; che ha avuto nien- 
te meno in mira l’uomo medefimo, nel rifer- 
vare al tempo del fuo ripofo il cheto baglior 
della Luna, che ha variate le fafi di queflo not- 
turno luminare, e le Umazioni d’ambedue, per 
diftinguere le fatiche dell’ uomo , come le fta- 
gioni , e per animarlo a continue teftimonian- 
ze di gratitudine, nel ricorfo annual delle fe- 
lle ; che ad onta dello ftupendo dilungamcnto 
delle ftelle , onde ha Dio fcminato il Cielo , 
degnafi di comunicarcene lo fpettacolo , affin- 
chè abbiamo de’ punti fifli , che ci fiend io 
luogo di fegni o di guide , e poffiarao fcguita- 
• - Tom, II, t S . te 


274 Istoria 

Fi* ca re nel Cielo la traccia de’ due luminari , che re- 

Most'. g 0 ] ano ]a noftVavita. 

Quefte prime lezioni della Fifica di Mosè f 
fono il fondamento neceffario, lenza del quale 
la .più eminente feienza è una incertezza , uo’ 
inutilità . Ma dopo d’aver acquiftata l’ impor. 
tante cognizione , sì dell’origine , come del* 
lo feopo della luce, dell’atmosfera, del mare, 
dell’ afeiuttamento dèlia noftra terrena abita- 
?ione , delle piante che 1’ adornano , e de’ lu- 
minari , che fegnano la durazione degli anoi e 
de’ giorni ; la medefima Fifica è adoperata in 
olfervare e raccogliere i diverfi effetti di que- 
lli magnifici illrumenti , de’ quali Din ci ha. 
proveduti. Perfettamente conformali alle lezio- 
ni, ed alle intenzioni di Mosè, chiunque flu* 
dia cogli Optici gli ufi della Luce; con Tor- 
ricelli, Palcale , eBoyle, la prelfione deiParia 
e degli altri liquori; con Hailey, il libramen- 
to del flulTo e del rifluito ; con Agricola , e Reo- 
mur , gli ufi ed impieghi diverfi di tanti mi- 
nerali , di tanti follili e terre , che fol richie- 
dono l’occhio dell’ ofiervatore , e la mano deli’ 
Artefice; con Tournefort , Ray , e Juffieu, i 
caratteri, che, aiutandoci a difeerner le pian- 
te , ci guidano a conofcerne le proprietà; con 
Ipparco, Tolomeo, Copernico, Galileo, Gri- 
maldi, Flamfìeed, e Caffi ni , il numero e la 
lìtuazione delle fielle fenfibili, il corfo de’ pia- 
neti , e i termini de’ loro corfi ; in fomraa r 
tutto ciò che può fervire all’ uomo nello flu- 
dio del cielo , e la regola de’tempi . Quanti 
ajuti non ci ban procacciati cotefii grandi uo- 
mini col riflringerG roodefta mente dentro la 
sfera delnofiro potere e de’noftri bifogni? Ma 
coloro, che da un punto cui conofciamo , han- 
no argomentato che tutto può conofcerfi ; e che,* 

per- • 
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perdendo di vifta lo fcopo del noftro intellet- 
to , hanno intraprefb di gu'darci geometrica- 
mente di caufa in caufa , fino a voler farci com- 
prendere la fabbrica interna dell’ univerfo ; che 
cofa alla fine ci hanno eglino data ? Grandi 
promeffe , molto faftidio , ed alcuni bagliori , 
più capaci di farne fmarrire , che di rifchiarar- 
ne . Ritorniamo dunque al noftro Maeftro, e 
vediamo , quai lezioni ci prepara Mosè per il 
primo giorno . 

Io inviterei qui volontieri i più efimj Filo- 
fofi, Ariftotile, perefempio, Cartefio, il Neu- 
ton , a venir a vedere l’opera dal Signore in*; 
cominciata , e che non fi lafcia da lui fofpeftf 
per molti giorni fenza difegno. Ditemi, intel- 
letti fublimi, checonofcete gli elementi, e gli 
effetti delle loro miftioni , le leggi del moto, 
e le confeguenze di tutti gli urti ; vedete voi a 
qual fegno è il mondo? Orsù riditeci quel che 
ne dovrà feguire . Cercate ne’ voflri raziocini 
o nella voftra geometria , e per via di confe» 
guenza cavatene T opera , che dee comparire 
dietro alle precedenti . 

E’ tacciono ; ed io fono poco ftupito del lo- 
ro filenzio : gli fpiriti celefti , benché forniti 
di cognizioni molto fuperiori a quelle di cosi 
lpdati Filofofi , Hanno anch’ eglino allettando 
ciò che Dio lor prepara di nuovo. Sopo già 
levati in ammirazione io veder le grazie della 
rerra, e la primavera * che la rende undelizio- 
fo paradifo . Ma non avendo eglino trovato 
nelle leggi del moto , nè delle loro celefti co- 
gnizioni , cofa alcuna che li guidaflìe a preve- 
dere l’odore , il lume , la frefehezza , e la for- 
ma delle rofe r innanzi che la mano di Dio 
n’avefte fpiegato il primo bocciuoio ; la loro 
fetenza non annunzia ciò che (eguirà . Tutto 
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*>* Fuicja quello che vedono è opera d’una fapienza per- 
91 M*t. ^ctfatne.nte, libera nelle (oe mire e ne’fuoi di- 
legui. Si levano iuflupore perciò eh’ à* fatto ,• 
ne fentono la bellezza : ne potranno compren- 
dere la corrifpondenza col fine dell’ opere del 
Creatore .• Ma egli folo conofce e sa ciò che 
verrà, loro moftrando di mano in mano , e co- 
me lo efeguirà . > 

Giorni v. 1 Quanto forprefi. faranno eglino flati, ed in 
e vi. quali applaufi averanno prorotto verfo l’eter- 
na Sapienza , allorché dopo la produzione di 
tanti Efleri pieni di vita , ma tenuti sula fu- 
perficie della terra con vincoli forti , compa- 
rir videro una moltitudine di nuovi efleri, pie- 
ni egualmente di vita, ma liberi nel moto, e 
atti a trafportarfi in divertì luoghi , e perciò 
capaci di popolare tutta la natura ! Tutti i fi- 
gliuoli-di Dio fi rallegrarono , e lo glorificaro- 
, novper aver egli proporzionato la figura ,. la 
mole, gl’iflinti, e l’indù Aria degli animali al- 
le varie parti del globo». L’aria , il mare, e le 
N acque grandi , i ftumicelli, le acque (lagnanti, 
lelelve, ie valli , le pianure, le rupi, tutto è 
proveduto di abitatori , che dir fi pofiono tanti 
operai difperfi in una immenfa fabbrica. Altri 
fono manfueti e trattabili , altri agrefti , bur- 
beri ^ efolitarj. Cotali inclinazioni li ritengono 
ne’ loro luoghi sdegnati , e con ciò il fervigio, 
* che porgono , è ficuro . Vivono , perchè Dio 
ne ha voluto e ordinato il nafeiraento. Hanno 
tutti uno od un altro metodo di vivere, da cui 
non fi feofiano mai , perchè Dio ha lor preferit- 
to le loro funzioni, e lor compartita per certi 
fini una certa mifura d’induflria. 

Ella farebbe un’occupazione degna degli An- 
gioli , ed una fìlofofia foddisfacente in tutto , il 
poter appieno vedere e comprendere le inten» 
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lione , e le beneficenze dell’ eterna Sapienza, r* FijW 
per mezzo d uno ftudio continuato e regolare DI Mcsb1 » 
delle particolarità di tutti quefli animali , ve- 
nendo a conofcere la loro nafcita , le loro fan- 
ìe, jI loro governo, la loro- anatomia * e idi-» 
verfi^vaDtaggt e fervigi’ehe a noi recar pofl'o- 
bo . Ma in luogo di dar lodi al Creatore per 
cotai maraviglie, e d’aumentare ogni giorno 
1 utilità, i noftri antichi Filofofi s’applicavano- 
eon tutto lo sforzo del loro intelletto a far ca- 1 
pire, come, la privazione di forma , e i>ofci& 

1 applicazione d’una forma foftanziale ad una 
mafia di fango e£i materia prima, CdHvertif- 17 o-.-n-D 
fela 10 «» vivente , e d un animale in potenza 
«celle un animale aElu . I moderni, che ordì-; 
nanamente poffedono più di geometria , nel che 
fono lodabiJiffimi, la impiagano fpeffìffimo per 
ìfpiegare -con linee e con calcoli , come le at- 
trazioni e le repulfioui producano nell’animale 
un ovaia , nell ovaia uu ovo, e in quell’ ovonn 
germe ; oppurcome elleno operino nello floma- 
co d’un animale le fecrezioni , le difldluzioni y 
e la nutrizione ; nei che pare che moito s’abu- 
fino della loro feienza e del loro tempo . La 
cognizione di quelle operazioni ci è evidente» 
mente fottratta , e per quanto accuratamente 
alcun fi sforzi di dedurre le confeglienze ptefe 
dalla tale , o dalla tale ipotefi , nulla ridondane 
d utile all uomo ; poiché egli non guadagna mag- 
gior fapere, quanto al coltruireda sè un germe , 
o al governare uno ftomaco. Volgiamoci duo-, 
que dallato che ci é palefe, e moltiplichiamo i 
noflri vantaggi infieme colle particolarità della 
Storia Naturale. < Che fe vogliamo andare piìt 
alto fino alle vate cagioni ; impariamole dal 
Filofofo, dal faggio Legislatore » che, quattro 
sulle anni. fa, mfeguava che Interra ed i fuoi 
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»A F,,, “ il cielo e tutto il fuo ornato, la lu- 

etMost f CCj e l’atmosfera, l’efcavazioce della gran va» 
fca dell’Oceano, e l’innalzamento delle terre 
abitabili . il Sole e tutti gli altri , gli animali 
e le piante ; in breve , tutto ciò che è , ha il 
fuo efferc e la fua forma fpeziale da una fola 
caufa, da un’ intelligenza eterna , che c»n al- 
trettanti efpreflì comandi ha afTegaato ad ogni 
parte della natura il fuo (ito, la fua virtù, ed i 
fuoi organi-, per condurre il rutto con infallibi- 
le perfeveracza al medefìmo fine, che è di ren- 
dere la terra abitabile. ■ <'< - 

Giorno VI. Ma per chi fono tutti qu^ti appreftamenti ? 

a chi è delimito quello grandiofo foggiorno 1 
per chi fono tutti quelli domedici , e sì pin- 
gue eredità ? Dio , fecondo che narra Mosè , 
inttodqcc dualmente il fuo diletto fopra la ter- 
ra , egli vi mette l’uomo, e per l’uomo appun- 
to eli’ è fiata fabbricata . Per lui ella è fiata 
riempiuta di proviGoni capaci di durare quan- 
to i fecoli . Gli dà una compagna , traendola 
dal di lui corpo , per rendergliela così cara come 
se Hello , e glie lafTocia nel dominio univerfale 
della terra, per farle conciliar rifpetto . Quegli, 
a cui Dio riferbava Fulo di tutto quello ch’egli 
ha creato in quello foggiorno, ne viengiàmef- 
fo in pofìTefTo, e il tutto è fatto. 

Dunque nulla più fi produrrà di nuovo in 
tutta la ferie de’ fecoli . Turti i Filofofi qui- 
ilionano, e ridividono su quello punto. Inter- 
roghiamo refperiepza , e lappiamo qoel eh’ el- 
la oedice. L’efpetienza cj addita elementi Tem- 
pre gli Ueffi , fpezie che non variano, Temen- 
ze , e germi preparati per rendere ogni cofa du- 
revole e perpetua , ammaffamenti , nutrizioni , 
c dilToluzioni che variano bensì tutto giorno , 
va in maniera, che fi può dire non ottante : 
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Nulla ì di nuovo folto il Sole. Ogni fpezie è 
già Hata fin da principio . Ora quefla verità , 
che un’efperienza di tanti fctoli ci ha indegna* 
ta, ii Legislatore degli Ebrei l’ha conofciuta, 
c l’hadecifa in quattro parole, il frttimo gior- 
no, die’ egli, il Signore ebbe compita l’opera 
lua, ed egli cefsò d’operare. (Gene/. 2.) 

Dopo quel tempo, il mondo va ; tutto è in 
moto fopra la terra , e fin nelle fue vifeere . 
Tutto in lei fi fvoglie, tutto fi nutrifee. Gl* 
ingredienti delle malfe informi, e delle fpezie 
viventi, fono quivi difperfi , difuniti, approf- 
fimati e mescolati, giuda le leggi fempiici e 
codanti, colle quali Dio ha regolato per fempre 
gli effetti del moto. S* egli fi dilunga da quel- 
le, lo fa quando l’eccezione fembragli miglio- 
re dell’uniformità. Ma ha proveduto a tutto. 
Tutto viene da lui conte da caufa immediata. 
E non farà giammai, che nè il moto, nè la 
mano dell'uomo, nè altra immaginabile cau- 
fa porta in tutto il corfo degli anni aggiungere 
all’opera di Dio nè il menomo vermicello , nè 
il menomo grano di terra , o di metallo ; per- 
chè un verme ed un grano di elemento fono 
nature note a lui folo; e ch’egli ha cominciato 
a ripofarfi dopo aver prodotto tutto ciò ch'era 
necedario per la confervazione del Mondo . 

Queda Filofofia di Mosè ci appaga ben ella 
d’altra maniera che quella, chr pretende fpie- 
garci il tutto per via di linee, o di numeri, 
pervia di vortici, o di attrazioni . Si può ben 
fare qualche dudio intorno a quede caule , fe 
Dio le adopera nella natura ; fi può bene far- 
le fervire a render il piò che fi può veri fimili 
le nodre conghietture nella fpiegazione dell’or- 
dine dell’ univerfo \ ma la feienza del moto 
non è la feienza delia creazione . Ogni Fifa* 
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la Fisica (a , che riguarda le caufe preparare per la cori- 
Bt MosE * fervazione del mondo come caufe producitrici 
• delle differenti parti della natura, ci fa andar 
lontani dal vero; poiché ella attribuifce l’ori* 
gioe c la formazione del tutto a caufe che non 
polfono generar cofa alcuna ; e c’inaridifce il 
cuore, foftituendo una meccanica immaginaria 
^flevolontà ed intenzioni adorabili del Creato- 
re . Laddove nella Fifica di Mosé la virtù è 
Tempre mai compagna della pura verità. 

Dopo avere moftrato all’ uomo il debito che 
ha con Dio , facendogli fapere che quanto è 
Del Cielo, fopra la terra, nel mare, e nell’aria, 
ha immediatamente da Dio la fua natura, il 
fuo fito, e il fuo grado di bontà ; dopo averci 
fatto fentire, mediante l’ordine delle opere del 
Signore , l’ultima delle quali; è l’uomo, che 
tutte quelle cofe fono appreflate , e deftinate 
per noi ; c’infinua l’umiltà, ch’é come effetto 
della riconofeenza , additandoci l’antived;men- 
to avuto da Dio peli’ impedire , che l’uomo, 
con tinti favori didimo , non diveniffe l’am- 
miratore della propria eccellenza. Dio prefe , 
dice Mosé, del fango della terra , e ve formò 
il corpo dell' uomo. Quella verità , non meno 
che tutte le precedenti , è di più confermata 
dall’elperienza. Allorché dopo la morte il cor- 
po fi feioglie, altro 'più non rimane cbeutlpo 
di polvere, che n’ era la pi imi bafe. Nulla e 
polvere: Ecco il principio ed il fine della no- 
lira vtta terrena. . -, . > 

- Si vorrebbe ( lo so ) che Mosé , non con- 
tento d’mfegnarci verità cosi rilevanti , ciavef- 
fe anvhe detto che fia la luce e il fuoco 1’ 
oro e la terra , la ■ vit* e l’anima noftrà ; in 
, fine, che ci aveffe refoconto d’ognicola. Ma< 
fe il Facitore delie nature elementari, del- ■ 

- . . ' le 
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le fpeije viventi ha creduto , che nelio flato “ E*»ie4 
no (irò prefente non la cognizione, ma l’ ufo Dl Mo * e * 
di tali <fofe qi; farebbe utile; evidente cola è, Ì 

Che Mosé ci ha infego^to (oltanto quello che ci 
mette conto a fapere, Ldciando addietro quel- 
lo che non fa per poi . Per lo contrario la Fi- 
lofofia, che perdendo di villa le intenzioni di 
Dio, e la relazione di tutte le creature ad un 
medefimo fine , iptraprends di fpiega re» il fon- 
do degli Enti,, <■ di farli nafeere tutti da un* 
fleflìflima creta melfa ir» moto, vuole con ri- 
dicolofo attentato sforzare una barriera >, che 
Dio ci tien chiufa, e a tutta la natura lì coi* 
trappone.’ _ • 1 o 

Dacché Tobalcaino cqrainciò a por mano 
a' metalli, fi è mai potuto fapere quel che fla 
una pagliuzza d’oro Ano ? e poi fi vuole fax 
pere quel che fia l'anima, quel che fia l’univer- 
fo ì La prova però più certa , onde convin- 
cono di vanità, le promette di coloro, .che pre- 
tendono col moto, ocon qualche altra generai 
caufa, formar funi verfo intero , fi è , che quan- 
do lor fi dimanda quel che .fia un granello ài 
prò, tutte le.fcuple ad una voce rifpondonay 
ettere una partjceJla della materia prinka tras- 
formata in un cejrto modo , Lo fleflo diranno 
d’un granello di fabbia . Se aggiungono alla lo* 

ro definizione, che l’oro è giallo e.arto a fonJ * 

derfi ; che la fabbia è infiefiìbile e trafparen- 
te ; lo fletto m’ aveano detto i. miei proprj oc- 
chi, anche prima ch’io antiatti a fcuoia. tifi 
dunque non mi hapno infegnaxo nulla. ». f 
Una . differenza fenfibile.-ip . ritrovo tra la 
Filofofia di Mg$è , e la Filofofia .fiflcmafica , 
detta •enfaticamente la. gran Fifica. ; ed è, che 
Mosé accordandoli coli’ efperieoza mi guida: 
vero ch’io cera*) quando mi fa fapere che. 

iv ” quan- s v 
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m Tmica quanto avvi fu la terra ufcì della triano di 
91 Moia*. dj 0 f e v i ^ flato meffo per ufo cd efercizio 
dell’uomo . Quella notizia mi fa grato , atti- 
vo , contento ; laddove colloro , che pretendo- 
no effer gran Filici , riferendo tutto a la ma- 
teria meffa io movimento , fanno perdere il 
tempo a’ loro Icolari, é loro imbrogliali la fe- 
lla con una fabbrica ohe non può concepirli , 
nella quale òon v’è cofa che dipenda dalle di- 
fpofiziooi di Dio, che faccia tìafcere teneri fen- 
timenti nel cuore, e tacila quale tutto fifa len- 
za che Dio ci entri, o mollri avere alcun pcn- 
fiero dell’ uomo . « ; - • 

Mi ricordo gli sforzi fatti da alcuno per giu- 
ftificare la creazione di Mosè ,, la quale uop 
s’accomodava punto con la flrutrura immagi- 
nata di poi. Si voleva almeno falvare un cer- 
to decoro , e dicevafi : Mori non c é contra- 
rio . Ei non dee tenerci dal pajjare p/à oltre , 
poiché quando trattò quefte cofe non ebbe in mi- 
ra la gran Fifica , ma le idee popolari . Ve- 
diamo un poco, fe le fue idee, tacciate di po- 
• ca efattezza , fiano cosi popolari, come fi di- 
ce. Per elempio, la diilinzione delle acque in- 
feriori dalle fuperiori infinitamente attenuate , 
e collocate da Mosè aliai piò fu delle nuvo- 
le, Tindependenza (labilità tra il corpo della 
luce e quella del Sole j il ripofo di Dio, o fia 
il celiare dal produr nuove cofe dopo la crea- 
zione dell’uomo, tutte quelle fono ben altro 
che idee popolari. Mosè non fi fermò in effe 
per economia. Sono anzi verità, che forpren- 
• dono , e affatto contrarie alle opinioni del vol- 

go. Noi non vediamo , anzi nè men per om- 
bra pentiamo all* unione di quell’ acque 'rare- 
fatte , che l’efperìenza ci fa vedere fparfe dap- 
pertutto intorno di noi , c nell’aria più pura • 
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Noi fiamo avvezzi a riguardare la luce come 14 
un’ Emanazione dal Sole , perchè ci comunica w Most * 
l’ impresone che ne riceve ; e Io ftfcflo Netti 
ton ha creduto di trovar ragioni valevoli a giu- 
lìificarlo , le penfava in ciò come il popolo;' 
Manualmente noi crediamo vedere ogni gior^ 
no degù Enti nuovi , perchè oggi veggiamo 
alcuni fviluppamenti , alcune crefcenze , o fe- 
parazioni , che ieri non comparivano. Per la 
qual cofa fi fcandalezzò il Paganefimo , fenteni 
do dire a gh Ebrei , che Dio pop produceva 
più nuovi Enti, e veggendoli ogni fette dì : co! 
proprio ripolo far onore al ripofo di Dio : ri» 
polo qualificato da’ Pagani per una vergognofa 
rapprefentazione della divina fiacchezza. ( a ) 

Qui Mosè non teme di rcivefciare i pregiudi- 
, zj de’ dotti e degl’ ignoranti ; infegnandoci , che 
il corpo della luce era avanti il Sole, e ch'ef* 
fa non deve a lui la fua origine ; infognando» 
ci V efìftenza d’un mar fuperiorc , che ave* 
sfuggito la villa di tutti i Filofofi , che dalrac» 
conto di lui rimanevano mal foddisfatti . la 
fine mettendo fotto gli occhi l’opere de’fei gior- 
ni , e il ripofo del fettimo , ci fa fapere quel? 

Iq, che ncfi’un Filofofo fi è degnato d’iofegnar» 
ci ; cioè che ogni cofa è legata nella natura, 
che rifletta mente, che ne ha dittinte ad una 
ad una tutte le partì , le ha dettinate al fervi- 
gio e all’ ittruzione dell’uomo; e creato che fu 
l’uomo, per cui tutore le cofe lon fatte , l’ope- 
ra di Dió s’è interamente compita; che di poi 
farò egli bensì futtìftere, e camminar la natu- 
ra, ma in etta non produrrà più cofa alcuna . 

Ciò che fuccintamentc ci racconta della crea- 

zion 

( 4 ) Stftima quoque diti turpi Atmnata vettrno 
Tarn quarti tuffati mollis imago Dti . 
r . Rudi. Clami. Itincr. I. «. 
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| zion della donna, per rendere in ogni tempi) 
nfpettabjjc il matrimonio i dell’ intenzione avu. 
fa da Dio nel mettere V uomo fopra la terra , 
perchè la coltivi e da un’eflreraità all’altra la 
faccia elTer utile ; fonò; per vero dire , lezio 
qi affai femplici , ma infinitamente ai diftf- 
pra della morale, e della FiCca de’Filofofi; pò 
fciachè quefle poche parole, tutto in un tratto 
ianno il fondamento della vera focietà, nalefa- 
no il difegnodiDio nella fua opera, e mofira-, 
no all uomp, le fue obbligazioni . Da chi ha 
inai potato il- Legislator -degl. Ebrei ^ con prin- 
cip; cosi- fecondi ed efficaci per i buoni collo 
mi , imparare una Fifica così particolare è 
niente meno_intelligibile ppichè l’efperienza 
ce la comprima appuntino l E’ egli debitore 
della cognizione di quefle verità ad una tradi- 
zione perpetua nel f uo popolo dal primo uomo 
fino, a quei del fuo tempo ? oppure ad, una ri- 
velatone efprcffamente fattagli i 0 alla fola 
pervicacia del fuo intendimento ì : fi creda quel 
Che li vuole. Io comincio ad afcoltare Mosè 
come il piu nfpettabile di tutti i Maellri . 
anche prima d’efaminare le prove di fua'mif! 
lionc .* .* ' 
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Le confcguenzc dell ’ IJìoria del 
Cielo . 


D AL confronto che abbiamo fatto de’ 
penfamenti degli Antichi intorno 
alle fuppofte potenze celefti , e di 
quanto hanno divifitO'ì Filofofi di 
tutti i fecoli intorno alla produzione di tutti 
gli Enti , con quello , che ci vien iofegnato 
dalla Scrittura lanta e daH’efprienza intorno 
all’origine del Mondo , e l’ufo che dobbiam 
farne; agevolmente fi fcorge , quanto (travol- 
te fi a no le opinioni degli uomini , e quan- 
to ioutili le loro ricerche. Conducevali come 
a mano al loro vero oggetto 1’ Autore della 
natura, non folo ucgando, di foddisfare l’infa- 
ziabilità de’.loro appetiti, c di appagare le loro 
. di- 
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diraande concernenti il fondo delle fue opere, 
ma ricompenfando altresì di giorno in giorno 
con od felice evento i lavori delle lor mani , e 
le loro fperimcntali ricerche. In luogo però di 
contenerli tranquillamente nell’ordine del loro 
flato , e dentro i confini del lor potere ; fi lu- 
fingarono tutti di arrivare alle cognizioni più 
fubiirrti'i oppure a profperità fingolari , con 
quella inquieta lor brama non folo non hanno 
abbracciato altro che ombre , ma hanno per*, 
duta la vera interna contentezza che vienedal- 
la modellia, dalla fatica, e dàlia gratitudine i 
nel che tutta laFilofofia nollra confitte . 

Si feorrano dal primo all’ultimo, quanti li- 
bri fono mai giunti a nollra notizia , e dopo 
avere generalmente fchrerati da una parte tut- 
ti ì Filofofi, pongali dall’altra Mosè. La Tua 
fola Filofofi» oi guida bene . Gli altri forra 
tutti fraeotiti dalla fperienza , la quale parla 
folatnente in favor di Mosè<- 

Una metà de’ Filofofi forprefi alPincontro di 
folte tenebre, qualunque volta pretendono pe- 
netrare più in là di quel che loro è permef- 
fo da’fenli, maledicono fconciamente la coe- 
dizione dell’uomo , e lo condannano ad una 
totale ignoranza . Mosi e l’efperieoz» al con- 
trario ci confortano al lavoro ed alle ricer^ 
che ; con farci avvertiti , che Dio pofe in 
goffra balìa tutte le cofe terrene , coronando 
eoo ricompenfe infallibili le operazioni delle 
nofire mani. L’altra metà de’ Filofofi , com- 
piacendoli troppo delle cognizioni e della pe- 
netrazione concetta all’uomo , gli danno a cre- 
dere che fi porta conofcer tutto ; ma Mosè 
• la fperienza gl’infegnano , eh’ egli é fu 1* 
terra non per conofcere a fondo le opere di 
Dio , ma per farle valer* con la Aia direzio- 
ne 
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ne e fatica ; che l’uomo non è già nato Filo- «Co»**, 
fofo , ma lavoratore ; e che la fapienza confi 
Ile nell’ unire la virtù col lavoro. • . ai* 

Concedo, che la predicazione dell’ Evangelo Cia*o. > 
ha aggiunto alla prima rivelazione una gran- 
de abbondanza di lumi , e che la grazia del 
Salvatore ha moltiplicato gli efempj d’ una 
bontà di mente, e d’una purità di coftumt , 
che la più fublime filofofia non ha faputoco- 
nofcere . Ma lo llrepito e la forza di quella 

( (radicazione altro non aveano per fine , che 
a riforma delle palfioni dell’ uomo . Niente 
fi è mutato da elTa nell’ordine delle noflre co- 
gnizioni ; e le fcienze naturali, benché capa* 
ci di grandi accrefcimenti , continuano ad ef- 
fer rifirette dentro certi limiti, da’ quali noa 
ufciranno giammai. • 

Il Verbo divino , che a tutte le cofc crea- 
te diede una perfezione conveniente al fuoelfere 
allorché venne a vibrar la fua opera , riformò fol- 
tanto quello, che fi era difordinato . L’ordine 
della natura, il mondo corporale non fu fog* 
getto a riforma ; in elio tutto avea regola < 
e puntualmente ubbidiva alla prima legge del 
fuo Creatore. L’opera di Dio era così collan- 
te , come la volontà di lui che. non cangia 
punto; il che dal Salmifla viene efprelTo eoa 
quelli termini pieni di dignità e di energia . 

,, (a) In eterno, o Signore, confervafi in cie- 
„ to la vollra parola. La voftra verità (l’ef-. 

,, fetto de’ vollri comandi ) pafia di genera- 
„ zione in generazione. Voi delle fondamento 
„ alla terra , ed elfa mantieni! . La fucccflìo- 

» nc “ 

( Jt ) In ettrnum Damine, vtrbum tuum pcrmantt in or- 
lo » «fi generai ionem 6r gentrationem verità! tua : fonda fli 
ferrarti , & permane! : Ordinotiont tua perfeverat dies , fu»- 
ni am omnia ftruiunt ubi. PC. uS. 8$, 
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-twCov ss- fy n e de’giorni dura , conforme all’ordine da 
»» vo ‘ prefcrìtto ; poiché ogni cofa obbedifce 
j*i* del „ al voftro volere . 

Cinti. ^ L’uomo folo , perchè aveva una fpezie di 
libertà , abbifognò di riforma . Alla fola fred- 
dezza in verfo la verità e i veri beni ; in una, 
parola, al folo difordine della volontà umana 
' rimediò il Verbo con la falutare fua grazia; 
ma nell’ordine delle umane firnfazioni non ap- 
portò verun cangiamento. Noi chiamò già in 
quella vita ad una cognizione più ampia del- 
la natura . Con riformarlo non fi dipartì pun- 
to dal fuo primiero difegno La Divina Sa- 
pienza, le cui paròle fono altrettante regole , 
tutte ripiene di lumi, di Pentimenti , e d’ope- 
re buone, una non ne proferì giammai iotut- 
* il tempo, che fi degnò di converfare con 
noi* la quale permettefTe punto più di quello, 
che la rivelazione ha conceduto dapprima alla 
curiofità dell’ uomo circa la ftruttura dell’ uni- 
verfo . Veramente ella c’ invita a confiderare 
la bellezza delle opere di Dio, e le maraviglie 
della fua providenza. Guardare , ci dice , il fru- 
mento , poiché fu Perni nato . Guardate gli uc- 
celli del cielo , e il loro modo di mantenerli . 
Confiderate i gigli- de’ campi , e la magnificen- 
za de’ loro ornamenti. Ma a qual fine indiriz- 
za ella sì fatto fìudio ^ A che rendono le of- 
fervazioni che ci configlia ? Forfè perchè ci 
difiinguiamo con un Papere profondo , o per- 
chè penetriamo a conofcere intimamente la 
natura di quanto Veggiamo ? Una tal cogni- 
zione ad altro non fervirebbe , che a difìrarcr 
e farci andare perduti dietro a fpeculazioni 
vane, e oziofe ; quando tutti gli avvertimen- 
ti del Salvatore intendono d’infpirarci in ogni 
poltra' fatica una perfetta fiducia nella provi- 
’ , • . ■ • . den- 
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denta dei padre celefìc $ e d’ infervorarci jn ler- mConsr- 
vire a’nollri fratelli. • bbjlLmUo- 

Dacché le tradizione antica, la nuova rive- ria Dtt 
lazione, e l’efperienza di tutti i fecoli ci fata- C.eao. * 
pere, che Dio, mettendo in noi un principio 
di cognizione , ed un fondo di curiolìtà , ha 
però limitato il nolìro fapere a ciò che balla- 
va per darci materia di faticare , e per render 
più agevole la pratica di ogni virtù; che tutto 
ciò, che oltrepafTa quelli limiti , ripugna all’ 
ordine flabiiito; polliamo quindi agevolmente 
comprendere il giullo valore dei nollri lludj , , 

e formare un’idea veramente fana delle faen- 
ze, per reciderne l’inutile, e il fallo, e per at- 
tenerli foto al maflìccio. 

Tutti i nollri lludj ( intendo quelli che non 
hanno principalmente per oggetto le verità 
della Fede ) li polfooo ridurre alle belle lettere 
ed alla Filofofia. Un ufo fondato fu le nollre 
occorrenze vuole, che noi intendiamo gli an- 
tichi Scrittori , e le lingue de’ popoli, de’ quali 
ci giova fapere i penfieri , le invenzioni , la po- 
litica , e la ilioria . Un ufo così ragionevole 
ci fa cercare per tempo , dietro la fcorta de* 
migliori maellri di Filofofia , una fufhciente 
cognizione delle fcopette , e olTervazioni già 
fatte da altri , per render più facili le nollre 
fatiche , pattando alla prima delle altrui . 

Regnano però in tali lludj varj abbagli , che 
foventc ne dilìruggooo il principal frutto ; fe 
non che pronto ne abbiamo il rimedio nell' 

■ fioria che abbiamo fatta dell’origine della na- 
tura, e dell’ufo a cui è dellinata . 

Se le belle lettere in tanto fono flimabili , 
in quanto polfono aiutare le nollre cognizioni , 
e render giovevoli le nollre fatiche; è primie- 
ramente un dilordine il fermarli in quelle, co- 
, Tom. II. T me 
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n Comi- me accade frequentemente a chi fa uno Audi* 
cuettzE fuperftcìale delle antiche lingue . Gi fi toglie 
ri* del cosi l unico mezzo che abbiamo per converti- 
Cimo. re in nofiro ufo F efperienze di quei , che 
ci precedettero , -e che fi fono ferviti delle lin- 
gue dotte per comunicarci le loro feoperte e i 
loro penfieri . Noi con piacere facciamo gli 
elogi dovuti alle fatiche di coloro , che fi fiu- 
diano di formarli il gufio con la lettura degli 
antichi . Nelle opere , che ha prodotte l’Ita- 
lia e la Grecia, fi trovano certe bellezze, le 
, quali non fi pofiono guftare e conofeere , len- 
za averne ad un tempo e più colta la men- 
te, e il giudizio Tempre pili dilicato e miglio- 
re. Un pericolo nondimeno , o piìr veramen- 
te un effettivo danno s’incontra , quando ad 
altro non fi penfa , che al gufio , nè altro fi 
fiudia che la leggiadria delle parole, e la ma- 
niera di ragionare i penfieri. Refiringendofi a 
così fatto fiudio lì corre pericolo di dare id 
fralcherie, di- non pafeerfi che di coocettioi , 
e di vaneggiare tutto il tempo di Tua vita ; 

9 guifa di chi la propria vita confuma fopra 

10 sbaraglino o gli fchacchi, non per altroché 
per far pratica , e acquifiar perfezione in tai 
giuochi. Lo Audio delle lingue deve eflìere più 
fcrio, e palfare più oltre. Deve abbracciare 
.quafi tutti i modi, e i termini tutti , che ri- 
guardano la religione dei popoli , de produzio- 
ni d’ogni paefe , i rifpettivi cambi, le inven- 
zioni dogai fecolo , e le cofiumanze delle età' 
differenti . 

Ben è vero, che la moltitudine de’ termini 
£ de gli obbietti rende l’ affilato alquanto fa- 
ftidiolo e molefio ; ma in quella maniera li 
raddolcire e fi ricompenfa la pena con l’ac- 
quifio di Tempre nuove notizie . Non fi pu& 
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Spiegare un folo patto ofcuro di Plinio , che uC««i. 
non s' infegni una verità vantaggiofa ; o ha 
che l’ ottìervazione di Plinio venga confermata K , A DEfc 
dall’ efperienza de’ fecoli potteriori , o ila che Cieco. < 

; [ue(la ci aiuti a correggerlo ; ed un ingegno 
odo non fi pregia meno di aflìcurarfi l’intel- 
ligenza d’un punto d’ ittoria naturale , vale a 
dire , la conofcenza d’uno de’nofiri beni, che 
di aver Sentito nella lettura di Orazio tettala 
forza di un epiteto felicemente applicato . Non 
iftudiar che la Fifica moderna , trascurando gli 
fludj di gufto, e la lettura de gli antichi , è 
lo (letto che privarfi di quantità grande di ef* 
perienze , di efempj, e di cognizioni. S’intro- 
durrebbe così un Saper imperfetto, e fi fotti* 
tuirebbe nelle Scuole la rutticità alla barbarie. 

AH’ incontro il rittringerfi alle proprietà delle 
lingue, e alle grazie de’ libri iogegnofi , feoza 
valerfene a conofcere le opere del Creatore, a 
eSaminare il cuore umano * ad aiutare altrui ne’ 
biSogni della Società umana; quello Sarebbe un 
dimenticarli di avere un’anima, e un cuore, 

Sarebbe Sacrificare il Suo tempo , il Sio profu- 
mo, e i Suoi doveri a un vano piacere, e ad 
una tterile infingardaggine.' Che importa al ge- 
nere umano, che un tale Sìa un bell’ingegno, 
e ch’ei faccia libri difpatto? Tanto Servirebbe 
l’ettere un falimbello , che non Sappia parlare 
mai d’altro, che di giuochi, di cacce, di bal- 
li, di teatri, di nattri , e d’acconciature. La 
carità e l’utile «farebbe a un diptetto il mede- 
simo . 

Un altro difordine Suole incontrarli nello fìu- 
dio deile belle lettere, e che le più volte vien 
dopo il primo , quando nel parlare ordinario , 
o pure ne’ componimenti fi fanno entrare le 
idee dei mondo poetico, e i nomi degli Dei 
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leConsc- favolofi ; J il che ci difcredira affai più che non 
vi tS,Z itTo- ^ P en ^ a * O^dio del cielo poetico paffa in 
ki^ del 'abufo , allorché tra gli uomini , che fi pre- 
Ciclo, giano d’aver buon fenno, dilicatezza , e reli- 
gione, molti filmi fi trovano, che in tutta la 
vita unicamente fi pafeono delle baie del pa- 
ganefitno, e fnervaufi l’intelletto, d’altro fiile 
non compiacendoli mai , fé non. di quello , 
che cffi chiamano il linguaggio de’ Numi . 
Sanno per lo lenno a mente tutte le elafi! del- 
le Deità, e la lunga ferie delle loro fortune . 
Le metaraorfofi fono J’ ordinario ornamento 
de’ loro giardini,, e delle lor gallerie ; nè altro 
voglion vedere o legger giammai , fe non è 
fatto bello da qualche tratto dell’antichità pa- 
gana. La lor freddezza per ogni altra cofa ben 
li dimoftra perfuafì, che abbandonando Roma 
ed Atene, efcoftandofidalle immagini di Ome- 
ro, e d’Ówidio, fia perduta ogni fperanza di 
trovar leggiadria, buon fenoo , ed ogni altro 
contentamento. Ma non s’avveggono, che a 
quefto modo effì danno un’ idea fvantaggiofifiì- 
ma della loro credenza, del loro talento , e al- 
tresì del loro giudizio? 

Non farà già chi fofpetti biafimarfi ora da 
me uno fiudio moderato delle Deità favolofe, 
e degli Eroi della poefia, effendo affolutamen- 
te neceffario per leggere più agevolmente gli 
autori del fecolo d’oro, e per intendere le la- 
pide, le medaglie, e tutte l’ altre antiche me- 
morie . Le mie querele cadono fidamente fo- 
pra l’ufo , che delle figure pagane fi fa negli 
arredi, e de’nomi antichi nelle fcritture. Chi- 
unque ad ogni tratto fa pompa delle idee del 
paganefimo , non dà egli finitamente a pen- 
iare, che, febbene non ha mai facrifìcato nè 
a Cupido , aè a fiacco , non fono però tnea 
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pagani i Cuoi fentimenti ? E non s’ha ragione 
di fofpcttare, effer lui idolatra nel fuo cuore? 
Tutti per vero dire altamente fi proteflano di 
onorare la virtù, e di aver cara la probità per 
sì fatto modo , che difpiacerebbe lor molto , 
fe vedeflero i loro figliuoli a commettere qual- 
che fallo , o darli in preda alla diflblutezza . 
Ma qual giudizio. fi può mai fare del lor co- 
llume j o delle loro inclinazioni legrete, quan- 
do i laro trattenimenti, le loro librerie , le lor 
mufiche, e gli addobbi delle loro danze fono 
tante lezioni di fenfuahtà, e tanti elogj ad ogni 
forte di vizio ? Perchè nefiìmo s' inganni ciica 
l’oggetto della lor religione, elfi la profetano 
pubblicamente con far dipingere fu le quattro 
facce della lor carrozza una Venere adultera, 
o qualche rapimento vergognofo ed infame . 
Con tutto ciò voglio credere , che fia. quella 
una idolatria di pura convenienza , originata 
più dalla moda che dalla corruzione de! cuo- 
re. Altro per ora non intendo di bia limare , 
fe non il loro giudizio ; ed è ben cedibile r 
che non approvino le malvagità , la cui rap- 
prefentazione elfi medcfimi fanno mettere dap- 
pertutto ; poiché quando le lor figliuole giun-, 
gono a metter in pratica le lezioni , che etti 
lenza fine inculcarono, aiutati dalla mufica , 
dalla pittura , e da’ romanzi , per verità una. 
tale afflizione gli opprime , che qualche vol- 
tagli fa morir difperatì . Egli è certo, che lira- 
oamente s’ inganna chi mette in opera tutto 
ciò che può rendere amabil la colpa , e poi 
crede efler ballante un divieto per impedirla. 
Ma via , non diamo a quello difordine altro 
nome che d’abbaglio, o di poco giudizio, tro- 
veranG tuttavia contradittori in buon numero, 
a’ quali quella ccnfuta fembrerà ecceffiva . E 
; ... T 3 pure 
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~ «Comse- pure egli è certo, che non può edere fe non 
»* l'usto- un corrotto ed una mente travolta quel- 

»i* L dbl la, che può far rivivere le figure ed inomifa- 
Ciuo. volofi. 

Abbiamo veduto , che gli Dei e le Dee , ben- 
ché taluno col tempo fiali dato ad intenderedi 
fmalcherarli e di ravvifare in elfi qualche per- 
fooagg o iftorico , a principio non aveano alcu- 
na relazione aH’iftoria di verun uomo viffuto 
al mondo; nemmeno poi erano (imboli, o al- 
legorie desinate a ìnfegnar la fifica e la mora- 
le : poiché da prima furono folamente caratte- 
ri e fegni per notificare al popolo ileorfode) 
Sole, la ferie de’giorni fedivi , e l’ordine de’ 
lavori di tutto fanno. Se le favole de’ Poeti 
altro non fono , che racconti pieni di azioni 
infami , e dravaganze immaginarie per dir qual- 
che cola intorno a figure, delle quali, poiché 
fu introdotta la fcrittura corrente , fe n’ era 
fmarrita la lignifica nza; non è ella una debo- 
lezza di mente , o piò veramente un’ impru- 
denza detedabile il rifriggere di continuo tali 
favolette, non pure inutili, ma velenofe, che 
in neffun luogo rifpettano nè la fana ragione, 
nè i buoni codumi , ad altro non elfendo va- 
levoli che a guadare chi fe ne diletta? 

Oltre il ridicolo , che certamente feco por- 
ta 1* ufo di figure e di termini privi affatto 
di lignificato ; non è egli un contravvenire 
a tutte le regole del buon gudo facendo uq 
tal mifcuglio di pezzi antichi e moderni , di 
veri e finti foggetti , d’idee giudiziofe e di va- 
ri fogni, riprovati dall’educazione, dalla na- 
tura, e dal Criftianefirao? 

Si dirà, che anzi è tutto il contrario, poi- 
ché f ufo di così fatte finzioni viene appunto , 
perché il ha delicatezza di gudo : che non pof» 
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fono corrompere chiccheGa, poiché G fpaccian «Cowst- 
per quel che fono, cioè per favole: cheappar- ^tu^ura.. 
tenendo alla lingua e a’ coGumi degli autori RIA DEl 
Greci e Latini , danno indicio d’ una mente Cm». 
colta , .e rallegrano i lettori con immagini lu- 
minofc, imitando lo Gilè e i penGeri di que* 
maraviglioG Scrittori: che gli Dei favoloG fo* 
no quaG infeparabili dalle belle lettere , tanto 
fono a quelle congiunti . Poterli certamente 
effer uomo di belle lettere, e non altro; onde 
un bell* ingegno , che G contenti d’ effer tale, 
può con innocenza far rivivere queGa antica 
lingua, che per Tua gran forte ha acquiGato , 
e valerG a propoGto di qualche tratto favolo, 
fo, che dà vieppiù- rifallo alla fantaGa, il che 
non può fare la verità Tempre piò femplice e 
piò circofpetta. E che farà poi delia pittura , 
fe tu le togli l’unico mezzo ch’eli’ ha di par» 
lare agli occhi, offrendo a’ medeGmi fotto 6» 
gure fenGbili la viGa delle cofe intellettuali ? 

Che farà della poeGa fteffa, la quale altro non 
è che una pittura continua , fe de’ foggetti fa- 
voloG la privi ? Il rapirci si fatte grazie é lo 
Getto, che levar dal mondo il buon guGo. 

Per fentirc l’ infuttìGenza di queGe ragioni , 
bada ridurle tutte fotto una regola , la quale 
io tengo per incontradabile , ed è , che non 
può mai effer foddisfatto il buon guGo, quan- 
do la ragione e il fenfo comune s’oppongono. 

Troppo fattamente G penfa, che l’ufo delle 
favole Ga innocente, nè porti alcun «nocumen- 
to allo fpirito. Benché gii antichi foffero affai 
lontani dal credere tutte le avventure attribui- 
te a’ loro Dei, pure avevano quelle, almeno 
per etti, una qualche veriGmiglianza , ed eran 
trovate conformi aita generale credenza ed alla 
pubblica religione; dove que’ racconti fono og- 
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itCcNSE. gi riconofciuti per vani. Qual pafcolo può aver 
beli/Isto- ma ‘ una ™ ente > e (opra tutto una mente an- 
r * a bei, cor bambina, quando perpetuamente è occu- ' 
Ciri®, para »n oggetti , che fa efiere aflùrdi e fanta- 
fiici ì Io non .parlo più dell’ evidente pericolo, 
a cui la virtù fi. trova efpofia , mentre è cir- 
condata da immagini, che la ftraziano e la di- 
fonoraoo . Badami dire, che l’accofiumarfi al- 
la vifta d’oggetti faifi e idea’! (cerna la men- 
te, rendela vana, e ne altera la naturale bon- 
tà. Una mente , che non fi pafee fe non di 
trasformazioni e di favole, fi avvezza per tal 
modo a quelle idee troppo fenfibili ; che ogni 
altra cola , per ragionevole che fia , le fembra 
poi languida e fredda . Così efia perde il gufto 
del vero; la femplice natura diventa infipida, 
la ragione tace, e va perdendo fempre più ogni 
fuo dritto. Una prova di ciò può vederfi nel- 
la leggerezza delle perfone , che frequentano 
, con atììduità gli fpettacoli , e danno tutto il lor 
, tempo ai balli ed alle commedie. Traetele fuòr 
di Parigi; effe non veggon più lume. In fatti 
quando più non fi feorge il carro del Sole fe- 
guir la fama della Figlia alma di Giove , non 
fi fa più come vivere. Una (ignora del paefe, 
che non é fe non giudiziofa , amorevole , e 
fchietta , le fa morire di tedio . E (Tendo effe 
d’ un gufio molto fuperiore , filmano colei mol- 
to degna di compaffione , e ben fempljce per di- 
morar volentieri in luoghi dove il Sole rifplende , 

< edove fi r{ia qualche buon fentitnento. La co- 
fa è troppo dozzinale per effe , la pura na- 
tura e la ragione fchietta hanno un’ ariagrof- 
folana , che le raccapriccia : fi ama il mira- 
bile ed il romaozefeo . Prefio , prefio ; bifo- 
goa tornare a Parigi. Può ben il marito rap- 
prefentare a fua pofia la uecefiìtà di dar nor- 
ma 
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ma a’ Puoi affari , e il genio Tuo per gli fpafli 
della campagna : non vi fi può piallare. Bifo- deil > /sto . 
gna affolutamenre sloggiare da quel paefe; la m* dei 
M adre e le Figliuole trovano lafolitudine pie* ClEto * 
na di fpavento. Rinunzia dunque mal fuo gra- 
do ad ogni Tuo intereffe, e per refiituire le lue 
Signore al piacere d'un vano fpettacolo , abban- 
dona quella campagna sìdtliziofa, quella cam- 
pagna cui la prefenza del Padrone rende prege- 
vole , quella campagna in cui egli è Re . 

L’aVverfione che fi ha per il mafficcio è l’ef- 
fetto necelfario dell’incanto de’ teatri e delle 
favole. Un giovane Gentiluomo , che ha pie- 
no il capo di quefie finzioni , fark egli un Eroe, 
od un Zerbino ì Impiegato ch’ei fia ne’ pub- 
blici uffizj, s’ei non ha fenfo che per quefie 
fplendide baie , le leggi ed il gabinetto fono 
per lui cofe tetre e lugubri. L’ifteffa pefte per 
il noviziato d’uno fiato piìtfanto. Così fi pal- 
la- la prima età tra gli Dei. All’ufcir di Col- 
legio fi trovano in Teatro, dove parlano un 
linguaggio, che s’intende fenza ftudio e fenza 
maefiro . Tutti gli fpettacoli fanno rifuonare 
le loro avventure: s’incontrano nelle cantate, 
nelle canzonette di tavola , negli addobbi de- 
gli appartamenti, de’ giardini, e delle pubbli- 
che piazze. Intagli, pitture, poefie , mufica , 
fcritti piacevoli , differtazioni erudite , tutto 
colpirà a mofirarci, lotto apparenze onorate e 
tenere, azioni che le leggi puoilcono, e afiur- 
dità che urtan di fronte il fenfo comune. Tin- 
te attenzioni e tante fpefe non tendono , i ve- 
ro, a pervaderci la realità degli amori di Gio- 
ve ; ma a potere lotto nomi fuppofii . e ma* 
fcherati, darfi in preda a’ piaceri, e carezzare 
le nofire pa filoni . Mantieni) dunque a gran 
collo il ooftro cuor nella irreligione, e la no-, 
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ieConse- fl r a ragione in un perpetuo paflfatempo ; don- 
»E*t”ro-^ e a ' tr0 nOD P u ^ r ‘^ u l tarne c ^ e un’oziofa pue- 
ria ohi rilità, che avvilifce il noflro carattere, fnerva 
Cielo, tutti i nollri talenti, e facendoci perder ramo- 
re a tutti i nollri doveri , ne diftrugge tutta 1’ 
; effenza.- • 

Dirafiì , che bifogna fare un’ eccezione in 
favore de’ begl’ ingegni, o degli uomini di bel- 
le lettere, i quai polfono fenza pericolo , ean- 
i che con frutto efercitarfi nello Audio della bel- 
la antichità . Ma non A vede, che quelli ap- 
punto, che fi vogliono eccettuare , lon quelli 
che danno occasione a quel male di cui ci la- 
gniamo? ■ 

'I trattenimenti di quelli tali deono diflin- 
guerfi dalla fatiche di un accademico, o d’un 
profelTor di rettorica . Può oneflameme un uo- 
mo riftringerfi anche a meno , efempigrazià , 
alla grammatica od alla mufica ; poiché un 
grammatico o un buon maeflro di mulìca fo- 
no nerfone utili alla tocietà : ma a riferva di 
uè’ pochi, che tono obbligati dalla lor profef- 
one a darci degli aiuti e delle notizie intorno 
all’antichità, disdicevole cofami fembra il vo- 
ler comparire nel mondo per uomo di belle let- 
tere ; e quando poi fi avelie incapo tutta l’eru- 
dizione la pili pregevole, quella non può au- 
torizzar chicchefiìa a parlare un linguaggio in- 
lenfato. 

Da principio fi è detto, che chi vuole com- 
parire nel mondo uomo di belle lettere, e nien- 
tealtro, fa una alTai trilla figura. L’ingegno, 
le belle lettere, e l’erudizione tono mezzi uti- 
li per arrivare a qualche cola di più. Ci aiu- 
tan elfi a converfare con gli uomini di ogni 
età , e d’ ogni nazione ; a profittare delle loro 
cognizioni , e a comunicarle poi anche agli al- 
tri. 
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tri . Fuor di quefio cafo l’ingegno e le belle ‘■•'Cons*. 
lettere fono finimenti , de’ quali non è -lecito D ,. L E L " STO , 
farfene bello. Nefluno s’avvisò mai di far fa- ria del 
pere al mondo » ch’ei polfede un perfettifiimo Cielo. 
m^narrofto. Chi ha un’eccellente tromba per 
alzar l’acqua, fi contenta di farne ufo per inaf- 
fiare i fuoi giardini ; e pago d^ quello, non cer- 
ca di trarne altro vantaggio . Che direbbe!! mai 
di un uomo, che impiegalfe tutto il fuo a com- 
perare i migliori cani da caccia, e fieffe con- 
tinuamente a tener loro compagnia nel canile, 
fenza mai venderne uno, e fenza cacciare ? Io 
ho conofciuto un altro, il quale aveva raccol- 
to una confiderabile quantità di finimenti per 
fare oriuoli . Voleva che foflero politi (Timi , 
della tempera più fina , e della più fquifita aggiu- 
ftatezza . Li faceva venir d’Inghilterra , e fi com- 
piaceva a mofiratli . Sapeva anche competen- 
temente bene l’arte di fabbricare oriuoli , ma 
non ne avePa mai fatto uno; anzi non fi avea 
mai prefo la pena di disfarne uno intieramen- 
te; e quello, di cui fi valeva per faper l’ore , 
non era de’ meglio fatti, nè de’ più efatti. 

Quefio è un capriccio ben raro , chi non lo 
sa? e così di leggieri non avverrà, che venga 
talento a un uomo di avvitare il pubblico , 
ch’egli farà vedere a chiunque vorrà un gabi- 
netto fornito folamente di {frumenti di tale- 

! |narae. E pure fon sì frequenti coloro , che fi 
anno ridicoli , perchè vogliono fpacciarfi per 
uomiui di lettere , e non mai fi fiancano di 
parlare e di fcrtvere efpreffamente per tare pom- 
pa d’ ingegQO. 

Vi fi fa buono, diraflif che il fine del par- 
lare non è il parlare , ma il dire cofe utili al- 
trui . La qualità e il rango di uomo di lettere 
non permette di contentarli di efferlo • Devefi 
. . far 
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te Conse- far ufo della letteratura e delle grazie della lin- 
BELi’iw>.| ua pulpito > « nel foro; in quel modo che 
ria dij. u adopera un archibugio a fparare , ed una feu- 
Cielo. re a tagliar la legna. Si può però qualche vol- 
ta applicarli alle belle lettere a folo fine di .ri- 
crearli.! A chi ha faticato fi può permettere un 
onefio ripofo e piacere. E’ vi lono degli ooelli 
piaceri e ,ripofi , che fi pollono permettere do- 
po la fatica. Ve ne fara lenza dubbio in mag- 
gior copia e di piò forti nella bella letteratura , 
che in una bottega ornata di pialle e di pialline. 

E' veriflimo ; ma i letterati * che , non con- 
tenti di ricrearli con la lettura delie opere già 
pubblicate, per acquillarfi nome e riputazione 
di Autori , mandano fuori libri di foggetto ame- 
no c piacevole, credono elfi toccar il punto, 
allorché li riempiono della mitologia greca e 
latina ? Senza far loro un procelfo piò lungo 
intorno le perniciofe confeguenze di quel fallo 
e appalfioDaro linguaggio , io non so foffrire, 
eh 1 elfi vogliano alfoggettire la mente de’ letto- 
ri a quell’antico gergo , in vece di uniforma- 
re il ioroftile alla lana-ragione, a’ nollri bilo- 
gni , alle nofire idee, e ai nollri caratteri. Si •- 
avvifano elfi di farmi vedere una qualche gran 
cola , o di eccitarmi un forre affetto nel cuo- 
re , allorché mi voglion prelente alle delibera- 
zioui di Giove e di Nettuno fopra gli affari 
vertenti tra Luigi duodecimo , e il Papa ; o 
quando mi rapprelentano Marte , ,cbe grida 
qual forfennato nella pianura di Almanza ? Fac- 
ciano a luo modo tremare il cielo cotefli Dei, 
l’uno col folo movimento delle nere lue loprac- 
ciglia, l’altro con i divini luoi urli; da quelli 
moti non fifa in me imp re (Itone alcuna di pia- 
cere o fpavento, poiché Giove, Nettuno , e 
Marte altro nella mia mente non fono che tre 
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burattini., buoni 4 al più, a fcendere miracolofa- 
mente fopra ur.a corda per trattenimento de* 
fanciulli nel teatro di Briofs.fr, e dell’ opera. 

Tanto è lungi che da quelle fole abbia ori- 
gine, come lì vuol far credere, il bello, il fu- 
blirae, ed il grande , che anzi veramente im- 
poverifcono e attediano chi penfa eva intrac- 
cia del vero . Siamo giù risucchi di falire in 
Pindo, e di fentire le canzonette diClio, e le 
lezioni della vecchia Terpficore. Ci tocca di 
pietà e di difpetto, di ammirazione non già, 
il vedere in un’ opera di fcoltura efpofta al pub- 
blico un Re, la cui memoria ci è cara, nudo 
in mezzo al Tuo popolo, con in teff a una par- 
Tuca quadrata , maneggiare una grolTa clava . 
Che idea vogliono che di loro fi formi que’ 
begl’ ingegni , i quali ci affogan con verfi uni- 
camente diretti a muoverci il cuore con i fpa- 
venti di Amimone, con le ultime parole del- 
le Faeclufe , o con i fofpiri di Siringa ? Qual 
interelTe s’iraraaginan elfi ch’io prenderò nel 
cambiamento de’ capelli di Medufa in ferpen- 
ti , o nel delfino delle figliuole di Forco ? Si 
jufingan elfi , che alcuno vonà torli la briga 
di commentare le loro erudite doglianze ? A 
che prò tanto apparato per dire cofe da nulla, 
e per lo più per dire cofe, che farebbe d’uopo 
cacete ? Che fe imbellettando con tali efprelfio- 
n lira volte j] loro Itile , hanno perfine di con- 
vincere il pubblico del loro fapere , e moftrare la 
loro valla lettura ; fi vantino pure a fua polla 
di cognizioni così recondite , che appunto fer- 
vono a farli in eccello ridicoli. 

Ma conviene parlare in favore di ognuno. 
Che farà mai de’ pittori, fe lor fi tolga la fa- 
vola ? Ma è egli dovere , che,, per loddisfare 
i capriccio!! pittori, s’ impoverita il fenfo co- 
mune. 
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munc, e d’altro non fi pafcano gli occhi noftri 
che di perniciofe illufioni ? Che dipingano la 
natura, l’ifioria antica e moderna, che ci met- 
tano fotto gli occhi la ferie dell’ifioria natu- 
rale , che dipingano farti , i meftieri , i coftumi 
de’ popoli, e mille altre cofe , che (piegano il 
carattere del cuore umano. Chi mai potrà ve- 
nire a capo di così ricche materie? Ve n’ha un 
fondo inefaufio: e ad ogni modo fi teme che tut- 
to manchi, qnallor fi dia bando alle vifioni ed 
ai fogni. 

La ragione principaliffima , per cui li Pittori 
fi confervano il dritto, che hanno, di ferv i r G 
della favola e dell’allegoria , nafce dall’impof- 
fibilità di mettere innanzi a gli occhi foggetti 
intellettuali, cui , per renderli fenfibili , bifo- 
gna dare un corpo e un veftito. 

Ma fenzachè fi pretenda privarli interamen- 
te di quella libertà, poftano da lorofieffi ve- 
dere, quanto è lontano, che quella tale necef- 
fità fia così grande, com’elfi la fanno, quan- 
do diano un’occhiata all’ infelice evento delle 
loro allegorie. Chi è quello che voglia affati* 
carfi per indovinare ciò che il Sig. le Brun e 
molti altri hanno creduto di fare intendere nel- 
le loro tele allegoriche ? Tutte quelle figure 
enimmatiche mi convertono in ilìento e fati- 
ca ciò che dovrebbe effermi d’ilìruzione e di- 
letto. Elfendo delìinato il quadro a farmi ca- 
pire quello che non mi fi dice , è cola degna 
di riio, che mi convenga fare degli sforzi per 
intenderlo; e per lo più quando mi riefce di 
cogliervi e d’indovinare l’intenzione milìerio- 
fa di que’ perfonaggi, io trovo, che il mi fiero 
non meritava ch’io mi prendelfi tal pena . Nel- 
la Pittura , più che in qualfifia altra cofa , nul- 
la i 
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la fi può aggiungere alia Natura lenza metterli 
in rifihio di guadar tutto. 

Rivolgete gli occhi al Coriolano di Puflino, 
ed a lato de’ Perfonaggi , che proccurano di 
placare quel Generale sdegnato, o gli fono d’ 
intorno per corteggiarlo, -vedrete una Femmi- 
na che fiede in terra , appoggiata con un go- 
mito fopra una ruota. Vien curiofità di fape- 
re, , che fa quella Donna in quella poftura ? 
Buona pezza fi penfa , in fine fi conghiettura , 
che fia la figura fimbolica della firada maefira 
di Roma , per cui Coriolano faceva marciare il 
fuo efercito alla volta della fua Patria , ch’ei 
difegnava flringer d’afledio. 

Nel quadro del giovane Pirro trafportato a 
Mcgara, a lato a quelli, che a fine di falvar- 
lo cercano un guado nel fiume, che loro im- 
pediva il partaggio, fi feorge un grand’uomo 
che fiede su l’argine dell’acqua, e volge una 
fpalla alla corrente , che le parta al di fopra a 
gran flutti. Tutti i perfonaggi hanno un’azio- 
ne , per così dire, parlante, e quello quadro 
è il pili bene efpreffo e il più animato di quanti 
mai ne ha fatto quel valentuomo ; a cui fi 
rimproverò di aver dato alle fue figure l’aria 
languida e fredda delle ftatue antiche, intorno 
alle quali aveva fatto uno Audio ben lungo. 
La fola figura enimmatica è quell’uomo, che 
fembra ricevere la doccia fui braccio, e su ia 
fpalla. E’ bifogna meditare per farfi rifovve- 
nire, che può benelfere in quell’ uomo rappre- 
fen trito il Dio di quel fiume. 

Senza dubbio Purtìno ha creduto di dare a 
4jue’ due foggetti una gran bellezza con que- 
lla moftra di erudizioDe ; ma a che prò quell’ 
erudizione, che non ha che fare col redo, e 
che rompe l’unione de’ perfonaggi reali col me- 
rco- 
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•xbCqnss- (colamento d’ un ente ideale , che mi obbli- 
«ell’uto 8 a a federare enimmi , che, diciferati ch’io 
*ia del gh abbia, nulla m’infegnano ? Mi fi dica quan- 
Cielo. to fi vuole , che la fchiena di quel Dio è a 
maraviglia ben mufcolata, oche la cuffia del- 
la Dea appoggiata su la ruota è d’un eccellen- 
te carattere', quando io vedo l’acqua del Fiu- 
me , per farmi fapcre che fcorre , non ho bi- 
fogno che un Dio venga a mofirarmi i Arni 
mufcoli ; e quando fcorgo genti che fanno 
viaggio, nou accade, che una Dea , o un’al- 
tra macchina mi faccia fapere , che cammina- 
no per una ftrada . Perchè una cofa piaccia f 
non bada che fia benfatta; fi richiede, che il 
bifogno , il buon fenfo , e il giudizio fi accor- 
dino a farla. 

Ma fe tali ornamenti poflfono eflere falfi e 
mal adattati nella pittura, poiché non convie- 
ne mai rallegrar l’occhio contravvenendo al buon 
fenfo, difconvengono ben molto piò nella Poe- 
fia. E tanto meno fi dee perdonare ad e(Ta que- 
ffo difetto , quanto è in fua balìa dipignercr 
• tutto ciò che le piace . Per qual ragione db- 
vrà effa ricorrere ad immagini favolofc , quan- 
do ci può moft rare con purità , con grazia , e 
con forza maravigliofa le cofe piò appartenenti 
allo fpirito , vale a dire, i notòri gì udizj, i no- 
flri fentimenti, la verità, le virtodi, ed i vi- 
7.)f Lucrezio è un affai cattivo Filofofo , per- 
chè fabbrica fopra principi privi di fenfo , e f* 
finire ogni cofa in conelufioni che non s’inten- 
dono. Ma fenza l'aiuto degli Dii , e di alcu- 
na finzione, è un afTai buono Poeta , perché 
al vivo ci dipinge la Natura {a) . E che du- 
bita , 


(0) So che di Lucrezio comunemente fi dice , ch’era 
buon Filofofo e cattivo Poeta. Io m’appello di tale opi« 
«ione al giudizio de’mici Lettori, t 
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bìta , che con le grazie dello lìile edellei mma- «Co.vse. 
gini un uomo nonpolfa, fe nza l’accompagna- CUE, t Z£ 
mento di que’ ridicoli Numi, poffedere tutto 
ciò che forma un eccellente Poeta , voglio dire Ciei*. 

. l’ invenzione, la fcienza de’coftumi, l’arte di 
far gli Epifodj, l’arte di guadagnare il lettore 
concerti palli felici, efinalmente il bell’ordi* 
ne d’ogni cofa .. 

Io potrei, in confeguenza del Cielo poetico, 
mofirare 1 abufo che di giorno in giorno fi fa 
Tempre maggiore, e far voti , perchè in ogni 
dove fi foftituiffero bellezze reali cfaperevero 
a diletti falli e da nulla . Ma quantunque io fia 
pienamente convinto , che Tabulo delle figure 
e de nomi delle Deità Pagane corrompe lofpi- 
rito non meno cheicoflumi, m’accorgo però, 
che per perfuadere agli altri la ftefla cola, fa- 
rebbe di meftieri, che la quifiione non legger- 
mente e di palleggio, ma fondatamente trat- 
tata folTe da perfone perfino difeernimento e 
per riputazione accreditatiflìme , Se parecchi 
uomini dotti , che hanno date prove di buon 
guflo e di erudizione , imprendeffero di fare 
L.L me ’ e ^ ec *^ onc della controverfia , fa- 
rebbono ben elfi nel pubblico altra impresone 
di quella che può fare un femplice particolare. 

Il loro efempio unito a’ loro difeorfi ballerebbe 
a llabilirne l’ufo per fempre. Perciò a’ Signori 
dell’ Accademia delle belle Lettere è da gran 
tempo dato il gius di definire la gran quifiione. 

Ad elfi tocca pronunziare con frutto, fe con- 
venga totalmente sbandire i nomi favolofi da’ 
noftri componimenti, od infegnare, fin dove, 
e con quali cautele polfano tollerarli . 

^ l 3 *^ 0 Sconveniente ugualmente funefio, 0[f or j; ne 
ma che fortunatamente meno comune diventi dellaFil». 
di giorno in giorno, fi équello di credere , co- fri»» 
Tom. Il, V mc 
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«Conss- rac hanno fatto tutti gli Autori delle FiGche 
generali , che la ragione ci fia fiata data per 
conofcere evidentemente il fondo delle cofena- 
Cibw». turali per mezzo delle loro cagioni particola- 
ri ; in vece di dire, che tptto il noftro fapere 
fi riduce a conofcere Tempre più le relazioni , 
che le cofe naturali hanno tra loro, e con noi, 
e che la ragione ci é fiata data per governare 
e mettere in opera ciò che l’efperienza c’ in- 
degna . 

A tutti i più celebri Filofofi de’ tempi addie- 
&o niente è fiato più a cuore che il raccoman- 
darci l’e v idenza . Non ricevete , dicono , che quel 
ch'i evidente ; non ammettete cofa che non. ab- 
biate concepita con evidenza ; perchè ciò eh’ è 
evidente, è vero , e una verna dando mano a 
un’altra, fi arriva così d’evidenza in eviden- 
za a conofcere ogni forta di vcritù. Prendono 
poi per evidente tutto ciò che hanno difpofio 
e ordinato per via di confeguenze tirate da fup- 
pofizioni incertiflìme . Ma quello nuovo me- 
todo, che cotanto innalza i vantaggi d’ una e- 
.yidepza che abbraccia tutto , non produce fe 
non fiftemi illuforj, e difpute eterne , Lo Au- 
dio della Filolofia non debbe giù imprenderli 
j>er la fperanza di concepire a evidenza gli ef- 
fetti , le nature , e le cagioni ; imperciocché 
qual è la cofa che per noi fia evidente ? Po- 
tiamo forfè lulìngarci di rettamente fapere , che 
cofa fia Dio , l’anima , un corpo , un pezzo 
di piombo, una palla di terra? 

N oi Tentiamo diftintiffimaraente , e non po- 
tiamo a meno di non fentire , che ciò che in 
noi penfa, ciòcbe vuole e non vuole, ciò che 
fi rallegra o fi atrrifia, ciò che difimgue il be- 
ne dal male, non è in noi una cofa medefima 
con il corpo, che dal Tonno e dalla morte d 

refo 
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refo incapace di tutto. Noi Tentiamo che non «Con*#, 
ci abbiamo creati da noi medefimi, che da noi 
non ci abbiamo fatto un intelletto , una liber- Risoti"* 
ti, nè gli organi del nofiro corpo. Sentiamo Ciem». 
che fuor di noi fi fanno e a noi giungono le 
impreflioni della bellezza, dell’ordine, dell’uti- 
lità; che l’azione, che ci fa provare quelle re- 
lazioni , è fuperiore a noi ; che ci è imponibi- 
le di aprire gli occhi, e non reftare colpiti dal 
bell’ordine della Natura ; e che perciò v’èuna 
cagione foperiore, potente , fapiente , e bene- 
fica, che noi chiatniam Dio. Àll’ifteflb modo 
proviamo il calor del Sole , numeriamo i nofiri 
giorni ; mifuriamo i nofiri terreni , e difponÌ3- 
mo felicemente le cofe polle da Dio preflo di 
noi e per noi . La nollra vera cognizione fi ri- 
ftringe a fapere l’efillenza delle cofe create, e 
della prima cagione che le governa e le rego- 
la . Diftinguiamo l’una cofa dall’altra, e di- 
feorriamo benilfimo intorno all’ufo che di erte 
può farli; e patentemente fi feorge, che a que- 
llo fine fiamo fiati dotati d’intendimento. Ma 
facciamoci ragione. L’intelletto non ci è fia- 
to dato per conofcere le cofe a fondo , o per 
concepire a evidenza la natura di checheflìa . 

Può dirli , che la nollra vera Logica non con- 
fida nello ftudiare , come lo fpirito operi , ma 
a convincerci dell’ufo a cui è dellinato , della 
fua capacità, e de’ Tuoi confini . E’ un frumen- 
to fatto da Dio , e eh’ è benilfimo fatto . E 1 
molto inutile il cercare metafificamente con il 
Sig. Lock cofa fia il nollro intendimento, e di 
* quali parti comporto. Sarebbe lo ftefiò, come 
fe uno fi metterfe a diflccare le parti che com- 
pongono la gamba d’un uomo per imparar a 
camminare. La nollra ragione e la nollra gam- 
ba fanno beai Ifitno le loro funzioni fenza tanti 
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procraj e anatomie. Balta efercitarle , e non 
domandar loro più di quel che dar poflbno . 
Partendo di là potiamo moltiplicare il numero 
delle noli re cognizioni quali uguale alle noftre 
prove . Ogni giorno (copriamo nuove utilità, 
a mifura delle nuove notizie che andiamo ac- 
quietando. Diventiamo più cari alla focietà , 
ed abbiamo almeno il piacere di occuparci con 
frutto, e di divenire migliori .. Al vedere in 
ogni Scoperta , in ogni nuova notizia, un nuo- 
vo dono del Creatore , può crefcere in noi a 
proporzione la pietà, la gratitudine , e la fom- 
meffione alle fue direzioni . Il principio dell’ 
efperienza non è dunque buono, fe non a for- 
mar Filofofi modelli , utili agli altri, e inter- 
namente contenti i laddove la perfuaGone duna 
evidenza che non abbiamo , e che non entra 
nell’ ordine delle mire che Dio ha avuto fo- 
pra di noi , riempie il noftro fpirito di vane 
fperanze , produce frllemi profontuofi , e ci con- 
duce a difficoltà informontabili, a una inutili- 
tà quaG univerfale , e Spellò alla più pazza in- 
credulità. , . , . 

Si è fpeiTe volte tentato di accordar la fede eoa 
la ragione; ma gli sforzi fatti a tal fine erano 
poco necelfarj . Non abbifognavano sforzi , poi- 
ché la condotta di Dio riguardo all’ uomo è 
Tempre la fteffa , o Ga nell’ ordine delle verità 
falutari , o fìa in quello delle verità naturali . 
Le une e le altre fono egualmente impenetra- 
bili al noftro intendimento ; e Dio fi contenta 
nel noftro (tato prefente di afsicurarcene la ri- 
velazione, o la realità, di lafciarcene vedere la 
bellezza , e di farcene goder l’eccellenza , lenza 
fcuoprircene il fondo . 

Non fi può concepire , e pare in un certo 
modo impossibile , che il Sole di momento in 

mo- 
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momento porti a trenta e cinquanta millioni , 
diciamo anche meglio, a millioni di -millioni 
di leghe lontane da lui fazione, il calore, ed 
i colori Tempre nuovi . Si comprende anche 

f ioco , ed è per noi unafpezie di aflurdo, che 
a luce polfa riunire in un occhio della gran- 
dezza d’un mezzo pollice , o in un eflfere in- 
telligente , in. uno fpinto, il Pentimento , la 
mifura , e la villa d’un Mondo intero . Con- 
ruttociò Dio lo può fare , e lo fa, e ce ne af- 
ficura con- la prova de’ nollri fenfi . Quella dun- 
que è una cofa certifsima e dillintifsima , tut- 
tavia incomprenlìbile. Troviamo anche qual- 
che ofcurità nell’ Incarnazimie del Verbo Eter- 
no per la difproporzione delle due nature così 
lontane . Ma Dio può comunicarli alla fua 
creatura come gli piace; ed ha radunato inno- 
llro favore un numero innumerabile di prove 
rifplendentifsime, una nuvola di tcjììmonj , per 
farci conofcere che^véa fcelta quella Itrada . 
A che ferve dunque dopo di ciò l’afcoltare le 
difficoltà , e rifpondere alle oppolìzioni intor- 
no alla comunicazione della luce del Sole , o 
fopra la manifetìazione di quella degli fpiriti? 
L’efperienza de’ fatti ci afsicura dell’ unó , e 
dell’ altro punto , quantunque la ragione fia 
fommerfa, come in un abilìò, tanto nel pri- 
mo, che nel fecondo. 

Un uomo limile a Baile avrebbe provato a 
chiunque avelfe voluto afcoltarlo , che la vi- 
lla degli oggetti terrellri era impofsibile. Ma 
li farebbe lafciato dire Baile, nè fi farebbe per 
quello tralafciato di far ufo della villa naturale, 
perchè il raziocinio dee cedere all’ efperienza . 
Lo Hello dite delle nuvole, con cui quel temera- 
rio parlatore ha procurato d’ofcurare l’eccel- 
lenza della ragione, de’ buoni cofturni , e di qual- 
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ib Conce. (J Ha religione. Non fi può prefentare a quell’ 
BFtt’uU- uomo > a ^ u ?‘ Seguaci , una verità, olia na- 
ni a dfl turale, o Zìa rivelata, che non ricorrano alla 
Ciato. Dialettica , e alla controverfia . Bifogna ve- 
dere; cominciamo ad efaminare; fi potrà dire 
così; dimanderemo, perchè ciò. In poche pa- 
role trovano in ogni cofa incertezza ed ofeu- 
rità ; nè per loro è certo , che il Sole luca 
nell’ora del mezzo giorno. 

Ditemi, in grazia, metafifici profondi, che 
nulla volete concedere , fe la voftra ragione 
non ve lo ha fatto concepire con evidenza , e 
credete , che il voftro intendimento vi dia il di- 
ritto di ccnfurar tffcto l’univerfo; a che fine 
fono deflinate le gambe che Dio vi ha date? 
Certamente, e fecondo tutte le apparenze, per 
portare il voftro corpo in tutti que’luoghi, ne’ 
quali avete intenzione di andare . Di grazia 
non deliberiamo nieote fopra ciò ; vi fi farà 
l’onore di credere, che no# vi opporrete a que- 
lla degnazione . Adunque voi camminate, c 
le voftre gambe vi conducono dal voftro apparta- 
mento al giardino . Mettetevi io campagna . 
Andate verfo le Alpi, c le coftiere de’ Vene- 
ziani. Andate, fc vi piace, e paflate il Don; 
attfaverfate l’ Afia tutta . Eccovi giunto alle 
rive della China. Ma chi v’impedifce di an- 
dare da colà fino alle Terre Auftrali , ed an- 
che di avvanzare cammino per giungere a po- 
co a poco ne’paefi della Luna, e di Giove ? 
Non fi può paffare, voi rifpondete, e le no- 
flre gambe non fervono fe non fu la terra . 
Ma voi, che liete più Filofofi che Viaggiato- 
ri, fapete beni (fimo l’uso che far potete delle 
voftre gambe, e poi non fapete qual ufo far 
dobbiate della voftra ragione ? Dio vi fa certi 
di verità. che fono di fatto; vi fa certi, e vi 
. ' con- 
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Éotìvitice di tali verità con i vollri fenfi me* teCovse.’ 
defimi , o con fuffkientittime tellimonianze • deu’Isto. 
Unifce a quella rivelazione una ragione , che R1A DEt 
vi mette in iftato di fare un eccellente ufo di Ciuo. 
quelle verità . E voi v’immaginate di valervi 
della ragione per efaminare quelle verità , per 
confettarle, per entrare in difputa contro Dio 
fletto , e per difporre le opere fue a norma de* 
vollri delìderj 1 Oh quanto andate ingannati ! 

La voftra ragione al pari delle voftre gambe 
deve efercitarfi in terra ; efla può regolare i 
vollri lavori , efifa vi aiuta a fare un buon ufo 
di ogni cola ; cd ha anche la gloria di vede- 
re io ogni cola la fapienza dell’ Autore dell’ 

Univerlo , e di potere lodarla . Ma nè le vo- 
ftre gambe vi ferviranno a andare in Cielo ,• 
nè la voftra ragione v* infognerà ciò che Dio 
ha dovuto fare © non fare . Doveva ballarvi 
fapere ciò che ha fatto , contentarvene , ado- 
rarlo , e ftarvene cheti neli’efercizio della vir- 
tù, fenza pretendere di fottoporre ogni cofaa’ 
vollri difcorfi. Vi fiete pertanto confumati in 
difcuflìoni , che fuperavano le voftre forze . Le 
voftre più profonde ricerche fono certe diffra- 
zioni che li avvicinano alla ftravaganza ; e il 
povero Contadino , che coltiva femplicemen- 
te il fuo campo, fa miglior ufo della fua ragio- 
ne che voi . 

Ma in vece di richiamare alla femplicitù 
dell’ efperienza gli uomini avvezzi all’ intem- 
peranza de’ raziocini , rivolgiamoci a quelli y 
che vedono più dà vicino il fondo elacompo- 
Azione degli enti . Mi fi permetta eh’ io diman- 
di , a cagiond’elempio, aBeker, o a Stalli*, fé’ 
fanno quali (la no i principi e la llruttura interio- 
re di un pomo, o di una pera. Senza dubbio 

V 4 noi 

* Due de’ più fimo fi Chimici moderai. 


le Conse- 
guenze. 
dell’Isto- 
RIA DEL 

Cielo . 


jiz Istoria 

noi lo Tappiamo , ridonderanno , anzi a noi 
foli tocca il parlarne . Non iflà bene , che per- 
fone , che non hanno mai veduto nè fornelli , 
nè dilfoluzioni , vengano a limitarci i confini 
delle noltre cognizioni . A noi di diritto appar- 
tiene decidere del fondo degli Enti , della traf- 
mutazione de’ metalli , e della vera telfitura 
d’una pera o d’ un pomo. L’analifi c’iltruifce. 
1 L’analifi ! Eccoci ben avvanzati con quella 
bella parola, lo credo bene, che l’analifi vj ino- 
ltri il più e il meno di certi elementi dall’ una 
parte e dall’ altra ; ma la ftruttura particolare 
d’ogni frutto, e il legame de’princip; vi sfug- 
gono . I voltri confratelli più dotti concedo- 
no , che fpelfe volte i principi d’un fruttoec- 
cellente non fono differenti, per ciòcche fpet- 
ta allunatili , da’principj d’un frutto velenofo. 
Ma la voltra ragione, che giù lì trova così li- 
mitata fopra l’unione, farà certamente all’ofcu- 
ro quando arrivi a’ principi Itellì . Che cola è 
l’acqua che voi trovate? che cofa è il ferro? 
che cofa è la terra ? Quelle tre nature, alle 
quali voi arrivate, ivi, ed in tutti i frutti vi 
fono incognite, egualmente che quelle della vo- 
lìra anima, e della prima cagione . Qui vede- 
te ciò , che lì concede alia voltra ragione, e 
quello che le fi nega- L’efiltenza e l’ufo delle 
cofe è la voltra- porzione ; ma il fondo di quel- 
le vi rimane nafcolto. Se Dio ha Itabiiiro quell* 
ordine , come chiaramente vedete. , chi liete 
voi, che pretendete andar più in là, o lagnar- 
vi detieniti che lo ItelTo Dio ha liimato bene 
alfegnarvi ? Voi gridate, Signori Altbimilti, 
che facciati] male a così riltrigaere le vofire 
cognizioni, non avendo noi mai operato, nè 
elfendo pratici de’ fornelli. Ne fiamo però ba- 
iìantemente informati dall’ Iltoria , ed il rim- 
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provero, che ci date, è fuor di luogo. Sono 
parole vane , e taoto ingannatrici quanto le vo- util’itTo. 
ftre promette . La povertà , in cui tanti rari ria del 
fegreti e tante operazioni maravigliofe vi han- ClIto - 
no lafciati , è un (ufficiente atteftato di vo- 
ftra ignoranza. Diciamo ingenuamente la veri- 
tà. : a voi foli non fi può perdonare la povertà . 

Prudente cofa è dunque attenerci alla riu- 
fcita delle voflre pretcfe, alle confeflìoni uni- 
verfali de’ Chimici giudiziofi , i quali arrichin- 
doli con le unioni o difunioni fperimentate c 
di buon fervigio, concedono però che il foo- 
do de’ corpi è inaccettìbile alle loro cognizio- 
ni, che in particolare i metalli non fi potto- 
do nè analizare, nè mutare, nè difiruggcre , 
c ch’è un’infotfribile sfrontatezza il dire , che 
fi può produrre un pezzo d’oro dove prima non 
n’era un granello, quando non fi fanno i prin- , 
cipj dell’oro , e nemmeno fi fa , fe l’oro ha 
diverfi principi. 

Quello metodo di ridurre ogni cofa alla pro- 
va del fatto piuttotto che all* evidenza della 
Natura interiore, e di limitarci modeftamente 
a decorrere fopra l’impiego migliore di ciò che 
infegna di continuo l’efperieoza a quelli, che 
con lei fi configliano , non è già un’idea eh’ io 
mi fia formato, nè una regola immaginata per 
accufare di temerità Gaflendo o Cartello , o 
per condannare il modo tenuto da qualcun al- 
tro. Se tutti quelli, che difeorrono, voleflero 
finceramente configliarfi eoo la propria co- 
feienza , farebbe loro facile il vedere , che in 
tutti i movimenti del nofiro cuore e delle, no- 
ftre mani operiamo appretto la prova che ab- 
biamo fatto dell’eccellenza delle operazioni del 
Creatore ; operiamo dietro la prova che ab- 
biamo fatto de’fuoi benefizi, de’nofiri talea- 
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le Con se- ti, de’nortri bifogni, de’nortri interertì, e dell* 
•bu’Is'to. ufo P offib ‘ le di tutto ciò, eh’ è intorno a noi , 
ria bel fenza potere chiaramente comprendere , che 
Culo, cofa fia Dio , che cofa uno fpirito , un mu^ 
fcolo, una fibra, un metallo . Per quella ra- 
gione , in vece di fare fvagart lo fpirito con 
le proroeffe d’ uria vera cognizione certa , ed 
evidente delle cofe naturali per mezzo delle 
, loro cagioni ; è meglio condurlo ad un lavoro 
proficuo , invitandolo a conofcer ferteffo ; e 
facendogli faperc , che i fcofi e la ragione fono 
flati conferiti all’uomo per provare ogni cofa, 
e per render pregevole tutto ciò che l’ efpe- 
rienza ci mortra . Queflo è il principio , a cui 1* 
inutilità di tutti i precedenti fiderai, e la prò- 
va così lunga quanto farà la durazione del mon- 
do , ci sforzano di ritornare . Tutti i noflri Fi- 
lici piò induflriofi e piò celebri non hanno al-- 
tra regola, fe non quella di feguire paffo paffi» 
i configli deH’efperienza. 

Finattantochè gli uomini dotti fono flati pre- 
venuti da qualche fiflema generale circa la Na- 
tura, non ebber occhi che per Affarli nel loro 
fiflema ; guanto da loro vedevafi nella Natu- 
ra tutto s’ ingegnavano di riferire al loro folo 
fiflema ; ed occupandoli così in tali perpetue' 
generalità, acquiflavano una feienza comporta 
di parole, fenza che la focietà nc averte alcun 
frutto. Ma dopo che, non iflando piò attac- 
cati a vcrun fiflema , nè lafciandofi trafporta- 
re da una troppo fervida brama di conofcere if 
fondo d’ un oggetto veduto di nuovo , fi con- 
tentano di faperne l’efiftenza , l’ufo , e le re- 
lazioni con altri , o còn noi , non è poffibile 
annoverare le nuove cognizioni acquiftate , e 
gU joccorfi a noi io confluenza derivati dalie 
medefime cognizioni. 

A que’ 
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A que’ primi , che hanno efaminato Tufo, «Conse* 
che poteva farfi del grano dello fcarlatto, o £***," ^ 
del corpo di quel verme , che fi nomina cocci- m dei. 
riglia , o di qualche altra cofa per tingere , Cielo. 
badò di conofcerne l’ufo, lenza prenderfi ia pe- 
na di decorrere fopra la formazione interio- 
re di quelle materie. Quelli debbon chiamarli 
Filici utili. Copernico, Galileo e CalTmi han- 
no ftudiato i moti, e le apparenze de’ Pianeti, 
in maniera di reftar convinti , che il Sóle era 
di quelli il centro comune ; e con ciò hanno 
refa l’adronomia piò Icmplice e piò conforme 
alle apparenze, fenza imprendere ciònonodan- 
te a dirci, in qual modo la mole della Terra, 
o il globo dei Sole erano molli , o formati . 

Quelli furono uomini dotti degni della nodra 
gratitudine . Torricelli e Pafcale hanno fco- 
>erta la comprendone dell’aria; GuericoeBoi- 
e hanno in eda trovato la forza eladica ; 
iVlalpighi ha fcrutinato la druttura amrnirabi- 
e delle Piante ; Samuello Morendo l’ufo di 
tutte le parti de’ fiori ; Hook, Leuwenhok , e 
Gioblot i piccoli animali , che vivono ne’ li- - 
quori ; Swamerdam , e Reomur le operazio- 
ni , l’indudria, e i buoni fervigj reGci dagl’in- 
fetti ; Ray , Tournefòrt , la Quintinie, e li 
Giuflìeu una moltitudine di nuove Piante, e 
di nuovi rimedj, nuove tinture , nuovi lega- 
mi , e nuovi frutti ; io gli chiamo nuovi , per- 
ché lino allora ci era iocognito l’ufo. Aleuti' 
di loro in così fatti dudj non ebbe in mente 
nè Aridotile, nè Cartello, nè Neuton . Tun 
ti hanno unicamente penfato a renderci certi' 
di un sì fatto utile, fenza impegnarli a fpiega- 
re, che cofa fìa un globo d’aria, la telatura 
d’una libra, l’ala d’uno fcarabeo, o il balfa- 
mo d’ un ananas . Tutti gli uomini eccellen- 
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leConsb* ti d c ]l e Accademie piò celebri de’noflri giorni 
»* tN ’l»ro- f° no fianchi di correr dietro all’evidenza, che 
ria del a loro fi afeonde , e fi chiaman contenti dell’ 
Cui», efpcrienza , che per lo più ferve di premioalle 
loro fatiche . Il pubblico fe ne congratula , e 
con applaufo riceve le olfervazioni che fanno ; 
ed al contrario accoglie affai freddamente le 
fpeculazioni fifiematiche sì antiche che moder- 
ne ; perchè il ragionatore Gllematico ci dà fo- 
larnente parole, laddove l’oflcrvatore ci vieti 
fempre innanzi con le mani piene. 

Quell’ è quell’ attività quali fempre felice , 
che nel corfo di cinquanta o feffant’ anni ha 
fatto fare maggiori progrefli e feoperte alle no- 
ftre moderne Accademie, che nou aveano fat- 
to in mille già precedenti le fcuole.* 

Anche quelle prefentemente incominciano 
a tenere la medefima Grada , poiché il guflo 
deU'efperienze é palfato dalie Accademie alte 
Univerlità. I piò valenti maeflri di Filofofia 
rillringono di. giorno in giorno i confini alle 
fpeculazioni incerte e generali , che promet- 
tono la fpiegazione di ogoi cofa, per attenerli 
modeflamente a ciò eh’ è di fatto e di prati- 
ca . Con tale mira hanno ridotte alla pura 
necefiità tutte quelle regole della logica , che 
non hanno mai regolata una fola delle opera- 
zioni dell’ uomo in tutto lo fpazio della fua 
vita . La loro logica è piuttofto comporta di 
efempj di raziocini vizioli da fchivarli , che 
di precetti inutili per fare ciò che la Natura 
c’ infegna . La loro morale non è piò quella 
di Arirtotile, ma quella dell’ Evangelo unita 
a’ primi principi della Jurilprudenza . La loro 
Metafilica è ridotta alla religione naturale , 
al bilogno della rivelazione , ed alla prova 
illorica di quella rivelazione, di cui lafciano 
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poi a’ Teologi il penfiero di fvilupparne i prò- «Conje- 
grefli e l’ampiezza. _ S'ro. 

In molti luoghi ora s’ impiegano quali le ria del 
due terze parti del corfo dc’loro ftudj nell’efer- Cimo. 
citare gli allievi in tutto ciò, che di più uti- 
le ha la moderna Fifica ; voglio dire nel dar 
loro eccellenti trattati di Geometria , e di A- 
ritrnetica , i veri principi delle meccaniche , 
una ferie piacevole di efperienze , e le più 
belle particolarità della fcienza naturale : cole 
tutte, che veracemente importano per la cer- 
tezza e per le relazioni ficure, che hanno con 
la pietà, con i bifogni della vita, come pure, 
fe anche quello ha a defiderarfi , con l’abbelli- 
mento dell’animo. 

Dalla fcelta di così ricche materie, e dell* * 
efclufione data ai puntigli dell’antica fcuola , 
fi vede, quante riflelfioni que’ prudènti uomi- 
ni abbiano fatte intorno all’importanza del lo- 
ro lìato , e fino a qual fegno abbiano cono- 
fciuto la neceflìtà di regolale il loro metodo 
non già fopra un’ antica aoitudine nè fopra 
la grande comodità di appigliarli ai provedi- 
mento una volta fatto, ma fopra il vero be- 
ne della gioventù , che debbe palfare a gl’ im- 
pieghi più belli della Chiefa , e dello Stato . 

Che divario tra quella FilofoGa , e quella che 
ci era infegnata trent’ anni prima! Al dì d’og- 
gi G prefenta a’ Giovani con difcernimento 
tutto ciò, che può folleticare la loro curioG- 
tà, e formare il lor guGo . In altri tempi G 
trattava la FilofoGa, come fe G aveffe preci- 
famente voluto renderla ridicola, e difguftofa 
fenza rimedio. 

Non era la preciGone , overo la neceflitìt 
dell’applicazione , che ci teneva lontani . Il 
ooftro difgulìo non era originato nemmeno 
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l * CoNIE *dal confronto di quelle grandi ferie quiftionì 
bell'Uto- con k 8 ra ^> e delle lettere umane, che aveva» 
ri* de* ino di frefco lafciate ; pofciacbè leggevamo af- 
Cieu. fiduamente e con eftremo piacere la Gramma- 
tica provala con la regione , l’ arte di penfa- 
rc, la ricerca della verità di Malebranche, V 
equilibrio de’ liquori di Pafcale , la geometria 
di Pardies , la ftalica di Pourchot , e molti 
altri libri fempliciflìmamente ferirti, nc’quali 
1’ aggiuftatezza ci recava tutto il diletto. Tut- 
te quelle letture fi diftribuivano con ordine 
molto chiaro nella noftra mente, e ci fommi- 
niftravan materia, onde trattenerci gli uni con 
' gli altri con gran piacere . Ma ci trovavamo 
poi in grandi anguftie , quando ci conveniva 
* tornare alia noftra fcolaftica , e ftudiare certe 
quiftioni fpinofe , le quali, per accrefcimento 
di pena , a nulla ci giovavano , anche dopo 
d’eflere arrivati ad intenderle . Parecchi di noi , 
ehe avevamo fatto profitto grande nello ftu- 
dio delle belle Lettere , dopo d’aver fatto di 
molti sforzi per rimaner con onore nella logi- 
ca, prendevamo il partito di foftituire a quel- 
lo Audio varie letture giocofe e di divertimen- 
to , o di abbandonare ogni forta di ftudio; e 
ciò fi faceva dagli uni più tofto , dagli altri 
più tardi. Alcuni lo facevano per difperazio- 
nc, credendo che quelle materie rozze ed ofeu- 
re non poteffero capirli dal loro intelletto . 
Altri fi rilolvevano in forza di raziocinio, e 
perchè credevano di accorgerli , che ciò , che 
loro s’infegnava, non guidava nè all’utile, nè 
al dilettevole. Poteva ben dircifi ad alta vo- 
ce l’importanza delle regole del Sillogismo , 
fc volevamo laper difeorrere tutto il refto de* 
noftri giorni . Ci li poteva ben fare l’elogio 
d’un fiftesna generale di Fifica, che fpiegava 
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minutamente tutti i fenomeni; e in appretto «Conic- 
anche dirci , che fuor d’ etto altro mezzo non neutro, 
v’era per acquiftarfi un’intendimento aggiutta- kik «« 
to e affai vallo . Non ci atterriva punto la Cisto, 
minaccia di eflere irrcmifiìbilmente condannati 
a rertar privi di fenno q di fortuna ne’ pubbli- 
ci porti, qualora vi ci foflimo impegnati fen- 
za la logica del Collegio . Quelle minaccienon 
ci facevano depor l’odio concepito contro la 
barbarie di quello Audio . Ci faceva forti nel- 
la noftra riloluzione il fentir dire, che l’ufo 
di buoni libri , la meditazione , e l efqrcizio 
frequente formavano lofpirito, e non già quel- 
le regole, le quali in neffun tempo erano rta- 
te di verun aiuto a chi che Ga nella pratica; 
che G vedevano in ogni lato ragionatori eccel- 
lenti, che della logica fapevano appena il no. 
me, che al contrario i piò addottrinati nella 
logica G perdevano fpettb in difcorG trivialif- 
Gmi , e nella particolare maniera di vivere 
comparivano i più mefehini logicartri del mon- 
do; che G vedevano bene fpeffo femmine do- 
tate di rettitudine di mente, e di maraviglio- 
fa penetrazione , e pure tutta la loro logica 
conGrteva in un buon naturale aiutato dalla 
lettura di libri feelti ; che in Gne non v’ era 
cofa che ci obbligarti a vincere le ripugnanze 
che avevamo a quelli ftudj aridi e fartidioG. 

Era altresì per noi una confolazione .ed una 
vendetta fegreta il fentire uomini pieni di me- 
rito e di elperieqza a confettare, che dal ger- 
go fcolartico fe i talenti non venivano a fpe- 
gnerfi in tutto , nemmeno erano reG atti a 
ricever luce nè a darla . Che la vera coltura 
dello fpirito G riduceva a frequentar per- 
fonc giudiziofe , a leggere con ritìeflìone , a 
fare di tuto ciò che fi legge, o efatte anali- 
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ia C orse* fi o compendi ben lavorati, e frequentemeiT- 
cuenze te replicati; infine a contraere l’abito di enun- 
ci » L «r ziare con nette2za e naturalezza ciò , che fi 

Caio, avea efaminato. . . . . 

Le noftre fvogliatezze , e i noftri giudizi 
acquetavano forza dalle beffe continue che da 
noi fi fentivano a far da ogni parte fopra le ftra- 
ne quiftioni in cui venivamo occupati , e in- 
torno alla noiofa maniera , con cui fi trattar 
vano. Avendo poi abbandonata per obbedien- 
za la ricerca della verità. , o i noftri eleroen- 
• ti di peometria , o la sfera del Coronelli , a- 

vendo in fine fatte le nofire pubbliche difpu- 
te, quali fetnpre avveniva, ch’eravam trat- 
ti a ragionare intorno alia materia di quelle. 
Alcune Dame coltivate nella fcuola del morir 
do ,■ eh’ è la più fina di* tutte T altre , ci di- 
mandavano alcuna volta , donde ci avevamo 
noi guadagnato tanti applaufi , e su qual pro- 
• - polito verlavano le noftre difpute, poiché ave- 

vano intefo, eh’ effe erano fiate affai ftrepito- 
fe . Sapevano effe , efferli efaminato . 

Se la Filofofta, prefa d’ una maniera collet- 
tiva , o d’ una maniera diftributiva , rified'e 
nell’intelletto, o nella volontà. 

Se l’ente è univoco io riguardo alla foftan- 
za ed all’ accidente.' 

Se la logica infegnante fpeziale è diftinta dal- 
la logica pratica abituale. _ 

Se fi può provare , che d’ intorno a noi vi fiano 
corpi realmente efiftenti. . 

Se la materia feconda, o l’elemento fenfibi- 
le, fia in un atto mifto. , 

Se nella corruzione del mifto fiano rifoluzio- 
ni fino alla materia prima. 

Se ogni virtù fi trovi cafualmente o for- 
malmente collocata nel mezzo tra un atto 

cat- 
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cattivo per ccceffo, ed un atto cattivo per di- 
fetto. 

Se il numero dc’vizj è pari o il doppio di 
quello delle virtù. 

Se indipendentemente dal noftro penderò tra 
gli enti vi liano relazioni trafcendenrali . ' 

Se la relazione del padre al Tuo figliuolo fi 
termini in quel figliuolo confiderato affoluta- 
niente , o io quel- figliuolo confiderato relati- 
vamente . • • -.fi 

Se il fine muove fecondo il fuo ente reale y 
ovvero fecondo il fuo ente intenzionale.' •• ! 

Se fingategoricamente parlando il concreto 
e l’aftrato fi ...... Mifericordia ! Si mifero 

a gridar quelle Dame , che cofa mai fi è pen- 
ato per farvi impazzire ì Vi efercitate voi in 
tali quiftioni affine di andar a con verfarccofi 
gli abitatori della Luna, o pure con uomini ? 
Si afpctta, che ci diciate , come fi manipola il 
zucchero; donde e come a noi vi^ne il cotto- 
ne; qual’ è l’origine delle perle, e delle pietre 
preziofe; chi mantiene le fontane ed i fiumi) 
« qualche altra cofa , che ci appartenga. Ma 
in tutto ciò che voi dite non v’è parola che 
ci riguardi . Qualunque volta fi vuol fapere 
qualche cofa da quella Filofofia , ci vien rifpo- 
Ito alla foggia d’ un che fognafle o folte al Mo- 
gol. E' cofa affai ftraoa, che vi vogliano tren- 
ta o. quarantanni per formar la capacità d’un 
Filofofo inutile, e foli quindici badino «per- 
fezionare una fanciulla t-. -r 

* La collera di quelle Dame farebbe flata mag- 
giore, fé avefiero faputoT inutilità non foto, 
e il ridicolo delle quiflioni , ma eziandio la 
fingolarità delle prove e delle diftinzioni, ond’ 
erano miferabilmente corredate. In quella ma- 
niera non avendo nQir la minima idea di ciò 
»• Tom. II, X che 
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itCcm*- che occorre nella fòcietà, degli alimenti , degli 
alberghi , addobbi , vedi , ed efercizj degli uomi- 
ru^del ni > eravamo coflretci a ftarfrne mutoli nelle 
convenzioni ; o fe ci lafciavamo frappar di 
bocca la minima delle quidioni, onde aveva* 
mo la mente ingombra , eravamo cacciati in 
difparte, come fe foflìmo dati Laponi od uo- 
mini d’ un altro mondo. 

Il difprez2o, io cui fi avevano i nodri du- 
dj, era, a dir vero, molto fondato . Pofriachè 

? quantunque la maggior parte degli uomini fi 
ormino idee poco giufte circa il giuoco , gli 
fpettacoli, e tutto ciò che può divertirli, non 
a ingannano però punto circa la natura de'la- 
vori Utili, ed hanno .piacere di fentirne a par- 
lare . Fate loro un difrorfo del commercio *, 
de’ prodotti d’ un paefe, de’mczzi di mitigare 
la miferia delle genti di campagna , aumentan- 
do il lavoro-, il commercio,. e l’efito; parla- 
te loro della coltura delle piante, dì una qyq- 
va machioa, degl’ intereflì di due nazioni; vi- 
cine ; in una parola trattenetegli fu tutto dò , 
ette pu$> qualificar fi con prove di efperienza , 
tutti, danno attenti ad udirvi; e bifogna con- 
(edace , che gli uomini di mondo nell’ ade- 
gnarci le noflre occupazioni danno adai pili 
nel fegno di quel che abbiano fatto i nodri 
antichi: mCeftri di Filofofia gente che faceva 
un corpo da sé, il fapere de’ quali non avea 
alcuna relazione con veruno di quegli dati , 
che da noi fi potriano abbracciare. „ . 

Se ci lamentavamo con eflì delle dravagan- 

£ della loro froladica , e delle quidioni così 
□tane da’ nodri Infogni , e della poca dima 
Che fi faceva di Quella Torta di faenza;, d’or- 
dinario ci veniva cifpotìa ,. che tale esercizio 
era utili Ih mo , ed allioittigliava l’ ingegno, A.- 
/ -, . • - • vcano 
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veano ragione di credere, che lo fludiare quel- iec<wse* 
]e quifliofii poteffe dare alla niente qualche blilUsto» 
penetrazione ; ma è poi anche verò, che ogni CEt 
materia con attenzione e feriamente efamina- Ci*w». ■ 
ta produce il medefimo effetto . Lo fludie, e 
l’efercizio della Giurifptudenza ferve di Logi- 
ca a’ noflri Giudici . Ho fentito a dire da mol- 
ti Avvocati di primo grido, che non avevano 
mai imparato nulla dalia Logica, e che la fo- 
la memoria avea loro fervilo nelle filofotìeba 
tefi . Se la logica , e le queflioni antiche 1 ei> 
dono più capace l’intelletto di colorò, che le 
hanno coltivate, ciò non è affolutamente per* * 
chè in quelle 0 diano le regole del raziocinio; 
ma follmente perchè l’intelletto fi efercita; è 
potendo fuccedere efercizio a cfmizio , giac* 
chè la vita è sì breve , egli è ben meglio , 
come fi fa a’nofìri giorni, porre fubitoinefcM 
cizio l’ingegno, la precifione, e tutti i talen- 
ti con qui (troni utili, e con materie fperimen* 
tali » Ognuno vede , che quelle materie con* 
vengono a tutti gli flati ; che i giovani le 
prenderanno con ardore, perchè fono intelligi* 
bili ; c che non faranno piò a tempo d’ impa- 
rarle , quando faranno interamente impediti 
da’bifognt piò premurofi dello flato particola* 
re che avranno abbracciato. Ma, affai meglio 
ohe riRefftoni piò lunghe , una breve florietta 
fata capire la verità di quello ch- ? io dico. 

Un Falégname efperto nella fua profeflìone, 
e benellante , avea proccnrato di dare una 
buona educazione ad un- tuo figliuolo ; cioè 
l’avea fatto fludiare le lettere umane e la 
Filofofia; giaerhè quella è l’unica firada che 
fi conofce . Poco dopo che il figliuolo avea 
fatto la fua pubblica difputa , in tempo ap- 
punto che fi configliava intorno all’eiezione 
; X 2 dello 
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» E Coirei- dello flato , il Padre Troncò tutte le delibc- 
S55U«.ioni con la fua morte. Molte fatture inco- 
kia del minciate obbligarono il giovane -erede a ricor- 
cTielo. rerc a un Falegname amico di cafa, e perito 
nell’arte fua , per foddisfarc agl’impegni prefi . 
A pòco a poco quel Giovane prefe diletto a 
quella Torta di lavori , e feguì a fare la pro- 
iezione del Padre . Gli venne però in penfie- 
ro di voler ridurre la fua arte a principi ficu- 
ri, c ad un ordine pift metodico. Trattò la 
fua arte nella fua mente , appunto come avea 
veduto trattarli l’arte del raziocinio . Di poi 
• la mife in ifcritto, e non ebbe mai pacefioo 
a che non trovò (colati , a cui fare il mae- 
ftro . Raunati pertaoto alcuni giovani Fale- 
, gnami , eromife loro , che , fe volevano fe- 
guirc i tuoi infegnamenti , ei gli condurrebbe 
per nuove ftrade al .fine, e alla perfezione dell’ 
arte. 

Il nuovo Dottore dopo un lungo preambo- 
lo fopra le (meccaniche , eh’ ei diceva voler 
trattare in genere 3 e in ifpezie , venne alla 
prima quiflione , ed efaminò feriamente , fe 
nell’uomo fi dava un principio di forza. Di- 
fputò lungamente prò e contea e mfle final- 
mente i fuoi fcolari in iftato di aderire di 
certa 'faenza , e lenza timor d’ ingannarli , 
che l’uomo era capace di qualche forza, e po- 
teva comunicare il moto , efempigrazia , a 
una mannaia, a una pietra, purché non fede 
affai groffa . Si riftrigneva a così modella af- 
fezione , perfuafoj che moltiplicando quel po- 
co di forza , verrebbe , avvicinandoli al fine 
del fuo trattato , a trafportarc i marmi piò 
groffi , e a tagliare i monti . Indi pafsò ad efa- 
xninare il luogo .. in cui rifiedea quella forza . 
Dopo molte difpute intorno al cervello,, alla 
. glan- 
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gianduia pineale , ai fpiriti > ai mufcoli , per *-eCox**» 
economia , e per brevità , Itabui che poteva D8U .’i tT#- 
conrenrarfi di dire , che il braccio era l’agen- ri* dfi 
te principale , e l’iftrumento della forza dell* Cisco. - 
uomo . • 

In un terzo paragrafo ( imperocché a ma- 
raviglia divideva e di (poneva la fua materia ) 
la forza collocata nel braccio gli dava occa- 
lione d’ dammare tutte le parti coftitutive del 
braccio, e di farne un’efatta anatomia . Fece 
una differtazione fopra i nervi , i mufcoli , le 
fibre, lenza lafciar le librette addietro. MoI-> 
tiplicò le lunghezze de’ mufcoli per mezzo del- 
le loro larghezze, e il prodotto per mezzo del- 
la fomma delle fibre . Di calcolo in calcolo 
arrivò a (labi lire la forza di ciafcun grado del- 
la tenfione , e con tali ftabilimenti giunfe a 
\ fidare la forza della percuflione. Inqueflomo- 
do poneva un colpo di pugno nella bilancia , 
ed aggiungendo alla forza del pugno la (otti- 
ma d’ un colpo di martello , moftrava il giu- 
do pefo, con cui quella percuflione era in equi- 
valenza. Poi per fare un compendio delle ma- 
terie , e per corno io de’ giovani Falegnami , 
ridoceva ogni cola ad efpreflsoni di algebra . J 
Dacché fi videro uohaini a maneggiar P a- 
fcia , non vi é fiato un Falegname più pro- 
fondo di coftui . Al fuo maefiro di Filolofii 
che ne avea fentito parlare, venne curiofità di 
afcoltarlo ; efaminò il metodo e le prove . 

Avvi ben qualche verità , gli dille, in quel che 
avvanzate ; ma , figliuol mio , l’arte voftra 
non farà mai buona , fe non quando converJ 
tirà le regole infegnanti in regole fervienti e 
pratiche. I giovani voftri operaj perdono il lo- 
ro tempo, pofponendo così la pratica alla teo^ 
rica . Io ho dunque perduto il mio , rifpofe il 
. } X 3 Fa- 
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leConsb- Falegname Fiiofofo , quando afcoltai per il 
CU ilMsto cor ^° d* (ei; tnefi continui le vortre lezioni fo- 
R^DEt 'pra la certezza delle cognizioni, e fopra le re- 
cido. gole del raziocinio. Io fo egualmente d’avere 
qualche cognizione, come fo d’avere in me 
qualche forzai e fono egualmente ridicolo , 
quando efaminp con attenzione, fe poffo dar 
moto a qualche cofa, che quando per lo fpazio 
di più fettirnane efamino, fe ponbalTicurarmidi 
conofcer qualche cofa , e fe polfo con ragione 
pervadermi di avere un corpo , e che altri cor-> 
pi fiano intorno di >ui . Voi mi fcheroite per le 
mie lunghe fpeculazionì , perchè fcnza fare 1* 
anatomia del braccio , fenza calcolare la per- 
cuffione, ma naturalmente ed in forza del fo- 
lo efercizio noi alziamo la mano , percuotiamo , 
e impariamo a percuotere con giuftatezza. Ma 
oignor mio , non fi può dire lo fiefTo del ra- 
ziocinio? Ci è anche più naturale il decorrere 
che il percuotere ; e fe io fo male a infegna- 
re come la mano opera, voi mi avrefte oltre 
modo obbligato, fe mi averte infegnato le co- 
fe particolarmente, mortrandomi , efempigra- 
zia , le qualità d’ un pezzo di faggio dirtintc 
da quelle d’ un pezzo di frartìno, qual legna- 
me fia buono per un Carrettaio, e quale per 
un Legnaiuolo ; io luogo d’infegnarmi a di- 
feorrere con l’ anatomia delle facoltà della raen- 
fe , e con le regole delle propofizioni univer- 
fali e particolari . Ho creduto a principio di 
fare eccellentemente regolandomi nelle mec- 
caniche, come voi nell’arte di ragionare . Vi 
conferto però, ch’io già cominciava ad annoi- 
armi delle lunghezze del metodo mio ; e ciò 
mi fa coraggio a configliarvi , mio cariflìmp 
Signor Maeftro, di abbandonare anche voi il 
voftro ..... j • . 

Co* 
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Conofcere ed operare , difc.orrere o pcrcuo- «C ou«» 
tere , fono potenze ,-che fi trovano in noi ' . f.ffi,.* tt 
fenza che noi ne abbiamo parte alcuna. Sono RM DU 
doni di Dio . L’efperienza , l’cfercizio , e le Cww». 
nottre rifiefiioni c’ infegnano a decorrere con 
verità , ed a percuotere aggiuftaramente . Ho 
lette le Categorie di Arittotile', la logica di 
Barbay, e il lediofiffimo trattato di Lock fo- 
ora rumano intelletto . Tutte quelle letture 
fono forfè più adatrate a fare un buon ragio- 
natore, che un buon falegname. Ma fe il di- 
fcorfo la vince » fuccede ciò , perchè quelle 
letture fono un cfercizio della mente , e non 
perchè c'infegnioo la natura della mente , o le 
regole delle fue operazioni. Per quella ragione 
un trattato dell’arte del Falegname fatto con 
raziocinio non farebbe meno utile che le re- 
gole della Dialettica , e tedierebbe affai meno 
del trattato di Lock . La cofa è vifibile a* no- 
ff ri giorni, che tutto confitte nell’efperienza . 

Il capitale delle fcienze è in noi . L’efercizio 
le fa operare, e le fa valere ora più, ora me- 
no. Che fe Io ttudio delle parti e delle facoltà, 
della nottra mente può da sé formare un ra- 
gionatore ; fi può benilfimo anche dire , che 
lo ttudio della facitura , o fia ttruttura interna 
d’ un organo formerà da si un valente orga. 
nifla. 

; Il Filofofo , che avea fempre la lancia ih 
retta contro chiunque che lo afTaliffe, non eeC- 
fava di replicare; ma mentre que’ due campio- 
ni erano infieme azzuffati , gli icolari del Fa- 
legname, che nulla intendevano di quelle qui- 
ftioni , e s* infattidivano di vederli tuttavia 
molto lontani dai principi del loro mettiere , 
prefero la rifoluzione di andarfene 1’ un dopo 
l’altro a cercare un maeftro , che a forza idi 

X 4 efcm- 


Digitized by Google 


3l3 I S T , Ó R I A 
icConse- cfempj e di pratica infegnaflc loro a beo inca- 
cueN “ ro> ftrare due legni infieme. 

&m L du Tutte le perfone , che hanno retto difeer- 
Clelo. nimento e mire elevate , veggono con piace* 
re l’eflrerna differenza, che pafTa tra le mate» 
rie , che fi trattavano in pafTato dalla Filofo- 
nieradT* fia > c q ue ]fe che fi trattano al giorno d’oggi . 
trattar la Queda prima diraodrazione de’$ignori Profèf- 
Filofofia . fori di Filofofia , oltre il provarci il vero loro 
amore al pubblico bene, ci fa anche coraggio 
a credere, che fe s’ introduceffe un metodo di 
trattar le materie filofofiche più utile dell’an- 
tico per tutti i riguardi, fi recherebbero a pia- 
cere , • e fi crederebbero obbligati a feguirlo ; 
effendochè il cambiamento del metodo non 
avrebbe forza di arredar quelli , che così ge- 
nerofamente hanno cambiato il fondo delle 
.quidioni. ■ v 

Siccome non ho intraprefo di fare qucd’ope- 
xetta che con l’idea di giovare allo Audio de’ 
giovani nelle materie filofofiche, e nelle lette- 
re umane, così non poffo difpenfarmi ‘dal ri- 
ferire, almeno idoricameote , ciò ch’io Tento 
in prò e contro al metodo fcoladico, e lardar- 
ne poi il giudizio al lettore. 

- Non di rado accade, che i Padri di fami- 
glia più fperimentati negli affari , e che hanno 
Fatto progreffj notabili nelle feienze , fi la- 
nciano intendere di defiderare , che la forma 
fcoladica fi convertiffe in dilettevoli conferen- 
ze, in cui i Giovanetti poteflTero fpiegarfi nel- 
la lor lingua natia in prefenza di tutti que’ 
che prendon parte alla loro educazione, e ren- 
dere pubblicamente un conto non equivoco ma 
certo de’ loro dudj . Dovendo effi parlare di 
materie feelte , e fpezialmente fenfibili ed 
efpode agli occhi di tutti, per. efempio , di 

tue- 
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tutte le parti delt’iltoria naturale; gli uomini J*^*”*' 
di Spada, le Dame , e chiunque anche di prò- DEll ’ IiT0 . 
fertìone lontaniflima dalle Scienze porrebbe giu- ria dei 
dicare de’ loro progreffi. In vece di parlare un Cieio. 
latino barbaro , e più atto a corrompere il gu- 
fto, che a facilitare l’intelligenza de’ buoni Au- 
tori, fine primario delle antiche lingue , impa- 
rerebbono a parlare agevolmente e nobilmente 
)a loro, in cui taluno è fovente così ignoran- 
te , quanto lo è nella latina . Niente anche 
impedirebbe che fi preparaflero a Spiegarli o ia 
latino o in francefe, per foddisfare aldefiderio 
degli ascoltanti ; purché lo faceffero con fran- 
chezza, fenza impegnarfi indifpute, e conter- 
rà latinità.- Bifogna però confettare, che trat- 
tando le materie filofofiche in lingua francefe* 
fi fchiverebbono due inquietudini , che tengono 
lontani infiniti giovani dall’ impegnarli in tali 
efercizj , e che sfigurano la naturale piacevolez- 
za di quelli che vi G espongono. La' prima è 
quella di dover effer pronti ad accattar la dis- 
fida da chiunque lor viene innanzi , mentre 
put fanno di non eflere armati a dovere . Il 
modo, onde qualche volta fi sfugge il pericolo, 
non gli fa né dotti nè bravi. L altra, che piu 
gl’ inquieta , fi è quella di. dover rispondere 
alle obbiezioni in latino e all improvvida . Voi 
gli vedete allora Svagarli eperderfi in Giovan- 
ni Defpoterio , ne’verfi artificiali di Porto rea- 
/ le o aggrappar a quajche regola de pr imi lor 

11 rudimenti. Spetto il termine manca, o fi met- 

te fuor di luogo . S’ha vergogna del fallo , e 
tutta la filosofia fi Scompiglia . Se i giovani aver- 
terò quello fa fi idi o di meno, in luogo di dieci 
o dodeci che fi faticano in un corfo, ve ne Sa- 
nano quaranta , di cui la mente fi rischiarereb- 
be, cene non fono andati più oltre per 1 impe- 

dimen- 
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“S?e E ‘ d !™ ent0 d ’ una , j 0 8 ua * » di c ‘ui non fcntonò la 

peu-’Isto- duicatezza , anzi nemmeno la cqftruzione . 

ria dei. Verrebbe!! agevolmente a vedere , fc mettef- 

ClBt0 . f ero d c | p r0 p r i 0 > provandogli su là maggior par- 
te delle materie,. che averterò proporte ; e per 
non trafcurar il vantaggio della precifiòne 7 do- 
po aver loro moftrato particolarmente cièche 
può cagionar difficoltà contro il loro fentimen- 
to , la miglior cofa farebbe ridurre il tutto in 
un fìllogifmo , affin di farli rifolvere ad attat- 
carfi nella rifpofta a ciò che lor fembra piò de- 
bile, e contrario ai principi, ® all’ efperienza ; 
dopo di che , come fi ufa in tutte le conven- 
zioni civili,'CÌafcuno contento di avere efporta 
la fua opinione cangia difcorfo, fcnza infiftere 
davvantaggio. 

Gl illuftri faggete! che compongono le Acca- 
demie moderne , con tutta la lor dottrina , ma- 
flrerebbono minor ardenza , e minor inclina- 
zione alle loro funzioni, fc foffero obbligati dal- 
n confuetudine a valerfi nelle lor conferenze 
d una lingua diverfa dalla propria , E perchè 
quello che farebbe unoftacolo all’ a vvanza men- 
to de, J e Icienze tra uomini fatti , e veramente 
capaci, non farà un impedimento ben faftidio- 
P^. 1 Giovani !* In quella maniera fi dà po’ 
idea di fcienza a quello latino fcolaflico in 
tempo che infafirdifce, fenza farli pregare, la 
gioventù , ed è realmente più degno di effere 
sbandito che defiderato. • ' z ■ . u 

Quefii e molti altri lamenti’, che cotidiana- 
m ente Ù fanno contro l’antico cortole di pro- 
ceder m filofofia- , e per via di fiilogifmi ed’ 
jltanze , e in una Jmgua dhe non è la natura- 
le ne di quello che parla, nè di quelli cheafcol- 

fer °entire° nbarrUtC daragioni degni rtìme d’ef- 

Pri- 
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Primieramente lì porrebbe rifpondere , non ef- 1* Coni- 
fere altrimenti un rude cote Ito antico ufo di dif- 
putare in latino e per via di argomentazione . ria del 
F acilmente fi vede, l’ intenzione effere fiata di Culo. 
sfuggire così le digrefiiooi , c di accofiumare la 
mente a tenere in filo il difcorlo . Verifimil- 
mente dipendei à Tempre da’ Maefiri il render 
facile quello latino, e i) confervar il buongu- 
fto con l’ufo utilifiìmo della lingua latina. 

In fecondo luogo hi Filofofia fcnJafiica è come 
il feminano della Teologia , della Giurispru- 
denza , e della Medicina ; finché gli efercizj 
delle faenze fuperiori fi faranno in latino e per 
via di argomentazioni , è una fpezie di neceffi- 
t'a , che in Filofofia s’impari un tal metodo. 

Ma fenza rompere l’ordine già fiabilito, po- 
trebbefi, finché dura un efercizio , ferbarne al- 
cuna volta il quarto per avvezzate i giovani a 
trattare lequifiioni, come fi trattano in pulpi- 
to, nel foro , «nella convenzione , a non fepa- : ; -■ 

rare giammai il buon gufto , i modi facili e 
graziofi dallo fiudio della Filofofia, e fopra tut- 
to a efporre in lingua volgare fenza confufio* 
ne, e fenza fiento le materie che mancano di 
termini e diefprefiìoni proprie nella lingua la- 
tina . Tal’^ per efempio tutto il nofiro com- 
mercio moderno , materia sì abbondante . si 
varia , e sì propria ad ammaefifare la mente 
CQ0 la cognizione dell’origine , e delle maniere 
di tutto ciò che mettiamo in opera . Tal é quali 
tutta l’ifiotia naturale, in cui l’àrttrchità trop- 
po poco fq iljruica per fomwiniftrarei i termi- 
ini latini di tutte le cofe che la compongono . 

-^Tali fono Ja metallurgia, la tintoria, e inge- 
nerale i mefiieri , e le arti , che paffono come 
l’ iftoria naturale dar materia alle conferenza 
più dilettevoli e più iflruccive . Tali fono b 

mec- 
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«uen° z K e SE ‘ ®«c*niche h invenzioni moderne, e la ma* 
beh.’i$to- S. Ior parte dell efperienzediFifica, obbietti tut- 
così u v t,,i P er ” D ’ adunanza , così curiofi per la 
w §'°vcnrb ; ma che troppo farebbero freddi , fe fi 
efponeffero in. latino, per la foggezione , o per 
1 ulo vano d una lingua , che non è nofira . 

Finalmente non fono già i maeftri odierni 
che hanno introdotto il metodo fcolaftico , e 
non è picciola imprefa il metter mano in un 
coftume già fatto antico. Ma co! temperamen- 
to da noi propofio , pare potrebbefi conciliare 
ogni forte di utilità, ritenere con l’antica ma- 
niera I efercizio d’un difeorfo filato , e con que- 
fia piacevole alternativa di materie e di lin- 
gue 1 ,? ovviare a’difgufti poco meno che ine- 
vitabili. Si può a Giovani facilmente moflra- 
re il torto che hanno, ftancandòfi d’un’ appli- 
cazione feria, ma fi tratta di fàr sì, chenoa 
ne ricevano noia. 

Concludo- Ho creduto. Lettor mio caro , che quefie 
oficrvazioni fopra il miglior modo di regola- 
re i nofin ftudj savefifero a collocare natural- 
mente dietro all’erpofizione da mefattavi de- 
gli errori del genere umano ; poiché non mi 
fono pofto a. ricercar l’origine dellè falfe opii 
moni , e de fittemi intorno alla natura difeco- 
lo in fecolo immaginati , fe tìon per renderli 
* mio potere lo Audio delle bielle lettere 
più folido con la cognizione di rutto ciò, chd 
le belle opere degli antichi riempie d’idee af- 
furde, e più utile lofiudiodélla Filofofia con la 
cognizione di ciò, che goffamente fi conviene 
allanoitra mente; : - et sri. 1 

Puòdarfi, ch’dTendo meco d’accordo intor- 
no alla feroplicità .e fecondità del principio , al 

tjuale ho richiamato i’ origine ^elF idolatria , 
e delle fuc coufeguenze , voi abbiate a doler* 
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vi, che l’applicazione che ne ho fatto alla tal «Coni*. 
divinità e alla tal opinione , non paia eguaJ- be^/Ìt». 
mente felice . Ma quello faggio può almeno m* DEt 
aprite il campo ad altri di trattare lo fleffò Culo. 
foggetto con piò di difcernimcnto , e di lega- 
re con più felice riufcita pezzi cosi poco atti 
a ben congegnarli . 11 tempo e le nuove ricer- 
che fortificheranno il primo barlume . Non 
difpero di avervi fatto in qualche mòdo ve-' 
dere la verità. Ma fe awerià , che quella ric- 
ca materia venga un giorno ade/Tere fpicgata 
da mano migliore, e che l’altrui fatica correg- 
ga o perfezioni i miei abbozzi , non foto non 
ne avrò geloGa , ma piuttoflo tutta la gratitu- 
dine , pofciachd unicamente da me fi delidera 
che fiate fervito.- 

Oferei di più lufingarmi , che in vece di 
rimproverarmi , ch’io abbia avvilita la ragio- 
ne dell’uomo , riducendola alla prova , e all’ 
ufo prudente di ciò che i fenfi gli moftrano; 
voi al contrario mi ringrazierete, ch’io l’ab- 
bia poffentemente incoraggito , facendogli co- 
nofeere le fue vere forze, e moilrandogli un do- 
minio veramente onorifico, in cui Dio gli prc— 
lenta tante cognizioni da acquisiate , e quan- 
tità grande di beni da fare,' 

Io credo avervi convinto , eh’ è un partito 
egualmente infelice , tanto il difonorar la ra- 
gione coll’ avvilimento , come fanno i Pito- 
nici, credendola incapace di tutto ; quando può 
far maraviglie ; quanto metterla profontuofa- 
mente al di Copra del fuo giudo valore ; come 
fanno i Cattefiani , e tanti altri Filofofi 5 ! attri- 
buendole una penetrazione , e una mifura di‘evi>- 
denza , che da Dio non le è (lata accordata . 

Prefentemente è in volito potere il decide- 
re, fe voi farete bene a abbracciare nelle vo- 
lito 
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itCoNsE- ft rc ricerche la ftruttura del Cielo, c dell’inte* 
belT’hto.^ univerfo, di cui Dfo hariferbato asélacon- 
ria del dotta ; o le limiterete i vofiri ftudj alla cono* 
c,El0 *i. fcenza di ciò che Dio fottomette ai vollroufo. 
L’elezione è tacile. Il meglio che poffiam fa- 
re fi è di regolare i noftri lludj su la noftra de-» 
Umazione . Ora è ad evidenza moftrato , che 
Dio, che ha dato all’oomo una mifura d’inten- 
dimento proporzionato a’ Tuoi bifogni e al fuo 
fine, fi è propofto di farne non un creatore ma 
un lavoratore : Quella è la noftra torte . In 
quella noi polliamo dillinguerci, ma non-dob- 
biamo già ufcirne. E* vero, cheqoelìa qualità 
non conviene nè al metafìGco rapito Tempre di 
là delle nuvole, e viaggiante nd ? mondi poflìbi- 
li; nè al tìfico fiftematico, che ha Tempre in- 
gombra la mente d' un immaginario edificio . 
Quelli uomini non fono già lavoratori , poiché 
tìon fono di quello mondo . Ma i veri dotti , 
e tutti gl’ingegni fodi , la cui fatica fa qualche 
bene su la terra, fono, adir vero, tanti lavo- 
ratori . Quella è una qualità che conviene e all’ 
efperto negoziante , e al pratico nocchiero , e 
a chi ha la fovrain tendenza al coramercid , e 
' all’ erudito accademico. Elfi comprendono me- 
glio d’ogni altro l’eccellenza di quella funzione, 
e tutta rarqp.iezza di quello termine . Quanto 
più il loro fa pere ci è utile , tanto più noi lor 
fiamó obbligati della parte ch’efli prendono al- 
la coltura, e all’ abbellimento della terra . E‘ 
vero che il geometra non ha mai lavorato un 
canapo , ma ne fegna i confini . Il bottanico 
non maneggia la zappa; ma arriccfnfce il giar- 
dmo. II geografo non trafporra ir) alcun luogo 
nè il cuoio , nè il grano ; tha rende facile la 
navigazione,- e il commercio. L’Allrologo non 
conduce già la carretta > ma con 1 olfcrvazione 
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de’ cieli regola il lavoro erutta la focietà. Ri- «Cons*. 
thingiamo tutte le arti , t le vere fetenze in CUlb ! ZE 
un punto. La cola è facile .Dio ha dato all' *»£ 
uomo fentimenti e un intendimento per far tut- Cieìo. 
to valere su la terra (a), e per ringraziarne V 
autore ( b ) • Ecco dove l’efperienza , il fenfo 
comune, laeofeienza, Mosè, e tutta la Scrit- 
tura Santa ci guidano , ma donde fembra che 
tutti i grandi fittemi di tìfica procurino di dilun- 
garci , elevandoci cosi alto, che ci metton fuo- 
ri della nofira sfera , e occupandoci di quello , 
che non fi può nè intendere, nè render utile. 

, La Filofofia dunque diverrà amabile , accef- 
fibile a tutto il mondo, dilettevole, efruttuo- 
fa, a mifurà che regolandofi su le forze dell’ 
ingegno umano , rinunzierà alle faccenterie or- 
gogliofe , alle oziofe fpcculazioni , alle milan- 
tate profondità , e fopra tutto alla maflìma 
iUuforia dì non ammettere che ciò che fi con- 
cepifce con evidenza, per attenerti invariabil- 
mente alla conofcenza de’ fatti, o all’eviden- 
za dell’efterno , degli ufi , e delle relazioni . 

La condufionc naturale del confronto , che 
abbiamo fatto dei penfamenti^ sì degli antichi 
che de’ moderni intorno al principio e ài fine 
di tutte le cofe con quello che c’ infogna Mo- 
sè , fi è che non folo nella Religione ma ezian- 
dio nella Fifica noi dobbiamo limitarci alla 
certezza dell’ efperienza, e alla modeftia della 
rivelazione. 

" _ i . 

(a) Vt optraretur terroni i (b) In omnibus grati a s agtns . 
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Intorno alle Piante di Egitto. 

H O raccolti con qualche attenzione i partì 
degli Autori antichi e moderni, che han- 
no (critto delle piante particolari dell’Egitto 
Eccone le citazioni , e la dottrina, fenZa ripor- 
tare i pafsi ftefsi , che avrebbero ingrolfato di 
troppo quello volume. 

Vedi Herodot. Euterp. num.54. 

Strabo». Geogr. I, 17. J • ' 

Diodor. Stcuì.l.i.pag. 30. Hanoxr ■ WecheL 
T heophrajì. I. 4. Athenaut l.g. ètp. 1. 
Plm.Hifi. nat.l.ig. e.iy. &l. i8.£i2.' : 
Pro [per. Alpi», deplant. 7 Egypt. cumnotit 
Vesling. 1 

Salma fu Pii». Exercitation. in Soli». 

P aulì Herman ni Paradif. Batav. p. 20 5. 
alla parola Nelumbo. ' ' J 

_ Hort. Malabar. tom-l.pag.^ e fegu. alla 
parola Tamara ; 

• L’Egitto di Dapper : e quello di Mr. di 
Ma, UH. 

Un ejlratto di memorie manuf critto del Sig . 
Lippi Botanico al fervi gio del Signor au 
Roule Amba fc latore in Etiopia , comuni- 
catomi dal Sign. Bernardo di Jujfieu , il 
quale perfettamente accorda col racconto 
fatto allo flejfo Sig. di JuJJieu dal Sig. 
van Dermonde , Dottor Reggente in me- 
dicina a Parigi, intorno l'ufo che fi fa 
a Quanto n e a Macao della farina fatta 
della radice di Nelumbo. 

Ecco quel, che fi contiene nelle loro diffe- 
renti deferizioni. L’Egitto aveva cinque ofei 
piante Angolari . 

x.Una 
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r. Una fpezie di giunco, di cui col tempo fi 
cominciò a impiegarne ia corteccia per fare cor- 
da, tele, e carta . Non liamo certi di trovar 
.quella pianta ne’ Sepolcri Egiziani , perchè la 
iua utilità non era ancor nota , quando corniti- *1 
ciò a fcriverfi fimbolicamente . E' forfè credi- 
bile, che certe bacchette fottiliffime , che bene 
fpeffo s’incontrano negli Egiziani Sepolcri , for- 
iero fieli di quello giunco, la corteccia del qua- 
le dicevafi 2 ?/£/a.r, e Papyrus . 

2. La feconda pianta di ufo piò comune in 
Egitto è il Loto, fpezie di nimfea', che viene 
jiell’acqua del Nilo fparfo su le rive. Lo fielo 
s’alza fino a pareggiare la fuperfìcie dell’acqua . 
Elfo è attorniato d’altri fieli, e di foglie chiufe 
a guifa di cartoccio, die poi fi aprono all’ aria'. 

La radice fi può mangiare . Il fiore del Loto è 
bianco; fi apre al levar del Sole, e fi chiude la 
fera. N’efce una piccola tefia o gufcio in for- 
ma di tefia di papavero, con entrovi un feme 
affai fomigliante al miglio . Gli Egiziani fiac- 
cavano quefiigufcj, gli facevano feccarc , e ne 
cavavano il Teme per farne del pane. 

3. Avevano un’altra fpezie di Loto, di cui 
maggiore conto facevano . Gli fieli, le foglie 
incartocciate, lo fviluppamento delle foglie , e 
de’ fiori, era quali in tutto limile a quello dell* 
altra fpezie da noi defcritta. Aveva però qual- 
che particolarità che la difiingueva . I fuoi 
fiori erano di color di rofa, o d’un roflo in- 
carnato , di un odore grato, e d’ordinario s’ 
adoperava a formare delle corone nei dì di fo~ 
Jennità . Gli fieli e le foglie formontavano 
di molto la fuperfìcie dell’acqua ; dimodoché 
nelle barchette fi potava andare a fpalfo su 1* 
acqua del Nilo all’ ombra di quella felva . 
Dal mezzo del fiore li alzava un piccolo gu- 
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(ciò limile a una campanella rovefciata , o a 
un piccolo favo di velpa .. Quella campanella fi 
chiamava coppa o ciborio , e conteneva grotti 
granelli, come picciole fave , buoni a mangia- 
te non meno frefchi che lecchi . Le piccole 
coppe vuotate delfeme, o del frutto, ferviva- 
no di . tazze. Con le foglie fecche gentilmente 
piegate e intrecciate fi facevano altre forti 
di vali. La radice era ottima da mangiare. La 

E tanta Nelumbo, cheli trova nell'ilota di Cey- 
in, nell’ India, e alta China, ha tutte le me- 
delime particolarità . Si fa pane delta radice 
ridotta in polvere. IChinefi la coltivano in vali 
pieni di acqua per averne il fiore ; e non fi può 
gran fatto dubitare , che non fia il Loto , di cui 
vediamo le foglie incartocciate , i fiori , e le 
campanelle fopra o fotto Je figure Egiziane . 
Quando i cartocci delle foglie foco rotolati in 
cima , fi vedono ufeire del picciolo vafe pollo 
su la tetta della figura . Le foglie fpiegace fono 
fovente fopra un trono , che fembra avere rela- 
zione al Sole j e il frutto, o il fiore chiufoiep- 
ve ora d’appoggio alla figura di Olìride , ora d’ 
ornamento di tetta a quella, e ad altre figure . 
La fletta pianta, oltre i nomi di Loto, di Ci- 
borio, e. di fava Egiziana , ne ha un altro, di 
cui non indugieremo a render ragione., 

4. Si coltivava in Egitto una pianta , che 
vi era fiata portata dall’Arabia, e che lì chia- 
mava Colchai , o Colocafia . Quell’ era una 
pianta bulbofa , la cui radice era una cipolla 
buona a mangiare . Ne nafeeva , ma affai di 
rado in Egitto , un fiore a foggia di cartoccio 
d’Arum, che fi allungava come un’orecchia di 
alino, e da quella col tempo oe ufeiva il frat- 
to. Si vede qualche volta quetto fiore ne’ monu- 
menti Egiziani ; e fpeziaJmcnts fopra un’itn- 
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magine di Arpocrate , riferita dal Cupporo. Ma 
non è quella l’antica comune Colocafia , di cui 
tanto hanno parlato gli Autori pagani . De’ fio- 
ri di Colocafia d’ordinario fi faceva ufo Delle 
fede; ed i frutti , noumeno che la radice della 
pianta, erano il cibo comune del popolo . 11 
che non può quadrar punto alla pianta detta 
Cholcas , di cui parliamo ; giacché elfa non 
Sviluppava, che affai di raro, il fuo fiore in 
Egitto » e in confeguenza non dava frutti/. 
Tutti gli antichi Autori, l’un dopo l’altro, fi 
fono accordati a dare al frutto della Colocafia 
inomi di Loto, di Ciborio, e di fava d’Egitto'. 
Così ciò che a prima faccia parea fare nafcerie 
confufione, diviene per la verità una chiari fil- 
ma fpiegazione. E non fi può chiamar in dub- 
bio, che la Colocafia degli Egiziani, e il Ne- 
lumbo degl’indiani , non fiano la feconda fpe- 
zie di Loto a fiore' incarnato. 

La quinta fpezie di pianta particolare all’Egit- 
to è la Perfea , che da molti Autori e Traduttori 
fi confonde fenza ragione col pefcò, ( Per fica ) . 
E' un bell’albero fempre verde , che ha le foglie 
fimi li al lauro, e di un odore aromatico . Il 
frutto, buono a mangiarli, è limile a una pera, 
e rinchiude un nocciolo fatto in forma d’un 
cuore. Due foglie di Perfea , e due cartocci di 
foglie/ di Colocafia fi veggono a cantodel Can- 
cro , che con un gran cerchio copre la tefta 
dell’Ifide in mezzo alla tavola Ifiaca. 

La feda pianta, nota in tutti i tempi in E- 
gitto ,• è il Bananiere / o il Mufa j di cui non ri- 
peterò qui la defcrizione. o . J ■ 

Tali erano i fogliami, che d'ordinario orna- 
vano il cerchio fimbolico, che dappertutto fi 
vede su le tede delle figure Egiziane . Quello 
cerchio lignificava Dio , e ferviva a lìabilire 
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•quello che f) riferiva alla religione. L’adulazio- 
ne, ha .dato ilcerchio o raggiato , o femplice , ai 
Re d’Orieote. Di qui è nata la loro corona. 
Prima di quel tempo non portavano che un 
diadema, o fi a una benda . Il cerchio folare, 
firn bolo magnifico e innocente di ciò che ap- 
partiene a Dio, o che ne porta il carattere, è 
.vifibilmente l’origine del lembo , o di quel pic- 
,col cerchio di gloria •>• che anche a dì noflri fi 
vede fopra , o attorno la teda delle immagini , 
<he rapprefentano uomini cèlebri perfantità. - 
t.; Ma i fogliami » che fi ponevano attorno il lem- 
bo , qual relazione potevano avere alla Divinità? 
Effi forfè non lignificavano , come noi abbiamo 
-fofpetcato, i varj divini attributi. Ma la villa 
del cerchio effendo deftinata . a rifvegliare il pen- 
derò di Dio, e ad annunziare una fedi vi tà ; i 
-divertì fogliami, e i, loro varj andamenti pote- 
vano beniffimo indicare al popolo quello che 
-bifognava dimandare a Dio in ciafcuna llagione, 
di cui elfi diflingnevano lacircoflanza ; 

. . Quindi probabilmente nacque il collume pra- 
ficaio da tutta l’antichità Pagana di aggiungere 
un certo fogliame a quella, o a quell’ altra figu- 
ra , e di attribuire a ciafcun Dio una certa predi- 
lezione piuttollo per una pianta, che per un* 
altra. 

L’incertezza in culliamo del precifo lignifica- 
to di que’ fogliami non minora punto lagiuflez- 
za del principio de’ (imboli. Non fi può chia- 
mar indubbio, che Ofiride non abbia relazione 
al Sole ; Ifide alla terra e alle fede d’ogni flagio- 
ne; Oro al lavoro dell’anno; Anubi alla Cani- 
cola . Dacché le principali figure hanno un qual- 
che lignificato , le altre lo hanno altresì; avve- 
gnaché in particolare da elfo ofeuro ed incerto. 

I N* 
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I N D ICE 

delle Materie 

Contenute nel fecondo Tomo. 

. . . . 

À Cqua ( 1 *) è il veicolo univerfale in tut- 
ta la natura, 85. fua indeftruttibilità pro- 
vata,! 12. è la tale univerfale, ola mate- 
ria comune, di cui ognicofa è comporta nel.' 
fifteraa di Talete , 131. 

Alchimia (origine della) 4 j. 

Alchimirti e Chimici , lor differenza, dS. prin- 
cipi degli Alchimifti. 71. falfità luminofa de’ 
loro principi 1 73» loro affettata ofcurità, 75. 
vanità di loro promette, 98. efeg. 

Anaffagora (il mondo di) eccedo eaflurdità dii 
quello filìema , 129, no. e feg. 

Aria ( indertruttibilità dell’) io< 5 . 

Ariftotile ( il mondo di) 140. fua materia prw 
ma, 134. idea vana, 137. fmentita dall* es- 
perienza , 139. j 

Arufpici idolatri (ortinata sfrootatezza degli) 
nel fatto degli augurj ,7. • 

Arufpicina , o la Divinazione dall’infpezione 
delle interiora , 13. e feg. / 

Afcenfìone (caufadell’) ne’ tubi capillari , 233. 
Aftrologia giudiziaria (origine dell’ > 20. ridi- 
colo d'erta, 21. 22. fue conseguenze funefte' 
perpetuate fino a noi, 25. 2 6. miferabil lin- 
guaggio degli A (teologhi fopra il concorfo 
dell’afcenfion de’ pianeti ,28. 

Atmosfere (le) di Defcartes provate dagli ef- 
fetti che le Suppongono , 239. 
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Atomi. V. GaflTer.di ed Epicuro. 

Attrazione. V. Neuton . - 
Augurj (origine e fallita degli). 5. 

Aufpizj ( gii ) o l’infpczionc degli uccelli . Lo- 
ro origine , 9. - '\ r . 


Bechero , fuoi errori circa la trafmutazione , 82. 


• 

Caos (il) confufione che ha preceduto la coor- 
dinazione del mondo, <54. tutti i popoli ne 
hanno avuto l’idea, ivi. de’ filofofi , o la ma- 
- teria prima , ivi e feg. poetico condannato 
e riprovato da tutti, ivi. di Mosè differen- 
tiflìm^T da quello de’ Filofofi , 266. era radu- 
namento di tutte le nature determinate , ivi. 
CarteGaniHij) abbandonano il loro raaeflro e 
• j fuoi principi nella formazione de’ corpi or- 
ganizzati , * 91 - . 

Garfefianismo ( il) favorevole all Ateismo, 202. 
Caufa. Non v’ha che una caufafola, 253. 
Cicerone ( falfa politica di ) intorno agli aufpi- 
' zj , 8. • ’ N 

Cielo. Confeguenzc dell’ iftoria del Cielo, 285. 
• e feg. 1 • 

Cognizioni (limiti delle noflre ) provati dalla 
rivelazione, dalla tradizione , edall’efperien- 
za, 289. , . 

Corpi. Tre forti di corpi, i fempliei , i com- 
porti , gli organizzati, 94. i fempliei fon de- 
sinati alla formazione degli altri fenza che 
punto fi alteri la loro natura, 95. 99. il nu- 
mero n’è ftabilito fino dalla creazione , eri- 
mane fempre lorteffo, 97. l’impoflìbiliti di 
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aggiungervi , o diminuirli , rende certi e im- 
mutabili i Jervigj , ivi. la loro indeftrnttibi- 
lità é la prova d’una providenza fempre in* 
tenta al fervigio dell’ uomo, ivi efeg.pre- 
veditnenti ammirabili del Creatore ne’ fvi- 
luppamenti de’ corpi organizzati , 154. più 
- ammirabili ancora nell’ economia di tutte le 
parti che gli compongono , 158. 

Corruzione. Se la corruzione d’unEflere è la 
generazione d’un altro , 1 gì. 1 52. • * 

Creazione (la) del Mondo .Primo giorno, 265. 
creazione della luce, 267. fecondo giorno , 
le acque fuperiori e inferiori, 268. terzo gior- 
. no , la terra pofta in aperto con la ritirata 
dell’ acque, 269. e feg. gli alberi, e le piante 
270. e feg. quarto giorno , il Sole, la Luna, 
cIc“Stelle , 272. e feg. quinto giorno , gli ncj» 

. <elli , ed i pefei, 276. fello giorno, glianimaf 
. li e l’ uomo . 275. 278. 

D 

Defcartes (ilmondbdi) 168. fuo metodo, ivi 
e feg. fuo fiftema , 177. fuoi elementi , 179 » 
Diamanti ( conghiettura su la formazione de ) 

. e delle pietre d’ogni fpczie, 119. < 

Dio (idifegnidi) nella difpofizione delle dif- 
ferenti parti deH’univerfo , 261. non ha chia- 
mato l’uomo al fuo configlio, 14?. 
Divinazione (la) confeguenza deplorabile de 1 
idolatria , 4. I 1 una c l’altra fon natc dalla • 
ferittura fimbolica. ivi. l’arte della divina- 
zione è fenza principi, ed una mera illufio- t 
ne , 5. la divinazione per mezzo delle ver- 
ghe , cioè de’ feettri , sferze, girandole , ba- 
ffoni , pertiche da mifurare, o altre verghe, 
che diliingucvaoo gli annunzi firabolici,i ** 11 * 
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per mezzo de’ferpenti ,15. per mezzo del 
gallo, 17. per mezzo del fuoco, 18, per mez- 
zo delle piarne, ivi. 

V.' E r : 

f . 1 # : j *• 

Ebrei ( la religione degli ) non ha prefo niente 
dall’idolatria degli Egizj; è la flefla cheqnel- 

,• ' la di Noè . 30. < 

Egitto (piante di) 397. 

Elementi (gli) de’ Peripatetici , 140. i veri 
elementi fono ingenerabili e indeftruttibili , 
ma non eterni , _2 jq& i tre di Cartefio, 232. 

1 la loro origine dev’eflere attribuita a tante 
volontà fpeziali del Creatore ; opinione ab- 
bracciata dal Neuton,2i2. 

Elemento (quinto) d’Ariftotile, o quinteflen- 
za tirata dagli altri quattro, 141. ardire ri- 
dicolo de’ Peripatetici intorno a’quattro ele- 
menti, 142. efeg. 

Epicuro (il mondo di) 162. fuoi atomi, 163. 
al cafo fi riduce queftofifteraa, 164. 

Eroi, o gli Dei favolofi de* pianeti ,41,42. 

Errori , il defiderio di faper tutto è laforgen- 
te di tutti gli errori , < 56 . 

Efamc del cambiamento dell’oro in vetro, 84. 

Efperienza ( 1 ’ ) è preferibile al difcorfo per ben 
giudicare de’ fiderai de’ Filofofi , 94. è la re- 
gola certa che dee tenerli negli ufi di tutte 
,ie cofe, 175. e l’evidenza de* farti fono i fi. 
miti ordinar; de’ Filofofi più indilflriofi , e 
più accreditati, 314. gufio delle Accademie 
per l’efperienze, 31 6. 

Evangelo , la predicazione dell’ Evangelo non 

.muta niente nell’ordine delle fetenze natu- 
rali, 287. 

Evidenza ( 1 ’) non ammette che ciò eh’ è evi- 
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. dente: principio che inganna ed è contrario 
all’ ordine flabilito da Dio, 172. 30 6. 
Evocazioni , 1’evocazioni de’ morti , o la necro- 
: manzia : pratica da prima innocente , e fu 
che fondata , 49. e feg. un tempo comunif- 
firaa, 57. e feg. 

i*. ; . • • 

F ... 

Favola (fe fi può fare ufo de’ nomi e delle idee 
della ) pruove dell’opinione negativa . Ri- 
fpofte alle obbiezioni , 291. e feg. l’ufodclla 
favola nuoce allo fpirito, 295. 

Ferro ( fofpettì circa l’utilità del) nelle piantelo. 
Filofofia (la) paria tropno delle opere di Dio, 
e troppo poco di Dio ileflò. 144. e feg. con- 
fluenze funefle di quella confuetudine . 145. 
difordine della Filofofia, 305. oggidì fi trat- 
ta in un modo affai utile, 329. la fcolaflica, 
croce e tortura de’ giovani, 320. 

Fine. Non v’ha che un fine, a cui tutto fi 
riduce nella natura, 259. 

FiGca di Mosè,- 250. é conforme all’efperien- 
za ivi . e feg. è limitata a farci conoscere 
Aio nelle fue opere , e l’ufo che dobbiatn 
far de’ Tuoi doni, 252. 286. e feg. uri li tà che 
fi ricavano dall’ ifloria della creazione , e dal- 
la tìfica di Mosè . 273. 2 j6. 278. 281. non 
è punto conforme ai pregiudizi popolari , 282. 
Funerali ( ufi degli antichi ne’) 50.41. c feg. 
Fuoco ( indifettibilità del ) 100. • 

Fucile a vento, 100. 


Gafiendi ( il mondo di ) e degli atomifli mo- 
derni , 165. gli atomi di lui fono buoni a 
imbrogliar tutto, 1 67. 

Glau- 
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Glauber? , fuoi errori intorno alla trafmuta- 
zione, e da che nacquero , 82. ' 

Granchio. Prova delle volontà fpeziali di Dio, 
dedotta da’ preparamenti di nuove branche 
ne’ granchi, 195. . 

Gurto ( il buon ) oggidì la gioventù è ammae- 
ftrata in tutto ciò che può incuriofire, ein- 
fpirare il buon gufto, 3ró.efeg. 


Incantazioni magiche punite da tutte le nazio- 
ni, 20. 

Incanti, - 19, loro origine, ivi e 20. 

Influenze ( le milaotate) degli aflri, 12. ridi- 
cola opinione delle influenze de'pianeti , 26. 
climatteriche originate dalla falla teoria de’ 
pianai, 44. 


Keplero ( le attrazioni di ) fervono di bafe al- 
la filofofia di Neuton . 227. 229. .. 

ii:. . ■ . ■ j . 

L 

Leggi generali nella fabbrica del mondo inu- 
tili alla gloria di Dio, e perniziofe all’ uo- 
mo , 196. ufo ragionevole che fi può fare 
. delle leggi generai, 198. 

Lembo < origine del ) 341. 1 

Limo (il ) indeftruttibile , 121. 

Lituo ( il ) o il battone degli auguri . fua Ori- 
one, n. . 

Luce (indifettibilità della ) 101. provata dall* 
efpenenze di Neuton, 102. e da quelle che 
h fanno in cafa dell’ Abate Nollct,. 105. tut- 
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to ciò che io efi'a fi trova è incompatibile 
col fifiéma di Cartefio , 185. c feg. tutti i 
raggi di luce non fono già omogenei , come 
egli fuppone , iSd, non fi comunica in un 
illante ; l’efperienza lo prova , ivi . caufa 
delle fieffioni della luce all’ avvicinarfi de* 
corpi , 235. ofiervazioni intorno al parere dì 
quelli , cui lembra Arano che la luce fia fia- 
ta creata prima del corpo del Sole . 254. 

Luna ( origine del potere attribuito alta ) 12, 
onde invalfe l’ufo di darle il nome di Mo- 
neta, ivi. 

M 

Malefizj ( la forgente de’) 19. 

Mani ( i ) come confufi con i morti , $2. 

Mare ( il bacino del ) opera d'una volontà fpe- 
ziale del Creatore , non già d’ un moto cir- 
colare , 190. *91. Don ha alcuna tendenza 
a mutar di fito ; efperienza che lo dimo. 
ftra , 208. • : , , - 

Materia ( la ) prima de’Filofofi Greci , 126. 
E’ una vera pietra di fcandalo , in cui han- 
no inciampato tutti i Filofofi, 127. fua mi* 
lantara eternità ingiunofa a Dio , 128. la 
materia prima de’ Peripatetici, 134. la glo- 
bulofa dt Cartefio . Spericnza coyptro quell’ 
opinione, 183, 

Mercurio Trismegifio autor fa volofo d’ un’ ar- 
te così chimerica , 72. 

Metalli ( i ) fono fofianze femplici , elementari , 
immutabili * e indcfiruttibili, 74. e feg. 87. 
88- t 122 - 125. mifctiglio di efli fotto terra , 8Ì* 

Metodo de'Filofofi, fuoi difetti, 93. 

Mosè. V.Fifica. 

Moto ( il ) può aiutare e difiruggere la compo- 

fizio- 
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• fizione de’ corpi , ma non può produr cofa 
alcuna, 254. e feg. 

Muli (oflcrvazionc fu la fterilità de’) 257. 

N 

. * 

Natura . Il fondo della natura ci è nafeofto 
per confeflione de 5 piò fenfati, 248. 
Necromanzia , collumi innocenti , in che è 
fondata , 49. 50. 

Neuton (il moodo di) 21 1. fuo fiflema accor- 
da coll'efperienza ,ecol racconto di Mosè , ivi. 
compendio della fua filofofia , 213. vuoto , 
214. pruove della fua poflìbilitò , ivi . pro- 
ve della fua milantata neceflìrà , ivi . leggi 
del moto, 215. prima legge, la tendenza de’ 
corpi a perfevcrare nel loro (fato, 216. ella 
può dar luogo ad errori dannofi , ivi . fecon- 
da legge, la proporzione dell’effetto allacau- 
fa, 218. terza legge, la reazione, ivi. quar- 
ta legge, l’attrazione, 219. prove di quell’ 
attrazione, 220. e feg. efperienza che fem- 
«. bra inoltrarla , 422. rifpolia a quell’ efpe- 
rienza, 233. e feg. fperienze che contradico, 
no l’attrazione, 236. e feg. giudizj intorno 
alla Fisica di lui , 292. fono divifi i filofofi 
circa quello foggetto , ivi e 293. fi fanno elo- 
gi al fuo fifìema , e fe gli rende giultizia , 
226. eccello che fi pretende trovare nell’ elle- 
fa di quello filicina , ivi. fi crede, che fi fia 
lafciato ingannare dal fuo linguaggio circa le 
attrazioni, 229. fi pretende che il falfo fia 
unito all’inutile nell’ attrazioni di lui , 232» 

, il termine e il fillema delle attrazioni non 
giovano punto nella filofofia , 233. 242. la 
pretefa figura attribuita alla terra fembra 
• una debile prova delle attrazioni, 243. e feg. 

l’at- 


delleMaterìe. 349 
l’attrazione è così incapace di formar la ter* 
ra, che di organizzare una cipolla, 24 6. 

■ 1 

O 

Oglio( dubbio circa l’ indeflruttibilità dell’ ) 1 14. 

Ovo . Se l’ovo d’un uccello può eflère lenza 
vafi e lenza lineamenti nell’ovaia della ma* 
dre, 89. 

Opere di Dio . Non fi può cenfurarle lenza 
colpa, neppur nelle piò minute cole ; tutto 
è utile,, tutto fatto con dileguo, fino l’iftef- 
fo male, con cui ci affiige. 159. 

P 

Pianeti ( la pretefa portanza de’ ) fondata fu gli 
Eroi favolofi in erti collocati. 2 6. 

Pianta . Il moto non rende le piante feconde , 
le fuppone tali, 150. 

Polli fa cri ( augurj de’) 6. 

Principi (i). de comporti già noti, 92. • 

R 

Ragione , inutilità di conciliare la fede con la 
ragione, 308. non ci è fiata data per cono* 
feere intimamente il fondo delle cole natu- 
rati , 30 6. . / • . • 

Rena ( la ) elemento femplice , 1 17. 



Sali (i) fono elementi indeftruttibili , 11 6. 
Saturno ( pianeta di ) perchè gli antichi gli at- 
tribuivano inclinazioni languide , e influen- 
ze micidiali., 27. • 

Scicn* 
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Scienza dell’ uomo a che fi deve limitare, 144. 
Senfi ( i ) fono infinitamente più atti che la 
ragione a far profitto nella Fificr. Intenzio- 
ne del Creatore nel darceli. 171. fonolefor- 
genti delle nofire cognizioni , e la ragione 
è la regola della nòftra condotta , 173. 
Settimana (origine della) 30. l’ordine d’efla è 
tanto antico quanto il mondo , 32. è più 
antico degli Eroi favolofi de’ pianeti * 33. il 
calendario de’ Greci e de’ Romani era lenza , 
ivi . ragion primaria della diltribuzione d’ 
.effa 38. ripofo del fettimo giorno. 32. y 
Sibille ( origine e falli tà delle ) 39* 

Sibilla Eritrea, 40. 

Sifiema di Defcartes, 168. fuoi intoppi e dif- 
ficoltà, 182. tutto ciò che fi fcuopre nella 
luce e nella ftruttura delia terra è incom- 
patibile con (juefto fifiema, i 85. 

Sole ( niente di nuovo folto il ) 279. ; _ 

Studio (lo) troppo ricercato nelle materie di 
fifica non è buono che a opprimer lo fpiri- 
to, 144. *. :o.. . - : • ; - 

U 

T 

Talete ( fiflcma di ) 131. l’acqua è il fonda- 
mento di quello liflema-, 132. 

Talismani , 0 Amuleti . Stravaganze degli an- 
tichi in quello propoli td, 42. 
Trasmutazione, o cambiamento d’ un metallo 
; in un altro . Sua impolfibilità provata da 
un’efperienza di fei mille anni. 6g. cagione 
dall’errore di Glaubero intorno alla trasmu- 
tazione, 82. falla pretefa intorno alla tras- 
mutazione dell’oro in vetro, 84. la materia 
omogenea di Defcartes, e gli atomi di Gaf- 

1 fendi 

» * \ 

\ 
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fendi fono proprifimii ad accrcfcerc il nuine- 
. To degli Alchimifli, 201. 

V 

J'.-.’. ■ ■ ' I' . • ' ’ ‘ : ' - / 

Uccelli ( augur; per mezzo del volo degli ) 6 . 
.Verbo ( il ) Divino non ha riformato cola al- \ 
cuna nell’ordine della natura, nè nelle fcietl- 
. ze. 287. , • • ~ 

Verità tìfiche, delle quali abbiamo una piena 
evidenza , 30 6. e feg. 

Vitrifkazionc.» E' una maffa di fabbia e di fa- 
li, che fi avvallano , e li ritingono dopo 
, fvanito il fuoco. 119. 

.Volontà ( la ) di Dio è l’unica ragione della 
formaziOn delle piante, 270. le Origini del- 
le nature elementari devono attribuirli ad al- 
trettante volontà fpeziali j 270. 

Vortici (grandi e piccoli ) di Cartello, 181. e 
^ feg. 

Vuoto ( difficoltà intorno alla pretefa imponi- 
bili tà del ) 23 6 . 


\ . 
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Spie- 


Spiegazione della Figura . 

A. Scettro d’ OGride .v 

B. Altri fcettri dei medeGmo , uno ha nella, 
cima un occhio, l’altro un ferpente, e un 
biretto reale , il terzo un ferpente , ed un trono» 

C. Simbolo della navigazione. 

D. Remo Gmbolodel paflaggio, o della morte* 

D. Bafton pattatale, ofegno d’un governo pie- 
no di amore . 

E. La sferza di OGride.. 

F. La chiave d’ OGride . - ; 

G. Squarra , o prima lettera della fcrittura cor- 
■ rente per indicare il primo mefe dell’Anno'* 

H. Mifure del Nilo. t 

I. Mifura accorciata., : • rr 

K. Lv Girandole, fimboli di certi venti. 
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